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A Caufa del pretefo Reai Padronato dell» 
Badia delia Trinità di Mileto, fi è ormai 
reti fi re pito fa per li tanti ricorfi fatti al Re 
dal Dinunciante , e le tante ciarle fparfe da 
elfo nella Città, e nella Provincia. Il fuo 
Difenfore ha pure publicato il trionfo pri- 
ma della pugna, e pieno di quello fpirito 
di ficurezza , ha creduto badante la fola ap-' 
parenza di combattere , onde non ha avuto ritegno di dar 
fuori una deboliffima Scrittura , quanto piena di parole , 
efagerazioni , affertive , ed invettive , altretanto fcarfa di 
buone prove , e fode ragioni . Ed è da notarti , che nel 
tempo fletto in cui il Degniamo Signor Cavalier Vargas ha 
dato alla luce un dotto faticatiflimo Volume, lavoro di più. 
anni , per promuovere le ragioni del Fifco contro la Ce-to*’ 
fa di Calabria ; al contrario il Signor N. N. con pochi fo- 
gli , quali fono ufeiti dalla penna , ha , non dico affalda , o 
combattuta, ma già conquiflata la Badia di Mileto. - Do- 
veano ufeir alla luce una feconda , e terza Parte di tale 
Scrittura . Ma per difgrazia in vece di effe , fe n’ è veduto 
un Saggio in un foglio (lampato, dove a gitila d’ Aforifmi 
'fi legge un Catalogo di brevi , ma fugofe fentenze circa l’o- 
rigine, caratteri, ed effetti de’ Padronati, co’ fuoi Lemmi, 
e Corollari , dello fteffo merito de' principi , da’ quali dedu- 
confi . S' inganna però affai il Difenfor do’ Denuncianti , fe 

crede 
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crede quella , che egli accenna la dottrina , e la difciplin» 
della Chicfa circa li Padronati , e ben fi farà vedere a fuo 
tempo. E quello è in quanto alla feconda Parte. In quan- 
to poi alla terza Parte dovea contenere una Disertatone 
Diplomatica su d’una Carta del no*, per farsi, che diven- 
taffe vero, quello ch‘è certamente falfo. Ma fc non ha al- 
tro motivo da tener occulta si bella fatica , che quello che 
egli adduce , cioè d’ aver detto in un Contradittono il nuo- 
vo Avocato del Vcfcovo , di non voler far ufo dell’ Allega- 
zioni già flampate in difefa di detto Prelato dal Signor Ci- 
maglia , quello motivo non bada . Poiché fe il nuovo Di- 
fenfore non vuol fervirfi delle ragioni già addotte , perchè 
ne vuol produrre dell* altre , non perciò egli il Difenfor del 
Denunciarne è libero dall’ impegno di rifpondere a tutto 
quanto fi è detto fin’ ora dalla parte del Vcfcovo , e del 
Collegio Greco, per efcludere la luppofia fondazione , ed il 
- pretefo Reai Padronato. Il fatto però è, che non fi è ri- 
Ipofto ancora , eccetto che ad alcune poche , e le più frivo- 
le cote , e con qual feliciti , fi vedrà in quefla Scrittura . 
Onde bifogna battere il nemico prima di vincerlo ; ed in- 
tanto , non avendolo , che appena toccato , non conviene 
darlo per vinto , fino a difporre anche nel foglio flampato 
ciocché dovrà, e potrà effere dalla Badia già conquillata. ' 
La verità è , che quefla Caufa quanto è fiata dotata di pre- 
venzione , e di parole ; altretanto è sfornita di prove , e di 
ragioni . Forfè nel nofiro Foro non è mai comparii uni 
Caufa per parte dell’ Attori più mal’ in ordioe di quella. Il 
Concilio di Trento Seff. 25. Cap. p. dice , che il Julpadro- 
nato fi ha da provare , o dalla fondazione , o dalla dotazio- 
ne , la quale codi da autentici documenti , infieme con altre 
prove richiefte dalla Legge ; o pure da un continuato im- 
memorabil portello del dritto di prefenrare. Ecco le lue pa- 
role: Decetnit Sanila S/nodut , ut titulus Jurifpatronatut fif 
cu fundatione , vel dotatione , qui ex autbentico documento , 
& al Hi iute requifitis o/ìendatur , ftve etiam ex multiplicatit 
prxfentat tonibus per antiquijfimum temporii curfum , qui borni - 
num memoriam excedat , aliafque fecundum juris difpofttiones . 


• • 
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in Hs vero perfonet , feu Commnitatibm , vel Uneverfitatibu f, 
in quibue id /MS plcrumque e» tifar fattone potius quxfuum prx- 
fumt folce , plenior & txaBtor probatio ad doccndum verune 
eitulum requiramr . Or in quella Cauli , in quanto -al pof* 
Ceffo di presentare , in quafi fetteceru’ anni , quanti fe ne 
contano dal Conte Ruggiero a tempi noftri , non v è nep- 
pure un’atto di poffeflo a favore del Fifco riguardo ai la Ba- 
dia di Mileto , anzi neppur ombra, neppur vclligio di edo. 
In quanto poi alia fondazione , o dotazione non v' è affatto 
alcuna Carta nè vera , nè autentica . Lo dello Dtfcnlor def 
Denuncianti non ha avuto il coraggio di produrne alcuna « 
Bensì il Signor Fifcale occupato da tanti graviflìmi affari , 
ed infettato dall’ indicibile importunici del Denunciarne , è 
caduto nel grave errore di citarne una manifeflamente falfa, 
Oltre di non effere da alcun legittimo documento tralcritta. 
S'adducono alcune Bolle de’ Papi prive d’ ogni autorità in« 
trinleca , ed eftrinfeca; le quali poi, fe fodero vere , non 
conterrebbero altro , che un’ enunciativa di quella fondazio- 
ne , che li Monaci aveano afferito . Si fono fatte venire al- 
cune Carte dalla Sicilia , porzione delle quali , per effere 
apertamente contrarie al pretefo Padronato furono trafugate 
dall’. Atti ; ed ora che fi prevedeva ai ricorfi del Vefcovo 
doverli di nuovo far venire da quel Regno , fono ftate refti- 
tuite . Altre Scritture pur Venute da quell’ Ifola , e paten- 
tate nell’ Atti , e citate dal Difenlor de’ Denunciarti , non 
folo non provino ,l’ ideata fondazione,, ma chiaramente l’ e- 
fcludono , come fi farli vedere in quella Scrittura . In fine 
tuttei le maggiori prove , e le migliori fperanze del Denun- 
ciarne, e del fuo Difenfore fi fone andate, a riporre in un 
Tumolo efiftente in quella Chiefa , e che fi dice del Conte 
Ruggiero ; e fi fon pure raccomandate ad fina Meffa , f ad 
un Deprofund'n , che fi afferma dirfi da que' Preti per l'ani- 
ma del Conte .. Ivi reftaranno fepolte , poiché con quella 
Scrittura fi farà chiaro effer una mera favola la pretefa fon- 
dazione della Badia ; effer totalmente infoffiftenti le prove 
che fé n'adducono; e quel Tumolo, quella Meffa , quel 
Dtprofundis effer invenzioni recenti , in feguela della falfa 
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opinione , che fi volea vie piti (labili re ; Ecco a che fi ri- 
duce tutta la Caufa prefente , che come fe forte dotata del- 
la maggior evidenza , fi è pretefo , e fi pretende far decidere 
su due piedi , in via efecutiva , fenz' alcun maturo efame , 
fenza le convenienti prove, e cominciando fubito , fubito 
dal fequedro. 

Or io vedendo tanta Scurezza di vincere accompagnata da tan- 
ta debolezza nel combattere , non porto contenermi dal dire, 
che coftoro fanno una grand’ingiuria al Clementiflimo nortro 
Re, a'faviirttmi Tuoi Miniftri , a’ giudirtimi fuoi Magirtrati; 
poiché credono, e fi lufingano, che per l’acquiflo della Ba- 
dia di Mileto non s’abbia da far alcun conto della Verità , 
della Religione , e della Giurtizia . Qual ingiuria maggiore 
di quella ? E pure quella è la lulìnga de' Denuncianti . Al 
contrario il Vcfcovo di Mileto , ed il Collegio de’ Greci 
hanno si giuda idea della Clemenza , Saviezza , e Giudizi» 
del Re , tuoi Minidri , e fuoi Magidrati , che in mezzo a 
si fiera burafea ripofano tranquillamente Culla fodezza della 
loro ragione , e fulla fede d’ un folenne Trattato . Eccoci 'a 
dimodrare 1’ una , e 1’ altra colla maggior chiarezza , e bre- 
vità podibiie . Non odante la brevità prefiflàmi , non ho la- 
fciato menoma co fa detta dal Difenfor de’ Denuncianti-, o 
accennata dal Signor Fifcale nella fua Idanza fenza una pie- 
na, ed adequata rifpofta. Non ho certamente adoprata l’ar- 
te del Ciarlatano , che a via di parole , d’ efagerazioni , 
d‘ affettive , d’invettive, e di frodi vuol accreditare, e fpac- . « 
ciare la Tua mercanzia . Defiderarei che così fi contenerti: * 

nello fcrivcre il Contradittore . Ma fe poi voleffe feri ve re 
fililo dedo gudo , e (tile della dampata Dim od razione io lo 
pregare! a far miglior ufo de’ fuoi utenti , e delle lue fati- 
che , impiegandoli in altri affari di miglior fua gloria , e 
profitto , e di maggior fcrvizio dei Re , c dello Stato . 
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C A P O I. 

In cui fi dà una breve notizia della Badia 
dell' orìgine i e progrejfio della prefente 
Caufia del? Ifianza Fi ficaie e della 
contraria Scrittura. 

I. \ T Ella Cittì di Mileto in Provincia di Calabria ultra 
vi è una Chiefa, che anticamente fuMonaftero dell’ 
Ordine Benedettino folto ii titolo della SS. Triniti , e S. 
Angelo. Si è creduto da taluni poco accorti , nè confapevoli 
del come furfe , e fi ptopagò ('penalmente ne’ fecoli ignoranti 
f impoflura e l’ ambizione , che tal Monartero fondato fof- 
fe , e dotato ancora dal Conte Ruggiero, fratello del Duca 
Roberto Guifcardo , e padre del noflro primo Re Ruggiero, 
il quale ebbe il dominio di Mileto, ed in e(fa Citta fece la 
fua dimora . Di quefte popolari antiche tradizioni , derivate 
parte dall’impegno, che ha ciafcun paefe di render illuftri 
le fue memorie , parte dall’ ignoranza de’ fecoli partati , d 
parte dalla poca accuratezza de’ Scrittori , non v’ ha forfè 
Cittì nel noflro Regno , la quale non ne abbia la fua por- 
zione, non eccettuata neppure la Capitale, dove fino a gior- 
ni nortri ortervanfi l’ Altari , che credonft eretti da S.Pietro, 
e le Chiefe fabbricate da Coflantino. In Mileto fleffo evvt 
una Chiefa lotto il titolo della Cattolica , che per antichif- 
fima tradizione fi dice eretta a’ tempi deH’Appollolo S. Pao- 
lo , coll’ occafione , che queft’ Apportalo ivi predicato averte 
la Crilliana Fede . Evvi pure un’ altra Chiefa fotro il tito- 
lo di S. Martino dove è fama cortante, che il primo noflro 
Re Ruggiero abbia ricevuto il Battefimo dai Patriarca S. 
Brunone . Ed in un piccolo Calale vicino , detto S. Pietro , 
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perchè la Chiefa Parocchiale è d’ antica ftruttura , e vi fo- 
no alcune rozze colonne limili a quelle della Cattedrale , (i 
dice comunemente eflcr pur opera del Conte Ruggiero . In 
lomma in tutte quelle contrade , non v’ è alcun antico Ca- 
mello , non v’ è alcuna Chiefa antica , che non s’ attribuilca 
a quel Signore , il quale certamente è (lato più Conquifta- 
tore di paeft , che fondatore di Chicle . Quelle popolari- 
tradizioni fono Hate fàcilmente adottate da Scrittori paefani, 
come quelli che erano nell’impegno d’illullrare le memorie 
del proprio paefej e da’ Scrittori paefani fono poi facilmen- 
te pallate a Scrittori Hranieri . Ma qual ufo fi potrà fare di 
tali tradizioni e tcdimonianze , o per meglio dire delle pili 
inette novelle del volgo ignorante, in un affare di Giuftizia, 
in un rigorofo Giudizio di mio , e tuo è 
II. Or ficcome 1 ’ Ordine Benedettino nacque nel noftro Re- 
gno , e fin dal fuo nafcimento , e per li iecoli fuffeguenti fi 
refe affai illullre e per pietà, e per dottrina, ed anche per 
il maneggio degl'affari , e per la cofpicua nafeita de’ fuoi al- 
lievi , ed effendo ancora 1 ’ unico Ordine Monadico dell' Oc- 
cidente ; cosi facile cofa fu, che li fuoi Monadcri , e per il 
favore de' Papi, e de’ Vefcovi ( molti de’ quali furono dello 
fteffo Ordine), e per la generofità de Principi , non folo So- 
vrani , ma anche privati , c per la pietà de’ Fedeli divenif- 
fero affai doviziofi . Nè è punto ncceffario il ricorrere alla 
* fondazione de’ Principi, in un'età, in cui li Fedeli facevano 
« gara in arricchire le Chiefe , per rintracciare 1 ’ origine di 
tali dovizie . Uno di quedi fu, il Monidero di Mileto , che 
nel fecolo XIII. era cosi ben fornito d'averi, onde l’Impe- 
rador Federico IL avido de’ beni de’ fuoi fudditi , c partico- 
larmente dell' Ecclelìaftici lo riduffe alia defolazione. Quindi 
è , che tra capi di fcomunica fulminata contro di effo nel 
1238. da Gregorio IX. rapportati nella Storia d’ Inghilterra 
da Matteo Paris, vi fi legge anche quedot lttm treommu- 
ntcarrwi , & anathcm/ttÌT^imus eundem prò to , tfuod ejuafdam 
Ecclcfus Catbcdrales , videlicet Mom-Regalis , Cepbatiden/ìs , 
Catbanenjì j , Squiliatenjìs , (*T qutedam Monafìcrta , videheet 
Mdttenftt , S. Eupbemix , Trrrx Ma j orti , (T S.Joannit in La- 
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mìs bonìs fuis fpoliavit , Alla qual’ accufa del Pontefice repli- 
cò Federico non aver egli fpogliato li Monafteri di S. Eufc. 
mia, e Mileto; ma -che quelli col conferito de’ loro Supe- 
riori aveano fatto una permuta col Moniftero di Torremag- 
giorc : Jtem quod cum Ecclefta Miìitenfn , & S. Eupbemia 
cum Abbate Ó" Monache Terra Majoris , permutano congrua 
fatta fit de voluntate Pralatorum ipforum , & Conventuum fe- 
cundum formam jurii , & ipft bodie rei tenent , <5* pojftdent 
permutata s . E cola chiara , che fe allora fi folle creduto il 
Moniftero fondato dal Conte Ruggiero , dovea in quell’ oc- 
cafione Fame menzione P Imperadore. Imperciocché qual feu- 
fa più ragionevole di quella , che efiendo fiato il Monifiero 
di Mileto dotato da’ fuoi PredecefTori , e volendofi fare una 
permuta di beni tra due Moniftcri , egli l’avea approvata? 
In fatti feufandofi d' aver tolto il Calale di San Severo al 
Moniftero di Torremaggiore , non tace che quel Cafale fi 
era da’ Principi avuto r Cafale vero Santti Severi , quod non 
erat in totum Abbatti Terra Majorit Accbonenfts , ibi quadarn 
jura babebat , qua tenebat in feudum ab ipfo Imperatore , per 
judicium fuit jujìe defiruttum , quia bominet illius ìoci tempo - 
re penurbationis occiderunt Paulum de Logotbam Bajulum Im- 
peratori i , Ò 4 armento Imperialia diripuerunt , & nibilominus , 
ut dittum efi , permutano data tfì Abbati Ò" Conventui prò 
parte fua , & bodie tenet . Non fi vuol qui entrar nell’ eli- 
me fe fia vera la permuta , che P Imperadore per fua di- 
fcolpa afferiva . Però non è probabile, che due Monilleri di 
Calabria cambiato avelTero con un Moniftero di Puglia li 
loro beni ; nè è verifimilc che Gregorio IX. acculale di 
vero fpoglio , ciocché era una permuta ; tanto più che In- 
nocenzo IV. rinnovò le fteffe accufe : Ecclefiarum autem ipftus 
Regni , non Joìum facultotes (T bona fecìt , prout voluit , occu- 
pati , fed & Crucci , Calicei , T buri buia , & alio! facroi ea- 
rum tbefauroi , & pannos fcricoi , velut culrui divini contemptor 
aufertì . Neppure fi vuol qui dire, che fuppofta anche la 
fondazione , e dotazione del Moniftero Miletcfe , fatta dai 
^ Conte , farebbe eftinto ogni dritto de’ noftri Principi collo 
fpoglio fattone dall’ Imperador Federico» Si vuol bensì no- 
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tare , che e (Tendo vera la mentovata permuta , dunque dopo 
il fecolo XIII. non avea più la Badia que’ beni , che fé li 
pretendono dati dal Conte Ruggiero. E falle in confeguen- 
za effer devono quelle Carte , che di tali beni , come per- 
venutili da quella mano fan menzione . Falfi li pretefi Di- 
plomi , e le pretefe Bolle, fe nel Catalogo de’ beni del Mo- 
ni fiero lì rifcontrano que’ (ledi , che dopo il fecolo XIII. , 
o pure oggidì pofliede. 

III. Non ottante la calamiti fofferta Cotto il regno di Federi- 
co potè la Badia di Mileto ne’ fecoli apprtffo per la gene- 
rofa pieci de' Fedeli far nuovi acquiRi , ed in fatti li fece . 
Qual maraviglia , fe per lafciar da parte tant’ altri efemp; , 
che fi porrebbero addurre, efifle anche oggi vicino Mileto, 
e nella ftefla Diocefi , il celebre Convento di S. Domenico 
di Soriano, che dalla fola pieci de' Fedeli in poco più d' un 
fecolo, è ben ricco d’argenti, d'edificj, di feudi, e terreni? 
Cosi dalla fola divozione de’ popoli il Monaftero Miletefe 
di nuovo arricchito , nel fecolo XV. foggiacque a nuova 
difgrazia , elfendo Rato dato in commenda , e tra’ primi 
Commendatarj vi fu il Cardinale Aragona figlio del noltro 
Re Ferdinando I. a cui SiRo IV. lo diede . Indi fuccefliva- 
niente li Romani Pontefici lo diedero in commenda a varj 
Vclcovi , Prelati , e Cardinali della Corte di Roma ; lenza- 
chè per il lungo corfo di tre fecoli fi fiano mai ritentiti li 
noRri Principi d’ alcun loro dritto, e molto meno v’ abbia- 
no effi fatto ufo di lor ragione. E facile che in queRi tem- 
pi cominciato aveffero 1 ’ Abbati Commendatarj ad ulurparfx 
la fpiritual giurifdizion , ed il territorio feparato . Poiché 
elTcndo etti per ordinario li Cardinali più colpicui dèlia Cor- 
te di Roma; ed all’ incontro flando lovvtnte atTemi dalla 
loro refidenza li Vcfcovi di Mileto , come era abufo di que’ 
tempi, aggiunta la poca cognizione dell’ antiche cole, fu fa- 
cile che effi fi arrogaflero in danno del Velcovo Diocefano 
la fpiritual giurildizione colla qualità di n«//i«j^ Indi nel le- 
colo XVI., e propiamente nell anno 1585. elfendo morto il 
Cardinal Sforza Commendatario di quella Badia , Gregorio 
XIII. con fua Bolla -funi perpetuamente al Collegio de’Gre- 
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ci , che egli per educare , ed idruire nella dottrina Cattoli- 
ca li giovani Ecdefiadici di quella nazione avea in Roma 
idituito. E ficcome prima di quello tempo li Commenda- 
tarj dedicavano in Mileto un Vicario per 1 ’ amminidrazio* 
ne delle fpirituali , e temporali cofe della Badia , coti dopo 
l’unione fattane al Collegio Greco, M Cardinali Protettori 
di eflò dedinarono un Vicario in Mileto , talvolta Prete, 
talvolta poi Gefuita ( giacché da’ Gefuitt è fervilo non già 
per la fua codituzione , ma per accidente il Collegio ) il 
quale aveffe cura di tutto ciò , che apparteneva a detta Ba- 
dia . Ed in quedo dato fece anche de' nuovi acquidi , poi- 
ché Urbano Vili, nel idi}, per il miglior mantenimento 
d’opera cosi lodevole, e pia, aggiunte alla Badia una pendo- 
ne d' annui cinquanta (cuti d’ oro di camera , tolti dalla Par- 
rochial Menfa di Pifcopio, luogo vicino Mileto, ed un’ al» 
tra Badia detta di S. Giovanni in Lauro, ch’é fintata nella 
Città di Seminara. Li Monaci intanto continuarono a fer- 
vir quella Chicfa fino all’anno idjp. quando per un fiero 
terremoto , rovinato effendo dell’ intutto il Monadero , e ca- 
duta da’ fondamenti laChiefa,ft ritirarono altrove. La Chic- 
fa poi a fpefe del Collegio Greco fu riedificata da’ fonda- 
menti , e non prima delf anno 169 8 . fu compita . Indi al 
di lei fcrvizio deputati furono otto Preti col titolo di Cap- 
pellani amovibili ad arbitrio de’ Superiori . 

IV. Ma perché gravi e continue eran le liti tra’ Vefcovi di 
Mileto , e l’ Abbati Ccmmendatarj per 1 ' ufurpata fpirituale 
giurifdizione , come in limili cali fuole Tempre accadere, on- 
de varj decreti in diverii tempi fi fecero dalle Congregazio- 
ni di Roma , che fono regidrati ne' Sinodi Miletefi , alla fi- 
ne nel principio di quedo fecolo , effendo Vefcovo di quel- 
la Chicfa Domenico Antonio Bernardino , con lungo grave, 
e drepitofo litigio fi dibattè qued’ affare nella Rota Roma- 
na. Ed indi, conofciuta evidentemente la ragione del Ve- 
fcovo, e 1 ’ usurpazione de’ Com menda tar) , con tre fentenze 
uniformi della Rota coram Falconetto fu decifo,non compete- 
re alla Badia alcun territorio feparato, nè giurifdizione al- 
cuna, e fu reintegrato il Vefcovo nc’fuoi dritti fu que’ luo- 
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ghì , come in tutti l’ altri della Diocefi fua. Allora fu cheli 
pensò di cedere in perpetuo al Vefcovo il titolo , e 1 ’ am* 
miniflrazione della Badia , riferbandooe li frutti per il Col» 
legio Greco, che furono valutati per la fontina di fcuti d* 
oro di camera 1371. e giulj fette, e mezzo, con addoflar- 
lì il Vefcovo il pcfo del mantenimento de' Capellani c del- 
. la Chiefa . E quell’ unione fu fatta con Bolla di Clemente 
XI. nel 1717. Chiara cofa è, che in detta unione non (i ebbe 
mira d’ impinguare la Vefcovil Menla di Mileto con danno 
dèi Collegio Greco; anzi è da crederli, che l’Amminifratori 
di quello , come perfone ben’ accorte li feppero ben valere 
della premura, che avea il Vefcovo di fvellere dalla fua Chic- 
fa quel femtnario di liti. In fatti li fette giulj e mezzo ag- 
giunti alla notabil fomma da’ fcuti d'oro di camera 137-1. 
fan vedere chiaramente, che li fece un calcolo efatto delle 
- rendite Badiali , dedotti li peli. Per la qual cofa niun creda 
che quell' annua prefazione , che coomneraence chiamali 
Penfioae fia una parte de’ frutti della Badia . Anzi é tutto 
il fruttato di effe , e forfè in qualch* anno ferite d’ oglio , 
e dì grani , l’eccede'. Bensì chiamali Penftone rifperto a tut- 
ti li beni Vefcoviii , e Badiali , giacché tutti li beni dell’ 
una e l'altra Menfa refaróno a tal pagamento obbligati. O a- 
•de nella fofanza' la Badia, e la Penftone fono la felfa co- 
fa . Non ebbe per allora tal Bolla il Regio Exequatur ma 
il’ ebbe poi molto tempo dopo, ed in vigore del Concorda» 
to, come fi diri a fuo luogo. 

V. Piacque poi a Monfignor Filomarmo Vefcovo di Mileto 
nel 1 74 6. dell’ otto Cappellani amovibili farne dodici Cano- 
nici intigniti , ' il primo de’ quali col titolo di Primicerio 
avelie la cura dell’ anime del difretto Badiale . E per loro 
dote e mantenimento aflegnò l’annuì d usati 172., che il Ve- 
fcovo pagava a’ Cappellani , annui ducati cento prefi da un 
luogo pio Ecclelìafico di Mileto , ed inoltre ottenne dalla 
Dataria , che s’ incorporaflèro alla nuova Collegiata fei Be» 
neficj di libera collazione , tofo che fodero vacati . Cosi da 
Roma fpcdite furono le Bolle per 1 ’ erezzione della nuova 
Collegiata , alle quali fa accordato il Regio Exequatur . 
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Ben’ è vero però , che nell’ accordarglielo la Caria del Cap. 
pellan Maggiore informata della comun voce e opinione 
d’ effer fiata fondata la Badia dal Conte Ruggiero , diffe ef- 
fer in confeguenza di Reai Padronato, ;e come tale rifervò 
al Re le fue ragioni. E quella è quella riferva, di cui fan- 
no pompa li Denunciami , e dal loro Difenfore nJll. fi chia- 
ma claufola /aiutare , e che nell’ Iftanza Filcale. ancora s’ ac- 
cenna . Ma fe il Re molto prima coll’ Exequatur dato alla 
Bolla di Clemente XI. nel 1742. approvato avea 1 ’ unione 
fattane alla yefcovil Chiefa di Mileto , colla riferva de'i 
frutti in favore del Collegio Greco ; e fe col Concordato 
del 1740. avea convenuto elpreflamentc col Papa , che le 
Badie unite a’ Collegj di Roma rcftaflero perpetuamente co- 
si unite ; quantunque fin dal 1738. dalla fua Curia del 
Cappellan Maggiore informato folle della pretefa qualità di 
Reai Padronato di quella Badia ; chiara cofa è , che quella 
riferva di ragioni apporta nell’ Exequatur del 174*5. a tutt* 
altro riferir fi deve , che a diftruggerc l’unione, e celfione 
già fatta . Ma fu di ciò fi parlerà piò diffufamente nel Cap. 
III. di quefìa Scrittura Num. XVI. 

VI. Ritorniamo a’ Canonici fondati , e dotati dal Vefcovo e 
da Roma . Elfi , e principalmente il Sacerdote D. Antonino 
Grandolmo , che 1 ’ odierno Vefcovo D. Giufeppe Carafa 
avea prima promolfo ad un Beneficio della Cattedrale , .c 
poi ad un Canonicato della Badia, fecero nel 1760. una de- 
nuncia, ed un lungo ricorlo al Re, che fi legge nell’ Atti,) 
col quale elpofero elTcr la Badia fondata dal Conte Ruggie- 
ro, ed in confeguenza di Reai Padronato, le di cui rendite 
malamente impiegarfì nel mantenimento del Collegio Greco, 
ma effer cofa piò ragionevole , che s’ impiegalfero in bene- 
ficio di elfi Canonici , li quali fervivano la Chiefa . Ecco 
le precife parole colle quali conchiudevafi la fupplica : Onde 
non è dovere , che le rendite de’ Fedeli Vajfalli di V.M. fi go- 
dano da (ir anteri come fono li giovani di detto Collegio Greco ,1 
ed i detti Juoi VaJfalH , che portano il pefo, in detta Chiefa 
jlbbaziale in qualità di Canonici infigniti fi abbiano da morir ', 
di fame. Che peto ricorrono al F innata bontà e clemenza di' 
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V. M. , r «//r fcemw ^/; occhì {e eeream gne # Pote „ Jgfi 
ptraò btntgnarcd ordine al Vefcovo di JMiU, che non pì. 
gbr p» » la divifata penfione al fuccennato Collegio Greco , ma 
a dent poveri Canontei di fua infigne Collegiata , li quali por. 
, ano ,1 ne/od, giorno , * di notte. . . . E peri la M. V. * 

Trivi h f i a J rote èg^ Avendo il jut onorifico 

Jopra la Cbtefa Abbacale . E quello fu il vero motivo J’ 

una ta mo a » (ebbene in apprerto difingannati dalla conce» 
pira fperanza di poter dividere tra loro la pingue penfione , 
1 e mutato (Ulema , dandoli alla caufa un nuovo alpetto di 

^ CI>0 ^ ea * Padronato ; motivo per cui 
molti de Canonici ricorrenti fi ritirarono dall’ impegno pre- 
dir n 11 * g,à P* r r % u ardo del Prelato. 

.VII. Il ncorfo de’ Canonici fu con Rcal Difpaccio de 4. Ot- 
tobre iy6o. rimelfo all’Udienza Provinciale di Catanzaro 
f> e T r T Un «nformo eftragiudiziale, intefi li ricorrenti , 

1 Un 1 ve rii à, ed il Vefcovo di Mileto . Per la qual cofa 
Speditoli dall Udienza un Subalterno , quelli lullc prime ri- 
. . “ Vefcovo del fuo parere ; a cui parve cosi firana , 

irragionevole , e «iiffictle la domanda de’ Canonici , che lag- 
giamente flimò di non dovervi punto interloquire . replicati- 
do al StrbaUerno , che fu tal domanda non avea che dire , 
fiafe fohta di chi nulla vuol dire . E pure fi è pretelo da 
A cca r ' f P°ì 3 ,^1 Prelato dedurre un’ ingenua di lui 
COnwffiom del Reai Padronato , quandoché il noti aver ebe 
otre é la fierta cofa, che non voler dir cofa alcuna / e poi non fi 
trattava del Reai Padronato, ma della penfione, che richie- 
devano li Canonici per loro mantenimento, qual' era il pun- 
to unico, e principale del loro ricorfo. Ben é vero, che non 
contento il Subalterno dell’ afeiutta rifpofta del Prelato , infi. 

preflo il di lui Vicario, acciò avertè detto locchè forni- 
va ; ed è pur vero , che il Vicario tratto dal comune er- 
ro !l e ’ n ° n *hendo fiata ancora efaminata la falliti de' pre- 
tefi Diplomi , nella rifpofia data affcrl la Normanna fonda- 
zione della Badia . Si vedrà poi nel Cap. X1U. di quella 
scrittura qual giovamento recar porti a’ Denuncianti un' er- 
ronea confcffione appoggiata fu falic- fcritturc . Degl' atti 

fa- 
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fabbricati dal Subalterno fi parlerà nel Capitolo , che fiegue. 
Qui folamente convien dare un breve faggio d’ una certa 
Storia Cronologica della Badia aggiunta ad un Sinodo Ba- 
diale tenutoli l’anno 1698. dal P. Calcagni Gefuita; poiché 
da quella Storia trafcrifTe il Subalterno un pretefo Diploma 
di fondazione ; e fu di queda pure il Difenfor de' Denun- 
cianti pianta , fabbrica , ed innalza il Tuo lavoro 
Vili. Adunque ad un Sinodo Badiale dei idp8. tenutofi dal 
Vicario Calcagni Gefuita vi è aggiunta una breve, fciocca, 
e falla notizia della Badia , alla quale fi ha voluto dare il 
titolo di Breve Storia Cronologica ; febbene di Cronologia 
non vi Ila altro, che una ferie di Sinodi celebrati dal 1574. 
in poi. Tutta quella Storia è di fei pagine in ottavo , e 
dedotta la ferie de’ Sinodi fi riduce ad un mezzo foglio di 
carta , colle notizie più trite , e popolari , fparfe tra ciab- 
batini del paefe . Vi fi dice già Mileto edificato da' Milesj 
dell’ Afia, e che abbia ricevuto la Cridiana Fede dallo ftef- 
fo Appollolo S. Paolo , anzi che dallo detto vi fu eretta una 
Chiefa . Indi faltandofi ali’ undecimo fecolo , e divenuta Se- 
de del Conte Ruggiero s' aggiunge , locchè non fi può leg- 

f ;ere fenza rifa: Regnante Rugerìo , Mileti referata Tribuna- 
ta, admìjft enterorum Brinci pum Oratore! , expeditx maritimte 
clajfes ; vi poteva anche aggiungere la zecca delie monete, 
e la fabbrica , fe non deli’ artiglieria , almeno dall’ armi di 
ferro, ed acciajo. Vi fi fa nafeere il primo noflro Re Rug- 
giero , e battezzarfì dal Patriarca S. Brunone ; e vi fi fa ve- 
nire nel ti22. Papa Callido II. a confecrar la Chiefa della 
Badia , quella , che ne’ fallì Diplomi ivi detto rapportati fi 
dice da un certo Arcivelcovo Arnulfo fin dal 1081. foien- 
nemente confecrata . Al Conte Ruggiero fe li fa dare dal 
Pontefice Nicolò IL un dendardo , nei quale v’ era un’ ima- 
gine della Vergine Maria dipinta da S. Luca ; col quale 
avendo riportato molte vittorie , fe li fa fpedire in Roma 
quattro cameli carichi di fpoglie de' vinti Saraceni . Lafcio 
da parte le frequenti vifioni della B.V. Maria , e di S.Bru- 
none nell’ attedio di Capua , che narra fenza efitazione alcu- 
na ; c le monete fatte coniare da etto, coll’imagine della. 

Ver- 
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Vergine da una parte *, e di erto Conte dall’ altra affilo a 
cavallo . Ma non fi deve tacere che egli .ddcrive minuta- 
mente qual’ era 1 ’ antico Tempio , febbene fodero allora gik 
feorfi 40. anni, dacché per il terremoto dei 1659. era deli’ 
intutto caduto : foto fuit aquatum notte dici quinta menfit 
Novembri s anno 165 9. Benché il Difenfor de' Denuncianti , 
allontanandofi su di ciò dal fuo P. Calcagni , vuole che re- 
flaffcro in piedi le mura . All' incontro poi del Moniflero , 
che parimente crollò in quell’ occafione , dice foltanto , che 
dovette efier grande , per quanto fi poteva conofcere dalle 
fue ruine . Come cosi frefea , ed accurata memoria della 
Chiefa , e non gik del Moniflero ? Vi fi fa morire il Con- 
te nel 1192. errore poi corretto dal P. Vannucci nel fuo Si- 
nodo Badiale del 1712, £ su quella Storia il Difenfor de’ 
Denuncianti ha principalmente compoflo la fua Dimo/lraxio - 
ne ; nè ha avuto ritegno per conciliarle rifpetto , chiamarla 
nel n. LXIV. fama fa Storia Cronologica . . 

IX. L’ atti fabbricati dall' Udienza di Catanzaro furono eoa 
Reai Difpaccio delli 12. Aprile iyót. rimedi alla Camera 
Reale , acciò avede efaminato il tutto , intefo 1 ' Avvocato 
Fifcaie . Intanto il Nunzio Pontifìcio Locatelli prefentò al 
Re in nome di fua Santità una ben ragionata Memoria , 
colla quale facendo prefente , quanto fi era convenuto col 
folenne Trattato del Concordato, che le Badìe unite a’ Col- 
legj di Roma refladero perpetuamente così unite , chiedeva 
che non fi padadc più oltre nell’ intraprefo affare . Ed il 
Re fi compiacque di rimettere alla (leda Camera Reale la 
Memoria del Nunzio con ordine di riferire su di quanto 
contenevafi in effa, prima d’ ogni altra cola. E quella Me- 
moriale quello Reai Difpaccio ora fon flati tolti dagli At- 
ti . Indi portatofi in Napoli il principal Denunciante Gran- 
dolino diè principio ad una continuata , e non mai inter- 
rotta ferie di ricorfi , ora domandando il fuo mantenimento; 
fpeffo acculando il Vefcovo di danni recati a' beni della Ba- 
dia per V ufo eh’ avea fatto di certi rottami di marmo , e 
taglio d’ alcuni olivi infruttiferi ; talvolta fingendo, che fe 
l’ infidiaffe la vita , ed elaggerando li pericoli , e travagli 
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che egli (offriva { qualche volra (applicando acciò il Re de- 
ffinaffe un Pifenlor della cauta ; ed altra volta acciò s’ ag. 
giungcflero altri Minillri alla Camera Reale . Ma non è 
poffibile l’annoverare, e forfè anche l’imaginarfi quanti ri. 
corti di quante diverfe cole abbia fatto quell’ uomo . La 
maggior parte de' quali rimedi eifendo alla Reai Camera , 
que’ faviiffìrai Minillri , bea prattici delle cofc , non ne fe- 
cero conto alcuno. _ 

X. Se fui punto de’ calunniofi ricorfì sì tacque il Vefcovo, 
non tacque però full’ affare principale. Nel 1762. ufei alla 
luce una breve , ma ben dotta , e ragionata Scrittura con 
quello titolo : Difc/a del Collegio de' Greci dell' alma Città 
di Roma , e del Vefcovo di. Mileto dalla denunci a , che la Ba- 
dìa della SS. Trinità di Mileto debba al Re N.S. appartener^. 
L' Autore ne fu il Sig. D. Natale Cimaglia , che con lode 
dottrine prefe folranto a provare , effer la Badia di Mileto 
comprefa nel Concordato, e non poterti trattar di effa feti- 
da un enorme violazione di sì lacrolanto Trattato . A tal 
Scrittura noti fi vidde, nè fi è veduta fin’ ora rilpofta alcu- 
na . Ma acciò non fi credete, che fi ricorreva al Concorda- 
to per mancanza d'intrinfeche , falde ragioni da efcludere il 
Reai Padronato , poco dopo egli fkffò diede alla luce un’ 
altra piò voluminofa Scrittura , con quello titolo : Della 
natura e forte della Badìa della SS. Trinità , e S. /ingelo di 
Mdeto: divifa in tre parti. Nella prima fi dimotlra effer 
manifeiiamente fallo il titolo , onde fi pretende effer la Ba- 
dìa fondata dal Conte Ruggiero'. Nella feconda , che niuno 
mai de noilri Principi vi > ebbe mai alcun atto di poffelfo» 
Nella terza parte fi parla del Concordato , delle Regalie , c 
fi rigettano alcuni argomenti de’ Denuncianti tratti dalla 
pretefa confeflionc de’ Vefcovi ed Abbati. Il tutto fi maneg- 
gia con molta erudizione e dottrina ; nè fiaora fi è veduta 
rifpoila alle tante e lode cofe ivi detre ; fe non che il Di- 
fenlor de’ Denuncianti ne ha attaccato alcune delle più fri- 
vole , e con qual feliciti fi vedrà nel corfo di quella Scrittura. 

XI. Alia fine le montagne diedero il lor parto alla luce. Non 
prima del iy 66 , fi diè alle Rampe una brcvcScrittuta, a cui fi 

volle 
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volle dare col titolo di Dimoflraxtme quel pefo che non avea; 
Dima Jìr azione del Padronato della Reai Corona falla Chiefa a 
Badia della Trinità di Mileto . Ed ufcl con tal riferba , e 
fccrcto , che il Vefcovo per averne più Efemplari dovè far- 
la ridato pare a fue fpefe . Veramente non è degna nè del 
nodro Publico , nè del nodro fecolo , nè del nodro foro , o 
neppure del dotto uomo , che n’ è 1 ’ autore . E' una prima 
Parte , che dovea effer feguita da due altre Parti , che non 
lì fon vedute ancora ; motivo per cui li è differito fin’ ora 
di dimodrarne la debolezza . Detta prima Parte è compoda 
di due foli Capitoli. Nel primo fi rapportano li monumenti 
co’ quali fi pretende provare la verità della fondazione della 
Badia fatta dal Conte Ruggiero. E quedi monumenti quali 
fono? Si comincia dal P. Calcagni, e colla fua autorità nella 
mentovata nobilidìma Storia fi fida f epoca della fondazione 
della Chicfa nel 1063. molto prima del Monadero, e fi ad- 
ditano (in le pietre colle quali fu fabbricata : e colla deffa 
autorità fi dabilitcc 1 ’ epoca della fondazione del Veicovado. 
Vero è che in ajuto del Calcagni fi cita un Diploma rife- 
■rito dell’ Ughelli appartenente al Vefcovado , dove fi fa dire 
al Conte d'aver dato alla Catedrale un territorio vicino ad 
un altro, che dato avea alla Trinità di Mileto: prope cult*- 
rem , quam Sanclijffimte Trinitati Miletenji dederam . Ma in 
quede parole dov’ è mai la fondazione attribuita al Conte 
della Trinità di Mileto ? E forfè la deffa cofa il dare ad 
una Chicfa , che il fondarla ? Anzi piuttodo la fondazione 
vi fi efeiude , poiché non avrebbe mancato il Conte di di- 
te , che quella Chicfa era data fondata da lui . Come poi 
da tali parole inferir fi poffa , che la Chiefa della Trinità 
fia più antica del Vefcovado, io noi comprendo. Compren- 
do bensì , che folo fe ne poffa dedurre aver il Conte dato 
alla Chiefa della Trinità un Territorio, prima che faceflc 
quella donazione al Vefcovado . Del redo il Signor Cimaglia 
ha negato la verità di tal Diploma, ma il Defenfor de’ De- 
nuncianti non fi prende la pena di modrarfene intefo . Indi 
ritornando al fuo P. Calcagni con queda fida feorta accenna 
l’ ampiezza e prerogative del Monadero , la di cui fonda- 
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zione pianta molto tempo dopo la Chiefa . E pare che ab- 
bia penfato quella dillinzione di Chiefa e Monallero per eli- 
merli dal pelo di difendere li due falfi Diplomi , che dice 
appartencrfi al Monallero . Dòpo ciò cita 1’ Ugh’elli , che di 
tal fondazione fa parola ; ed accennando alcune Bolle, anno- 
vera li beni dati alla Badia , fenza punto impacciarci di 
provare , e la verità di tali Bolle , e la verità della dona- 
zione di tali beni. Ed è ben curiofo , che non folo fa il 
Monallero efente dalla giurifdizione del Vefcovo fin dalla 
fna origine ; ma l’ alfegna anche (in da quel tempo un 
Territorio fcparato , e vuole che per fette fecoli l’ abbia pof- 
feduto , con tutta la giurifdizione quali Vefcovilc . Ma le 
pruove dove lono ? Oh di quelle neppur parola . E cosi 
prefto fi è dimenticato de’ Tribunali di Roma , che poco 
fa citato avea , dove efltndofi lungamente dibattuto quello 
punto , non li potè provare nè titolo , nè l’ antico pofleflò 
di tal ulurpata prerogativa . Palla poi , fempre col Calca- 
gni alla mano a detcrivere il lontuofo antico Tempio, e le 
fue milure , e per far credere maggiormente si nobile edi- 
ficio , opera di Ruggiero, non vuoi tacere, che le colonne 
erano d’ un marmo preziofo. La vetj'$ li è, che quelle fono 
popolari tradizioni , elaggerazioni de'paefani per nobilitare 
la patria loro. Ma fia flato lontuofilfimo il Tempio antico. 
Dunque perciò farà edificio del. Conte Ruggiero? E non an 
fatto , e non fanno tuttora li Monaci fontuofi Tcmpj e Ma- 
nalleri co’ propj loro averi ? Non fi olferva forfè oggidì vi- 
cino Mileto il magnifico Tempio , e Convento di Soriano 
fatto da que’ Religioli a prop c fpefe ? Anzi il Conte Rug- 
giero immerfo nell’ armi, ed in un continuo moto per con- 
quiflar paefi , non era in (laro di ergere con tanto difpen- 
dio, e tanto confumo di tempo fabbriche si fontuofe . Ma a 
comprovar la nobiltà di quel Tempio l’autorità del Bifògnt 
in una piccola , ed inetta Storia di Monteleone è veramente 
di grandilsimo pelo . Dalia Chiefa fa pallaggio al Turtiolo , 
e dopo aver addotta la tellimonianza del Barrio (della qua- 
le lì parlerà a fuo luogo ) fido tempre al fuo Calcagni de* 
fcrivc il preufo Tumolo di Ruggiero , e fenz’ altra prova 
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che fia quel cF elfo , che v’ era prima delle ruine del terre* 
moto , neppure fi prende alcuna briga d’ additare ove fian 
in quell’ Avello le divife del Conte, e quelli due fimulacri 
additati dal Gefuita . Bensì pago d’aver rapportato le due 
ifcrizioni che vi fono , l’una de’ quali fu polla da’ Gefuiti 
nel 1700. fenza imbarazzarli nel rintracciare l’ amichiti del* 
l'altra, e fi applaudire egli (Icfio d'aver pollo fotto gli occhi 
di tutti la forma del Tempio antico , la Tua magnificenza, 
che non può efler opera , fe non fe di Ruggiero , il Tu- 
molo , le infegne , le pitture . E come ? Colla fola autori- 
ti del P. Calcagni che cosi ha a (ferito. Grazie però al Cielo, 
ecco un monumento antico nel ». XXXVII. della Dimoflrazio- 
, ne . Un Codice del Marcitele di Giarratana rapportato dal 
Muratori, che non lafcia di chiamar famofo per vie più ac- 
creditarlo , dove fi dice , che clfendo morto Ruggiero in 
Mileto fu fepoito in una Cbiefa fondata da elfo lui. Ma dì 
quell’antico Codice, e dell’antica tefìimonianza di Fra Cor- 
rado Domenicano citata da cflb nel num. LI. , che dice la 
ftelfa cofa detta dal Codice di Giarratana fi parlerà a fuo 
luogo nel Capitolo IX. dì quella Scrittura . 

XII. Ma appena lalutat*- 1 ’ antichità fiam di nuovo al Cal- 
cagni , fu Ila di cui fedeli alfcrifce confecrata la Chiefa della 
Trinità nel 1122. niente meno che da un Papa. E quella 
confecrazione fatta nel 1081. da un certo Arnulfo Arcive- 
feovo , vivente il Conte , e mentovata ne’ pretefi diplomi , 
e già fvanita . Ben è vero che qui al Calcagni s’ aggiunge 
l’autorità del Barrio, che per altro, non fo , fe li giovi, 
come fi moftrerà a fuo luogo. Ed ecco pure in campo l'au- 
torità di D. Vito M. d’ Amico , il quale ha fatto 1 ’ aggiun- 
ta alla Sicilia Sacra del Pirro , e traile Badìe dell' Ordine di 
S. Benedetto nel Tom. 2. alla Notir.XIV. dà conto anche 
della Badìa di Mileto» Il cafo però li è, che quell’autore 
pure fi è fervito della grand’opera del Calcagni già mento- 
vata ; e nella notizia che n ha dato di quella Badìa , e 
nella breve ferie dell’ Abbati , che ha voluto inferirvi ha 
commclfo' notabili errori, come fi dirà a fuo luogo. Sulla 
fede dunque di coflui il Difenfor de' Denuncianti afierifee , che 


Davide fecondo Abbate del Moni fiero Miletefe ottenne da 
Innocenzo 11. la conferma de’ privilegi > che Urbano li., e 
Pafqtiale li. aveano gii conceduti . Quindi fi paffaggio. a 
certe Carte venute da Sicilia , e per accreditarle non fi tra- 
fcura di dire, che fono effratte da quella Reai Cancellarla , 
di Reai Ordine y e trafmeffe da quel Viceré. Non o (fante rutti 
quelli rifpettabiliffimi nomi le Carte venute da Sicilia nulla 
provano , come fi dimoflrerk ne’ Capitoli X. XI. XII. di 
quella Scrittura ; anzi provano il contrario di quello che il 
Difenfor de’ Denuncianti ha pretefo. Nel n.XLlV. fi ritorna al 
Calcagni, da cui non fi sk diflaccare , e per affettiva di co- 
lini fi dice, che Urbano II. Pafqualc II. Innocenzo II. Eu- 
genio II. Aleflandro III. Gregorio X. Niccolò III. Giovan- 
ni XXII. confermarono tutti li privilegi della Badia . Stupi- 
do come fi fia contenuto di nominare foli otto Romani 
Pontefici ; poiché di tal maniera ne poteva contare quanti 
ne voleva . Bensì di tutte quelle par che fi fermi in quella 
d’ Eugenio III. riferita dall’ Ughelli , e che egli crede efibi- 
ta in Roma nelle mentovate contefe giurisdizionali ; -ed in 
quella d’ Aleffandro III. rapportata dal fuo Calcagni , quale 
(lima baflantemente convalidata da un certo regillro di Si- 
cilia . Piantate cosi quelle Bolle , lenza fpenderci parola al- 
cuna della loro autoriik , e veritk , delle quali fi parlerk 
nel Capitolo ottavo , fcorre egli al Secolo XV. , e cita due 
altre fcritture di Sicilia , del tempo dell’ Aragonefi, che co- 
me fi è detto , non foto non provano la prctefa fondazio- 
ne, ma anzi l’efcludono. In fine ritorna alTumolo, e cre- 
de baflantemente provarne la veritk colla teflimonianza di 
certi moderni Scrittori , alcuni de’ quali non ha certamente 
letto . E per maggiormente confermarne la veritk fi fa fòr- 
te fulla Mcjfa di Requiem e Deprofundis , che alferifce dirli 
da Preti di quella Chiefa , fenza imbarazzarli punto a pro- 
vare 1’ antichitk di tal ufo , e molto meno di rifpondere a 
ciocché fu di tal ponto ha detto il Cimaglia nella mentova- 
ta Scrittura . Ecco un fèdel riflretto di tutto il primo Ca- 
pitolo della pretefa Dimoflraxhne\ Ecco li monumenti , ecco 
le prove d’ una fondazione accaduta fette (ecoli fono ! Ecco 
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quali ragioni fi adducono non dico in un’ Accademia , ma 
in un rigorofo Giudizio di mio, c, tuo i Lo giudichi chic- 
chefia . E meglio potrà giudicarlo dopo aver letta quella 
Scrittura , dove non fi . 1 aiterà menoma cofa detta dal Con- 
tradi ttore fenza una chiara , e concludente rifpofla . 

XIII. Poi nel fecondo Capitolo della Dimoflrazione s’ accinge 
a dileguare le vane oppofizioni, la quale fi fanno per delu- 
dere la fondazione del Conte dalla Badia di Mileto . Ma 
che ? Di tante , e tante cofe dette dal Signor Cimaglia 
prende di mira le più frivole, e fopra tutto fi dilunga nell’ 
interpretazione d’ un palio di Guglielmo Pugliefe, che quan- 
tunque alla caufa poco , o nulla giovi , pur vi confuma die- 
ci pagine della fua Scrittura dal num.óS. fino al ioi., eri- 
gettata con difprezzo l’ interpretazione data al Pugliefe dal 
Cimaglia egli crede d’ aver maggior dritto d’ interpretare 
a fuo modo il Pugliefe, ed Orderico Vitale . Incontanente 
fa palleggio al Tumolo , che affai li fla a cuore ; fi fcaglia 
contro il Difenfore del Vefcovo, che 1 ’ ha negato, procura 
di rifpcndere a qualche cofa detta da quel valentuomo , fa 
una digreffione inutile full’ ufo de verfi leonini ; ma nella 
foRanza poi non prova, nè proverà mai, che quel Tumo- 
lo , che oggi cfille in quella Chiela , vi elìdeva ne’ iecoii 
paffati , ed era indubitatamente del Conte Ruggiero . Si ve- 
drà nel corfo di quella Scrittura con quanta poca ragione 
egli abbia riprefo il Cimaglia , e con quali deboliffime 
prove voglia far credere per incontraflabili verità tutto ciò 
che afferifee . Non è però qui da tacerli, che egli ficcome 
di tutto ciò che dice non ha miglior teftimonianza di quel- 
la del P. Calcagni , cosi vorrebbe far credere , che quello 
Gefuita ha ricevuto tutte le notizie della Badia dalle fcrit- 
ture elìflenti nell’ Archivio del Collegio Greco di Roma . 
Ecco come parla nel num.XVlll. Egli è da faperft ,cbe il P. 
Diego Calcagni Gefuita , il quale fu Picario della Badia della 
SS. Trinità , governandola in nome del Collegio Greco di Ro- 
ma , che erane il poffeffore , publicò colle J lampe in Mcjftna 
nell' anno 1699. una breve Storia Cronologica della nofìra Ba- 
dìa , nella quale fra t altre cofe , afferma , ebe le fcritture a 
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truci la Chic fa appartenenti , fi con fervano in Archivio Collegi 
Gracorum de Utbe . Or i PP. Gefuiti , li quali r.e confervano 
nel loro Archivio tutti li monumenti , non potevano fallire in 
effie orarci l'epoca della fondazione . Ma non è vero, che il 
Calcagni ciò dica ; bensì delle fole Bolle de’ Principi , che 
dichiararono nulle le alienazioni de' beni della Badia ; e de’ 
foli Diplomi de' nodri Principi Angioini , ed Aragonefi , che 
difclero li dritti , e privilegi della Badia afferma , che tali 
feri tt ure in quell’ Archivio confcrvanfi : Bulla P otiti feum , 
Regum Editila , & Bandimenta fune in Archivio Collegio 
Gracorum de Urbe . Dell' altre notizie poi , eh' egli da di 
quei luogo , della fondazione , confacrazione , c dotazione 
della Chiefa , de' primi Abbati di quel Moniftero , dell’ an- 
tica Bruttura di quel Tempio, del Tumolo del Conte , nè 
pur parola dice dà quali memorie egli le abbia ricavato . 
Anzi quedo fuo filenzio è un ben chiaro argomento, che nè 
dal Greco Archivio, nè da buoni fonti le abbia tratto, ma 
forfè dalle tradizioni popolari. Quindi è da defiderarfi, che 
•il Difenfore de’ Denuncianti , come in quella , cosi in altre 
fue aflertive uG maggior attenzione. 

XIV. Dopo ciò il Degni flimo Signor Avvocato Fifcale D. 
Giovanni Ferrari diede fuori una fua Idanza; e ficcorne non 
fu informato da'Difènfori del Vefcovo, e neppur vidde nel- 
l’Atti alcune Carte anche venute da Sicilia, ed apertamente 
contrarie al pretefo Padronato , che erano Hate trafugate , 
cosi redò ingannato da altre faifilfime Carte elìdenti nel Pro* 
cedo , avvalorate dalle parole , efagerazioni , importunità , 
ed altre arti del Denunciarne , e fuo Difenfore . L’ idanza 
fifcale è la feguente. Die 29. Augujti 1767. vifis Diplomate 
olim Sereni (fimi Comieis Rogerii de anno 1091. fol. 4. a ter. 
Proc. cum titolo : Ada diligcntiarum &c. copia Bulla Summi 
Pontifici t Alexandri 111 . de anno 1178. e od. Proc. aliaque co- 
pia ejufdcm Bulla , inter valida ac legitima documenta e Re- 
gno Sicilia ultra Pbarum tranfmijfa Regali ordine Sua Maje- 
flatis fol. 58. Proc. atque certificato primi Regia Cancellarla 
Piotarti ejufdcm Regni fol. 60. ad 63. eod. Proc. curr. copia 
Rdationis Curia Reverendi Cappellani Majuris bujus Regni 
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Neapolitanì de die 12. Maii 17 \6. cum Reg .. Exeq. lato per 
Regalem Carrier ani S. C laree fub die 20. preefati menfss < 5 " an- 
ni fot. 89. ad pi. did. Proc . , atque omnibus adii tribus in 
voluminibus contenti s: Fifcus infine declarari Eccieftam , Ab- 

bati am SS. Trinitatii Mileti fuiffe , & effe de Reg. jure Pa- 
no tatui tanquam fundatat , & dot a tal ab eodem Sereni /fimo Co- 
mite Roger io , cum omnibus earuniem bonis , juribus , ac perti- 
tientiii , atque ita fieri Canfultationem S. M. fervata forma 
Regalii Refcripti de die n.Aprilis 1761. fot. I. (T 2. Proc. 
J. Poi. [cripturarum , aliorumque Regalium Refcriptorum , ut ex 
iifdem tribus voluminibus G'c. Quell’ Manza data fubito alle 
(lampe fu (parta dal Denunciarne in tutta la Dioceti di Mi- 
leto, accompagnata da un' enciclica in aria di trionfo. Trion- 
fo cosi vano , come è vana 1 ’ (danza . Imperciocché ella fi 
fonda su due Carte evidentemente falfe, cioè il Diploma del 
1091., e la Bolla d' Alelfandro III. del 1178., come fi fa- 
rà vedere chiaramente ne Capi VI., ed Vili, di quella Scrit- 
tura. Inoltre fi fonda fui Certificata d’unNotajo di Sicilia, 
che è quanto dire full’ autorità di Luca Barbieri di niun con- 
to , e profcritta con decreti di Ferdinando il Cattolico , co- 
me fi dirà nel Capo V. num. XIV. E finalmente su d' una 
Relazione della Curia del Cappellan Maggiore nel 1746. , 
che nel Capo III. n.XPl. di quella Scrittura fi- inoltrerà non 
edere al pretelo Padronato d’ alcun giovamento. 

XV. Indi mentre il Denunciarne domandava alla Reai Came- 
ra Mmiiiri aggiunti, ed il disbrigo della Confulta , piacque 
al Re con fuo Reai Difpaccio rimettere la Caufa alla Cu- 
ria del Cappellan Maggiore , acciò giudicata 1 ’ avelie in pri- 
ma iltanza. E con due altri fuoi Reali Dilpacci fi è degna- 
to ordinare, che in quel Tribunale G proceda regolarmente, 
intele in ciafcuna cola le parti, col (olito ordine giudiziario. 
Pende dunque nella detta Curia l’affare avanti il degniamo 
di lei Confultore il Configliero D. Stefano Patrizio , di cui 
niuno meglio difecrne l’ antiche falfe Carte , e le favolofe 
tradizioni del volgo , e le incerte tellimonianze de’ Scrittori 
moderni ; e niuno piò ha a cuore la verità , e la giultizia 
nc giudizj . 
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XVI. Ed è cola da notarfi, che nel tempo (ledo in coi lì 
Denuncianti di Mileto agifcono nella Curia del Cappellan 
Maggiore, contro quel Vcfcovo, ed il Collegio Greco per 
la Badia, che pretendono appartenere al Principe: altri De- 
nuncianti della ftelfa Provincia agifcono in Camera contro li 
Ccrtofini di Calabria per certi dominj,che Tuppongono ufu{- 
pati al Fifco . Ma l’uni fabbricano ciocché difiruggono l’al- 
tri. Poiché nella Caufa Certofina un fafeio di Diplomi Nor- 
manni prefentati in forma autentica , riconofciuti da Periti , 
ed ritratti da quell’ Archivio fi vogliono fallì ed apocrifi . 
All’incontro nella Caufa Miletefe due foli Diplomi, non fi 
fa d’ onde ufeiti , di niuna antichità , ed autenticità forniti , 
e che contengono falfità manifefte , fi vogliono veri , e ge- 
nuini. In quella Caufa niente giovano a’Certofini tante e poi 
tante conferme de’ loro privilegi Normanni fatte da Principi 
fuccelTori , fino da Carlo V. e Filippo II., niente tante Bolle 
de’ Papi , che fanno menzione de’ loro beni , e niente pure 
tante teftimonianze de’ Scrittori , che contefìano le generofe 
donazioni fatte dal Conte a S.Brunone. E poi nella Caufa 
Miletefe li Denuncianti vogliono far valere alcune pretefe 
Bolle de'Papi di dubbiilfima fede, ed alcune tefiimonianze di 
Scrittori di niun pefo. L’Archivio de’ Certofini è per que’ 
Denuncianti una feconda miniera di falfità ; e que’ Monaci 
fono fiati famofi fabbricieri di falfe Carte . Al contrario 1’ 
Archivio ideato del Collegio Greco è un Santuario di veri- 
tà ; ed è un delitto il credere , che li Monaci Miletefi in- 
ventato avellerò falfi Diplomi, e falfe Bolle per garantire li 
loro beni , ed i loro privilegi dalla potenza , o avidità al- 
trui . Quella Gertofa ha potuto firaricchirfi fenza le dona- 
zioni dei Conte . Ma il Moniftero di Mileto non poteva 
far alcun’ acquifio fe non folle fiato fondato da elfo . Inva- 
no la Certofa fa prefente le favorevoli derilioni riportate 
pià volte da’ nofiri ftelfi Tribunali ; perchè fi replica , che 
allora non fu efaminata la verità delle Carte . E poi nella 
Caufa Miletefe s' oppongono li giudicati di Roma , dove 
trartavafi di altre contcie , e dove non fi entrò mai nell’ 
«fame della verità delle Scritture che prefentavanfi . Ma do* 

B a ve 


Digitized by Google 



*9* XX fe 

ve fiam noi? Cosi li Denuncianti vogliono far fervire la Ve- 
rità , e la Giuttizia a loro impegni? E poflono aver tal in- 
giù ri odili ma idea de' noftri publici Giudizj , de’ noliri lavufìi- 
mi Magittrati , c del nodro Clementidimo Principe? 

(VII. Finalmente non pollo trattenermi dal dire , che edi 
malamente fpacciano nella loro intraprefa il Reai fervizio , 
per cui deve effer impegnato ogni buon fuddito . Gik non 
fi tratra qui d’ acquiltare al Re qualche Città , Provincia , 
o Regno , o qualche porto di mare per il traffico dell' In- 
die . Si tratta d' acquidare al Re il dritto di dar ad un 
Prete una Badia. E quedo dritto, riguardo ad un Sovrano, 
che può dar Stati , Feudi , ed altre molte dovizie , che farli 
mai? Sia pure ciocché fi voglia. Creda pure il Difenfor de’ 
Denuncianti , o piuttofto finga di credere , che li Padronati 
fiano gemme della Corona , quantunque di quelle gemme ne 
abbino anche le private famiglie . Però non confitte in que- 
llo il vero fervizio del Re. La grandezza, la magnanimità, 
la Clemenza de’ Sovrani è molto fuperiore a quelli piccoli 
acquifli . Il vero fervizio del Re confitte nel ben publico , 
per lo quale Iddio ha cottituito li Principi . Ora pretende 
il Velcovo di Mileto, che ficcome nell’ intraprefa de De- 
nuncianti non vi è affatto il ben publico , cosi non vi fu 
affatto il fervizio del Principe. Ed è forfè ben publico, che 
fi tolga tutto il fuo mantenimento ad un Collegio dettmato 
ad allevare , ed iftruirc nel Cattolicifmo li Greci dell'Orien- 
te , ed anche delle due Sicilie ? Non è forfè maggior gloria 
del Re , e maggior bene del Publico , che le rendite di 
quella Badia s’impieghino per l’iftruzzione dc’Greci, e van- 
taggio della Chiefa Cattolica, piuttotto che per alimentarne 
un (oio Ecclefiattico ? E* forfè ben publico , che la Chieda 
di Mileto , la quale oggi è delle piò cofpicue del Regno 
divifa tra due Prelati, come fi vorrebbe da’ Denuncianti, 
diventi un lemmario di continue e gravi liti , che obblighi- 
no il Vefcovo coll’ Abbate a confumare ne’ Tribunali quel 
denaro , che fi dovrebbe lpargere nel feno de' poveri ? Quale 
ben pubblico , che que’ popoli , e que’ Ecclefiaftici nel con- 
tinuo conflitto di due Prelature Tettino privi di quella lag- 
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già , uniforme , collante difciplina tanto necelfyfia , non me- 
no per la fpiritual falute delie anime , che per la tranquil- 
lità dello Stato ? Che fi dirà poi del pericolo , e fcandalo 
graviffimo nell’ efercizio d’ una fpiritual giurifJizionc , come 
fi pretende da’ Denuncianti , quanto illegittimamente ufurpa- 
ta ne’ tempi antichi, altrettanto legittimamente tolta nel fe- 
colo prefente? In fine chi crederà mai, che vi fia >1 ben pu- 
blico nell’ intraprefe de' Denuncianti , li quali con falfe Carte, 
e (bracchiate ragioni tentano 1’ altrui fpoglio, coficchè nè le 
Chiefe , nè li Luoghi Pii , nè 1’ Univerfità, nè le private 
Famiglie farebbero più ficure dall’antico, pacifico poffefTo de’ 
loro beni. E quello è fervizio del Principe ? Nonjha giuda 
idea del Principato , chi cosi penfa . Io per me penfo , che 
il vero fervizio del Re, fia il ben publico a cui devon ten- 
dere le mire, li (lud; , e l’opera d’ ogni buon Cittadino, a 
Suddito. ; 



XXII £. 



CAPO IL 

In cui fi tratta della nullità dell? Atti formati 
dall' Udienza Provinciale , e deir occulta- 
zione d' alcune fcritture contrarie 
a i* Denuncianti . 

I. T)Oichè da! Difenfore de’ Denuncianti nell’ introduzzione 
.L all* fu* Dimofir anione fi deferì vono l' Atti formati dal 

Subalterno di Catanzaro come un lavoro compito , e per- 
fetto ; e poiché ancora l’Atti fono il fondamento dell’ intra- 
prefo Giudicio , perciò prima' d' ogn’ altra cofa convien di- 
moflrarne la nullità , ed infuffiftenza . E primieramente fic- 
come il Re avea ordinato con fuo Difpaccio de’ 4. Ottobre 
1760. , che fi prendefle flragiudiziale informo intefo il Vc- 
feovo di Mileto, 1 ’ Univerfità , ed il Capitolo; e ficcome 
dall’Atti non appare, che ncll’cfame de’ Tedimonj, e nell* 
altre diligenze ufate dal Subalterno , come nell' oflcrvar la 
Chiela ed il Tumolo , nel traferivere dal Sinodo Badiale il 
pretefo falfo Diploma, fia flato intefo il Vefcovo, così ca- 
dono tutti quell' atti , come formati contro l’ordine del Re, 
parte non audita, ncque requi fila . Poiché quantunque fia ve- 
ro , che il Vefcovo , ed il fuo Vicario furono richiedi dal 
Subalterno del loro fentimento fui ricorlo fatto al Re da’ 
Canonici ; pur nondimeno nell’ altre molte diligenze , che fi 
fecero da effo , non furono intefi nè il Vefcovo , nè il fuo 
Vicario . 

II. Non fi vuoi qui parlare del falfo Diploma del topi., e 
della falfa Bolla d' Aleflandro III. tralcritre da un Sinodo 
Badiale del 1698., perchè fe ne parlerà a luo luogo. Che fi 
dirà di quell’ dame di Tediai onj ? Si vede una nuova , e 
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ftrana prattica giudiziaria , d’elferfi efaminati unitamente, 
& codem tempore più tefttmonj, fottofcrivendo una fteffa de- 
pofizionc D. Luigi , e D. Ignazio Piperni , e poi fi procedi 
alt’ efame di molti altri teftimonj , cioè quattro , e cinque 
infieme , li quali Umilmente tutti uniti lottofcrifiero una 
ftelfa depofizione , contenente non altro , le non che conte* 
davano colli iuddetti Piperni; quando la legge, la ragione, 
la prattica giudiziaria richiedono primieramente , che li te- 
ftimonj fi elaminino leparutamcnte , e fecretamente ; e che 
le depofizioni fi rapportino per cjlcnfum , e non gù cosi cu- 
mulate ed unite* 

III. Nè è vero ciocche fi afferma dal Difenfore de’ Denun- 
cianti n VI. e X . d’aver appurato il Subalterno, che li Ca- 
nonici di quella Collegiata celebravano la Melfa conventua- 
le, e 1’ anniverfario per l’ anima del Conte , e nel dopo 
pranzo dopo Vefpro recitavano anche per quell’ anima un 
Deprofundis . Quello è falli (fimo - Li due Piperni, e Tei al- 
tri teftimonj conteftt depolero foitanto celebrarfi da’ Canoni- 
ci li Divini Offici , e la Meda conventuale , e recitarli do- 
po il Vefpro un Deprofundis coll’orazione prò dcfunHo , len- 
za affatto far parola del Conte Ruggiero, e del Fondatore, 
ed aggiungono non ricordarfi offerii mai celebrato anniverfa- 
rio per l’anima del Conte, come fi alfcriva nel Ticorfo. 
Ben è vero che li fratelli Mantella , uno de’ quali è cogna- 
to del Dinunciante , depofero la celebrazione della Melfa , e 
recitazione del Deprofundis per l’anima del Conte . Ma que- 
lle depofizioni fono patentemente falfc ; sì perchè dilfimili 
dalla depofizione d’ altri teftimonj in un Tatto , che fé folle 
vero , dovrebe eflfer publico , e notorio ; sì perchè depongo- 
no d’ aver veduto celebrare T anniverfario , che altri tedi- 
monj han deporto non eflerfi mai celebrato . Ma che fanno 
perlone idiote, ed ignoranti, quali fono li Mantella, fe l’an- 
niverfario , o Deprofundis fia per 1’ anima del Conte ? Che 
fanno fe la Melfa conventuale , la quale non è mai de’ mor- 
ti , ma è lempre dell’ Officio corrente , fi applichi dal Sa- 
cerdote per l’anima del Conte? L’applicazione è totalmen- 
te fecreta , ed interna . E di fatto non fi è dovuta mai ap- 
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plicare per il Conte , poiché la Collegiata non è Hata fon- 
data, e dotata da quello; ma come fi è detto dal Velcovo, 
da un luogo pio di Mileto , c dalla Romana Dataria , che 
1 ha accordato fei Beneficj . Come dunque li Canonici vo- 
gliono dar a credere d’ aver celebrato per l' anima del Con- 
te , a cui nulla devono . 

IV. Nel n.XXXIIl. e XXXIF. della contraria Scrittura fi dice 
eflTervi in detta Chiefa Badiale il fepolcro del Conte, ed in 
efso elìdere le due ìfcrizzioni , eflervi Umilmente due fimola- 
cri fenza teda , 1’ uno di donna , 1‘ altro* di uomo , che fi 
credono di Ruggiero , e della moglie , e che il Tomolo 
termina con due colonnette «cannellate , e nel fronte eflep- 
vi una porta fcmichiufa , e dall’uno, e l'altro lato fcolpito 
lo flemma gentilizio del Conte , cioè una Croce con due 
fiumi. Ma nell’ Atti delle diligenze li teflimonj nulia luti 
detto d’ Ìfcrizzioni , flemma , fimulacri , ed altro . Bensì il 
Subalterno , fenza farne intefe le Parti , si fece a riconofce- 
re il Tumolo, la di cui Ifcrizzione polla da’ Geluiti nel 
1700. trafcrive fenza far parola dell’ altra ifcrizzione , dello 
flemma , e de’ fimolacri . Che conto dunque può tenerfi di 
un tal atto del Subalterno fenza richieder le Parti , lenza 
eliggere li Periti , fenza riconofcere li marmi , lo (lemma , 
le Ìfcrizzioni , il lavoro , fe di ftruttura antica o moderna ? 

V* Di più fi vuole , che in detta Chiefa vi fij dipinta in ta- 
vola l’effigie del Conte, come fi afferma nel nitm.XXXV, di 
detta Scrittura . Ed in verità il Subalterno nel mentovato 
atto/»/. 71, attefla efferfi conferito in detta Chiefa , ed ivi 
aver veduto un Quadro ove fon dipinti la SS. Trinità in 
mezzo , c (otto S. Benedetto , ed il Conte Ruggiet# in gi- 
nocchione . Or come queflo virtuofo Subalterno feppe deci- 
dere da fe fenza Periti , e fenza affiftenza delle Parti effer 
queH’ effigie del Conte Ruggiero? Sapeva egli fotfe difccrnc- 
re l’antichità di quella pittura? Non poteva efler quel Qua- 
dro , come di fatti lo è lavoro dell’ ultimi tempi , quando 
già fi era fpacciata , e creduta la favolofa fondazione Nor- 
manna ? Però il Quadro è in tela non in tavola , come af- 
ferma il Difcnfor de’ Denuncianti ; c fi la che il dipingere 
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m tela non è di molti fecoli . Ma come poi Ruggiero col- 
ia moglie e tre figli , giacché egli non ebbe mai tre figli 
viventi ; effcndo morti Goffredo , e Giordano , quando da 
Adelafia li nacquero Si mone , e Ruggiero ? 

VI. Pur fi riflette , che in tutti quelli atti formati fin’ ora 
per quello Giudicio , non è flato nè punto , nè poco intelo 
il Collegio Greco , del di cui principale intereffe lì tratta . 
£ non da metterli indubbio, che la Badia fij nella follan- 
za del Collegio , che tutti li frutti ne percepifcc , ed il Ve- 
scovo a propriamente parlare non è che un tenutario . Nè 
pure è da metterli in dubbio , che tolta la Badìa dalle ma- 
ni del Vefcovo, perde il Collegio quell’ ipoteca generale 
che ha fopra tutti li beni del Vefcovado; ed -in confcguen- 
za nel calo che iìano deteriorati , o alienati li beni della 
Badìa , ne riportarebbe un notabilifftmo pregiudizio . Dovea 
dunqne , e deve fentirG il Collegio , ed è tutto nullo cioc- 
chi fi è fatto fin’ ora lenza faputa di effo; eflcndo chiara la 
Legge 47. ff. de re judicata ; De uno quoque negotio , pttr- 
fennbu s omnibus , quos cau/a contigit , judtcarc oporter . La 
qual cofa ha certamente luogo anche nelle Caufe Fifcali, 
come dalla Legge 7. Cod. de /urie Fi/ci , e la L. 4 6. ff. eodcm 
ove : defenftonis facultas dando eft iis , quibus aliquam inquie • 
titudinem Fifcut infere $ , cum facultatet eorunt , ad bue contro- 
ver fi a pendente inquietarti deferibique /ut non Jinit. 

VII. Giudichi poi ogn' uno fc con tali atti , in una contro- 
versa di cofa fette fecoli fa accaduta , lenza Diplomi di 
fondazione , e fenz' alcun' antico verace documento fi polla 
procedere in via elecutiva, come li Denuncianti pretendono. 
E maflima notiffìma , che in tutti li Giudicj , fiano tra pri- 
vati , fiano col Fifco , fuori di alcuni cafi efpreffamente ec- 
cettuati prima d’ ogni altra cola devefi impartir termine. 
Così nel Rito 69. delia G. C. In primis datur terminus ad 
ponendum , & probandum in qualtbct Caufa tam civile , quam 
criminale competcns juxto materiam Caufe , <Sr locorum di- 
flantiam . Ed afflitto Controv. jur. Cap, 37. dice ne’ nollri 
Tribunali : abfque termino Caufam expediri numquam fere 
pradicatur faltem cum aliqutd ad Caufs vi dori am conducens 
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in fatto refultat probandum . Locchè ha principalmente luo 
go nella prefente controversa , in cui non folo fi tratta di 
cofc accadute fette fecoli fono , ma ancora di carte iniuffi- 
1 lenti , le quali ancorché folfero pubblici I (frumenti nemrne* 
no meriterebbero la via efecutiva , in virtù d’ un informo 
flragiudiziale , nullo , ed irregolare . 

Vili. Le Caufe Fifcali fono alla fteffa legge fogge t te. Poiché 
tra’ Capitoli di Carlo II. d ’ Angiò vi é quello : Statuirmi i , 
quod fi Procuratore! Fifci , vel alti Officiate! , feu pub! rete 
perfori# , ad quorum officium i/lud fpettat , credunt pojfejjiones 
altquai , fi ve jura ad Fifcum fpettantia detineri per ah qua oc- 
cupata , detentore s , feu poffefforet ipfarum pojjeffionum feu 
jurium in competenti Tribunali convcniant , & contra ipfos 
fervalo juris ordine pneedatur , nec ipfarum pojfeffione priven- 
tur , antequam legittime convitti fuerint & condannati . Qual 
Coftituzione commentando Matteo tT Afflitto dice : Et fic 
patet ex i/h , quod in Caufa Fifcali intra Procuratorem Fi- 
fcalem , & privatam perfonam convent am debet fervati juris 
ardo. Quelle leggi fono in piena ofiTervanza ne’noflri Tribu- 
nali come l’attcfta il Reggente Marinis ad Rever. Deci}. 4. 
n. io. Huc ufque , dice egli, non vidimus , nec a majoribus 
audivimus Regem notlram poffeffores earum rerum , qujc fune 
de Regaltbus de, fatte fpoliajfe , fed ordinarie jura fua Regium 
Fifcum propofuiffie . £ nella Decifrò, dice effer quella una 
legge del Regno , che pretendendo il Fifco fu de' beni , o 
dritti d’ un privato , debba incaminarfi in Giudicio juris or- 
dine fervato . E pure il Demandante Miletefe avrebbe vo- 
luto prima con una femplice Confulta della Camera Reale , 
ora con una decjfione della Curia del Cappellan Maggiore 
fatta fu due piedi, nel breve fpazio d' un mefe, come avea 
fcritto all’ amici, togliere al Velcovo ed al Collegio Greco la 
Badia . 

IX. Ma perchè I’ Atti trafmeffi dall’ Udienza Provinciale fono 
realmente frivolilGrae Carte, di niun pelo; il Difenlor de’ De- 
nuncianti fi avisò fin dal principio di farfi venire dalla Si- 
cilia alcune Scritture , delle quali avea apprefo notizia da 
Vito- ài Amico -Vennero le Scritture, e vennero nel tem- 
po 
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po fteffo le fimili al Vcfcovo di Mileto . Furono elle rimef- 
fe alla Reai Camera con Difpaccio del Re de’ 28. Dicem- 
bre 1761. Ma che ? Siccome da quelle evidentemente fi 
ravvila la ragione del Prelato, e fi efclude il Reai Padro- 
nato , cosi non fi ebbe fcrupolo , nè ritegno di trafugarle 
dall’ Atti ; ed infieme con effe una Memoria del fu Nunzio 
Pontificio Locatelli , ed un Difpaccio Reale con cui s’ ordi- 
nava alla Reai Camera d’ informare il Re prima d’ ogn’ al- 
tra cola fui punto del Concordato, di cui la Memoria par- 
lava. Quindi fin dal \j66. il Procuratore del Velcovo ri- 
corfe alla M. S. efponcndo l’occultazione delle Scritture; e 
con Difpaccio de’ 6 . Gennaro di detto anno fu ordinato al- 
la Reai Camera, che daffe l’ordini convenienti , non folo 
per il ricupero di effe , ma anche per il cafligo di chi l’avea 
trafugate. 

X. Rimefla poi la Caufa alla Curia del Cappellan Maggiore 
fi fono ritrovati tutti 1 ’ Atti viziati nella foliazione , come 
colla dall’ appuramento de’ fatti feguito avanti il di lei Can- 
cellicro ; e particolarmente fi è rilevato effer fiate (frappate 
da detti Atti cinque Copie eftratte dall’ Archivj di Sicilia , 
colla Relazione del Filcale di quel Regno Penfabene , ed il 
X>ifpaccio de’28. Dicembre 1761. La mancanza di tali Scrit- 
*ure evidentemente fi prova colla copia eftratta da’ Regiftri 
della Reai Camera del fudderto Difpaccio prefentata predò 
1 ’ Atti , con cui fi dice , rimetterfi dalla M. S. le fuddette 
Scritture , che oggi nell’ Atti non efiftono , con ordine di 
tenerli prefenti . Non è meno evidente donde fia provenuta 
tal trafugazione , giacché fin dall’anno 1766. il Procuratore 
del Vcfcovo n’ efpole al Re le fue querele , che ora ha ri- 
novate ; e quindi è che non mancano nell’Atti quelle Scrit- 
ture, che fi credono poter nuocere ad effo Prelato. Ora ef- 
fendo di nuovo ricorfo al Sovrano il Procurator del Vefco- 
va, fi è degnato il Re ordinare con fuo Difpaccio, che det- 
ta Reai Camera fubito prenda conto da chi fpetta a far ri- 
trovare le Scritture tutte a lei rimeffe con i Reali ordini de 
28. Dicembre 1761. e 7. Luglio 1763., come fe ne fa carico 
nelle fue fedi anche t Atchivario di cotejìa Retti Camera , e 
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cbe ritrovandole le rimetta a S. M. con informare fe abbi J co- 
verto alcun dolo in averle trafugate. Ma in mezzo a quefti ru- 
mori , ecco dalie mani d’ un Sacerdote, che dille averle ri. 
cevute fotto figlilo Sacramentale redimite al Signor Fifcale 
cinque Scritture venute già da Sicilia , che cran fiate oc- 
cultate . Però il penitente, fin’ ora non fi è fatto fcrupolo 
del Difpaccio Reale , con cui fi ordina alla Reai Camera 1* 
efame del punto del Concordato, prima d’ogn' altra cola, e 
la Memoria di Monfignor Locateli! fu tal’ affare , che fin 
ora non fon fiate redimite. Ond' è, che quell' occulto peni, 
lente non è ancor in flato di ricever 1’ affoluzione de' fuoi 
peccati , perchè ha redimito foltanto quelle Carte , che gik 
fi facevano venir di nuovo dalla Sicilia ; ma s ha ritenuto 
quelle , la mancanza delle quali ha creduto non poterli co- 
sì facilmente rimpiazzare . E poi fi è avuto anche il co- 
raggio di voler rovesciare full' altri la propria colpa . Però 
giudichi ogri uno chi cffer polla il delinquente , c quale 1’ 
origine > ed il fine di tal delitto , 


«H xxix ft. 


CAPO III. 

In cui fi dimofira , che ancorché la Badia di 
Mileto fojfe di Reai Padronato , ella è 
fiata ceduta dal Re alla Santa 
Sede col Jolenne 'Trattato 
del Concordato . 

I. T"' Cofa veramente da ftupire , che trattandoli di viólazio- 
zione d’ un folenne Trattato, per la di cui oflervanza 
il Re Cattolico in nome fuo , c de’ fuoi Succelfori ha dato 
il fuo giuramento , ed ha impegnato la fua Parola Reale , 
pur nondimeno li Denuncianti Piano così occecati dal loro 
impegno, che non folo non vogliono fare alcun conto d’ un 
punto così grave , ma neppure farne parola . Io fo beniffi- 
mo , che fi fono appoggiati a certe debolifttme ancore , ac- 
ciò il pretefo Padronato in quello mare non facefle naufra- 
gio . Ma nel dubbio, ma nel pericolo di violarli un folen- 
ne Trattato , di mancarli al dato giuramento , di venir me- 
no la Reale Parola, ogni ragion vuole, che almeno con ma- 
turo diiigentilfimo efame, prima d’ ogn’ altra cofa fi tratti di 
quell' affare. Certa cofa è, che ogni privato, il quale abbia 
principi d’oncftk, non permetterebbe metterli a rifchio il fuo 
giuramento , e la fua parola in qualfifia cofa di fuo vantag- 
gio , fenza prima adoperare tutti li pofiìbili mezzi da efler- 
ne ficuro. Ed i Denuncianti oliranno pretendere, che il Re 
nollro Clementifiìmo Principe , che li fuoi Saviilfimi Mini- 
Ari , e MagiArati non abbino da efaminare con attentilfima 
diligenza , 'fe in quella loro intraprefa abbia alcuna parte il 
Concordato, e vi fia pericolo di violarlo? Ma tal’ è la fan-. 
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tìtU de’ Trattati folcimi , del giuramento , e della Reai Pa- 
rola , che fembra non effervi circoipezzione ballante per «fi- 
merle da ogni pericolo di controvenzione . 

II. Nel Concordato tra la Santa Sede , ed il coltro Re , og- 
gi gloriofilfimo Monarca delle Spagne, fi convenne di quella 
Badia nel Cap. Vili., ove trattafi delle materie Beneficiali. 
Ivi dopo eflerfi detto , che tutti l’ elteri , li quali fi ritrova- 
no allora provilli di penfioni , e Beneficj nel noltro Regno 
dovelTero continuare a goderle, durante la loro vita; con al- 
tro feparato articolo fi convenne , che li Beneficj , c Badie 
unite a luogi pii di Roma doveflero per femprc continuare 
ad eflere uniti . Ecco le parole del Concordato : E rutto ciì 
oltre i Benefici , e Badie fituate nel Regno di Napoli ( dello 
quali fi darà nota al fuddetto Cardinal Minijìro ) uniti , o uni • 
te , o pure li di cui frutti , o in parte , o in tutto fi trovano 
applicati a varie Cbiefe , Collegi , Monafieri , e Cafe pie di 
Roma , o in altri paefi dello Stato Ecclefiafiico , che dovranno 
continuare ad ejfer uniti , o unite , o applicate in perpetuo ptt 
lo lìejfo ufo . Non fi poteva più chiaramente additare la Ba- 
dia di Mileto, la quale benché in quanto al titolo, e l'am- 
minifirazione fia unita al Vefcovado , nondimeno in quanto 
a’ frutti appartiene al luògo pio di Roma . Onde non fenza 
motivo fi diffe , che le Badie li di cui frutti o in parte , o 
in tutto fi trovaffero applicati a luoghi pii di Roma conti - 
nuaffero in perpetuo ad ejfer cori unite. E chiaro, che di due 
forti di Badie fa menzione il Concordato ; 1’ une immedia- 
tamente unite a’ luoghi pii di Roma , ed in quanto al tìto- 
lo , l’ amminiftrazione , e li frutti ; 1’ altre , li di cui frutti 
folamente erano applicati o in parte, o in tutto a que’ luo- 
ghi pii . E di tutte e due quelle fpecie di Badie fi conchiu- 
de , che continuaffero così perpetuamente ad eflfer unite. Dun- 
que la Badia di Mileto li di cui frutti fono applicati al Col- 
legio Greco di Roma , deve in vigore del Concordato con- 
tinuare ad effer così unita , come lo era in quel tempo . 

III. Nella nota data al Cardinal Acquaviva Minilìro , vi fu 
com prefa la Penfione , che il Collegio de’ Greci efige dalla 
Chiefa di Mileto per la Bolla di Clemente XI. , vale a di- 
re 
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re per l’ unione della Badia fatta alla Vefeovil Menfa . Ecco 
come è regilìrato nella Canediaria del Cappellano Maggio- 
gio e : // Collegio Greco poffiede nel Regno di Napoli una 
penftone di feudi à' oro di Camera 1371.» e giulii fette mo- 
neta fopra li frutti della Cbiefa di Mileto per accomodo fatto 
fra e fio Collegio , ed il Vefcovo di detta Cbiefa , come per con- 
cezione fatta da Clemente X/. Ma la Bolla fletta di Cle- 
mente XI. fu in vigore di detto articolo del Concordato ac- 
cettata , ed efeguita , dopo etter flato prefentata alla Curia 
del Cappcllan Maggiore , e dal fuo Confultore letta > ed e- 
laminata . E quefla è la forma con cui il Regio Excquatur 
fu chiedo, ed accordato: Sacra Reai Mae [là : Il Procuratore 
del Venerabile Collegio Greco della Città di Roma /applicando 
efpone a V. M. Canne ffc Bolle del fu Papa Clemente XI. col- 
le quali per la Badia , che per detto Venerabile Collegio fi 
pojjcdeva nella Diocefi di Mileto , gli fu ajfegnata la P enfia- 
ne di ducati 1371. doro di Camera , e giulii fette e meggo , 
fopra li frutti della Menfa Ve forvile di Mileto , fupplica KM. 
per lo Regio Excquatur . S. R. M. Per ubbidire agli ordini di 
V. M. bo veduto nn Tranfunto di Bolle Apolì oliebe in forma 
probante , fpedito fitto il Pontificato di Clemente XI. m data 
di Roma Idibus Augufli 1 7x7. calle quali provede il retroferit- 
to Collegio Greco dell' annua penfione di ducati 13 71. d oro di 
Camera , e giulii fitte e me-gxo , fopra li frutti , e rendite del- 
la Menfa Vefcovtle di Mileto , fopra del quale fi à / applicato 
V. M. per lo Regio Excquatur ; Pertanto fino in obbligo di 
xapprtfintare alla M. V. , ebe in una nota dalla M. V. tra - 
fmeffami con fuo Sovrano Difpaccio fpedito per fia Segretaria 
di Stato per gli affari Ecclefiafiici [otto il dì 2. Ottobre 1741 
atteflnft dal Cardinal Acquaviva fuo Minifìro in Roma efjer 
il Collegio fupplicante uno di quei luoghi pii forali ieri , che fu 
proveduto dell' accennata Penfione prima de' 2. del mefe di Giu- 
gno delC anno 1741. , perdi in conformità del Trattato fatto 
fra V. M . , e la Santa Sede col parere del Regio Confighere 
D. Ferdinando Porcinarì mio ordinario Confultore fino di voto , 
che V. M. pub degnar fi concedere su dette Bolle il Regio £xo 
quatur per non apparire da' regifiri di quefio Officio ejfer detta 
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Chiefa Ve f covile di quelle la nomina delle quali fpetta a V.M. 
come Re di quefìo Regno , ma a mera collazione , e provino- 
ne di Sua Santità , e Santa Sede Apofìolica . Qual Regio E - 
xequatur i intenda conceduto con efpreffa condizione , che deb- 
bano decorrere a favore del Collegio fupplicante il godimento 
de' frutti di detta Penftone dal giorno , che da V. M. fe gli ac- 
corderà il Regio Exequatur al tranfunto } addetto . E quefìo b 
quanto occorre riferire a V. M . . Da Cafa in Napoli 1 4. Set- 
tembre 174.1. D. V. M. UmiliJJimo Vejfaìlo , e Cappellano 
Celeflino Galiano Arcivcfcovo di TeJJalonica ; Ferdinando 
Porcinaro : Francefco Albarelli . Quella (olita claulòla , 
che parlandoli del Vefcovado di Mileto vi fi appone : per 
non apparire da regtflri di quefì' Officio effer detta Chiefa Ve- 
dovile di quelle la nomina delle quali fpetta a V. M. , non 
fu appofta alla Badia di cui fi parlava nella Bolla. Avrebbe 
dovuto anche dirli , che la Bolla ficcome difponeva d’ una 
Penfione a favore del Collegio Greco ; cosi difponeva d’una 
Badia a favore del Vefcovado, la quale non appariva da’ rc- 
giftri di quell’officio effer di Patronato Reale. Niente di 
ciò : ed in confeguenza è quello un argomento, che di qua- 
lunque natura folte la Badia , fopra cui cadeva il dritto d’ 
efigerc la Penfione , s intendeva ceduta al Papa in vigore del 
Concordato . Tanto più , che lo fteffo Confuliore della Cu- 
ria del Cappellano Maggiore era beniffimo informato della 
pretefa fondazione Normanna di detta Badia , come fi dirà 
poco appreffo . 

IV. Quella poi è la forma con cui fu conceduto il Regio E - 
xequatur . Die 2 2. Septembris 1742. Ne apoi i . Regalie Came- 
ra S. Ciane provide t , decernir, atque mandai, quod exequatur , 
fervala forma retroferipts Relationis prò fruflibus tamen decur- 
rendis a die interpofttionis prxfentis Decreti : Hoc fuum : Mag- 
giora : Cafagnola : III. Marchio Prtefes S. R. C. tempore fub- 
fcriptionis impeditile : 111 . Marchio Fraggianni non interfuit : 
Mafìellonus . Ecco dunque accordato il Regio Exequatur al- 
la Bolla di Clemente XL colla quale fi univa per Tempre 
al Vefcovado la Badia della Trinità di Mileto col pefo di 
pagare li frutti al Collegio Greco nella fomma taffata. Ec- 
co 
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*o approvata 1 ‘ unione Cattane alla Menfa Vcfcovile , coll’an- 
mia prefazione in favore di quel luogo pio. £ tutto ciò in 
vigore dei Concordato . 

V, £d ecco il perchè non prima dell’ anno 1742. ottenne 1 * 
Exequatur una Bolla , che (in dall’anno 1717. era venuta 
alla luce . Si può forfè credere , che li Gefuiti amminiftra- 
tori del Collegio , fodero cosi trafeurati , che in cosi lungo 
corfo d’ anni dal 1717. fino al 1742. non fi curalfera di pre- 
munirci colla Reai approvazione , Terza la quale ad ogni 
menomo foffio farebbe (Vanita la Pendone ? Il fatto fu, che 
etti domandarono più volte il Regio Exequatur , ma non lo 
poterono ottenere , per eflère creduta la Badia , come co- 
munemente dicevafi, fondazione del Conte Ruggiero. Infatti 
Dei 1738. ficcome coll’ occafionc di una lettera circolare del 
Delegata della giurisdizione fu proibito il pagar Pendoni , 
a coloro , che non ne avellerò ottenuto il Regio Placito , 
onde il Vefcovo di quel tempo ricusò di continuare il (olito 
pagamento ; cosi furono cof retti di ricorrere di nuovo , o 
di nuovo li fu negato con una ben diifufa Confuìta Bit- 
ta al Re dal Confuitore della Curia del Cappellan Mag» 
giore di quel tempo D. Ferdinando Porcinari : dalla quale 
fi rileva, che il Collegio Greco pretefe , non ottante la fon- 
dazione Normanna, efler la Badia libera dal Reai Padrona- 
to ; ed al contrario quel Regio Miniftro (ottenne , e confu!, 
tò al Re eflcr effettivamente di Reai Padronato , ed in con* 
feguenza non averfi potuto unire nè al Collegio, nè al Ve- 
feovado . Che vuol dir dunque, che fatto il Concordato, Io 
fletto Miniftro della (letta Curia confultò il Re doverli far 
efeguire la Bolla , attefo il convenuto in quel folenne Trat- 
tato? Ben Capeva il Miniftro la pretefa natura della Badia 
Miletefe , e n’ avea diftulamcnte avvertito il Re, Come poi 
fenza più farne parola , in villa del Concordato , vuole chs 
fi accordi alla Bolla il Regio Exequatur ? Ed è anche da 
notarfi , che in quel tempo (otteneva la carica di Cappellani 
Maggiore quello detto Monfignor Galiani, che per parte del 
Re avea alfiftito in Roma al lavoro di quel Trattato. Egli 
perciò dovea ben efler informato del vero fentinaento di quei- 
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la convenzione circa le Badie unite a’ luoghi pii di Roma ; 
Egli poteva , e doveva avvertire il filo Conlultore , fe in 
quell’ articolo fi era intefo comprender la Badia di Miieto . 
Ma egli firmò la Gonfulta colla quale alla Bolla di Clemen- 
te XI. , che difponeva pienamente della Badia di Miieto fi 
accordava fenza riferva alcuna il Regio Exequatur . Qual 
prova più chiara di quella , che il Re , e Tuoi Miniftri eb- 
bero per vero d’ efièrfi ella ceduta foiennemente alla Santa 
Sede , di qualunque natura ella false ? Dunque l’ unione del- 
la Badia al Collegio Greco in quanto a’ frutti , al Vefco va- 
do in quanto al titolo, ed am mi nitrazione , fatta colla Bol- 
la di Clemente XI. non è fatta (prete Patrono , ma colla 
feienza , confenfo , ed approvazione di elfo. Che cofa fi può 
dire più convincente di quella ? 

VI. Or fi rifletta , che quella conceifione della Badia è fiata 
fatta in vigore d' un falcone Trattato conchiufo per il ben 
publico tra due Sovrani : Che quello Trattato è fiato giu- 
rato dal Re Cattolico in nome iuo , e de’ fuoi Succelfori , 
e prò oidio con Parola Reale : Che ha dichiarato e (Ter d’ 
intiero fuo gradimento , e l’ha lìabilito per legge fondamenta- 
le del Regno : Che non è fiata quella una mera liberalità , 
e gratuita conceifione del Prìncipe , ma un contratto ' reci- 
proco , avendo il Papa accordato molte cofe al Re , e que- 
lli alcun altre al Papa : Che il Re concedendo al Papa la 
Badia di Miieto non 1’ ha dato già un fuo Padronato certo , 
ed evidente ma dubbio , e litigiofo : Che neppure 1’ ha ce- 
duto un Padronato , di cui elfo Re era in polfeflb , o alcu- 
na volta iìa fiato in polfelfo , ma al contrario una Badia, 
di cui il Papa da fecoli è fiato in polfelfo: E che finalmen- 
te non 1’ ha conceduta al Papa per comodo di qualche 
privata prrfona , ma per il vantaggio d’ un luogo Pio , il 
di cui vantaggiò è comune a tutta la Chiefa Cattolica , ed 
anche a quelli due Regni , dove non fono poche le Chiefe 
Greche. Si rifletta pure, che il Re nella Ratifica di detto 
Trattato ha promelfa colla fua Parola Reale in nome fuo, e 
de’ fuoi fucceffori di ojfervarlo in ogni punto , ed articolo , nè 
giammai permettere , che direttamente , e indirettamente fi i 
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violato avendolo pienamente accettato , e volerlo che imìolabiU 
mente ffii ojfervato . E dopo tutte quelle leniffime rifledìoni , 
e gravittìme efpreffioni , a chi non farà orrore la pretcnfio- 
ne de’ Denuncianti di toglierti al Vefcovo , ed al Collegio , 
ai Papa la Badia di Mileto a difpctto di si facrofanto Trat- 
tato ? E fe fi trattaffe d’ una Provincia , ie fi trattaffe d’ un 
Regno, pur {irebbe degna di fommo biafimo la loro intra- 
prefa. Che fi diri poi del folo dritto di dar a qualche Pre- 
te una Badia? 

VII- Se ni direttamente , ni indirettamente $' ha da violar il 
Concordato , a che fi fpaccian da' Denuncianti tanti vanilfi- 
mi futterfugj per eluderlo? Non é quello lo fletto, che vio- 
larlo con maniere indirette , vate a dire , interpretazioni , e 
raggiri ? Li pabliti , e folenni Trattati devono certamente 
intenderli lenza raggiro alcuno, fenz* alcuna (liracchiata in- 
terpretazione . Perciò l’ antichi , come riferifee il Grozio 
de iure belli & pacis lib.2. cap. 15. », r. foleano nc’ Trat- 
tati avvalerli di quella forinola : Sine dolo malo utique ea 
bic badie intclUfta funt , Ma qualora le parole fodero ofeu- 
re , ed avellerò bifogno d'interpretazione, quelle fon le rego- 
le principali da attenderli, che il Signor Cimaglia ha pro- 
porlo nella fua prima Scrittura , ricavate da migliori Auto- 
ri , che di tali materie han trattato. I. Che non ffta affatto 
permejfo £ interpretare ciocché non ba bifogno £ interpretazio- 
ne , Fateci Droit des Gens lib. 2. cap. 17, §. 26$. , poiché 
quando le parole fon chiare, l’andar cercando interpretazio- 
ne è la cofa flelfa , che veder violare il Trattato. II. Ogni 
interpretazione la quale alcun afffurdo produca deve ciecamente 
ributtarji Grotto de jur. bel. & pac. lib. a. cap. 1 6. ». a 2 . 
Pattai lib. 2. cap. 17. §. 282, non potendoli mai prefumere , 
che s abbia voluto convenire fu d" tuia cofa , che un’ attardo 
produca. III. Bifogna interpretare /' articolo in maniera, che 
M* avere il fup effetto , e eie non fi trovi vano ed Muffa- 
no. Fot tei. lib. 3. cap, 16. §.283.; poiché un’interpretazione, 
la quale rende un atto nullo , e lenza effètto fi deve crede- 
re totalmente aliena dalla mente de’ contraenti. IV. Che 
debba affi f efpreffìoni equivoche , 0 qfeurt interpretar di manie » 
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frf che i accordino colli termini chiari , t fenati ambiguità , de 
quali in quel tempo fi è fatto ufo, o nello ftejfo Trattato , o 
in altra occaftone fenile. Vattel. lib.2. cap. 17. §.284., poiché 
cosi fi fchivano le contrarietà nc’ Trattati , e f interpretazio- 
ne più s uniforma alla mente de’ contraenti « 

Vili. Or fi applichino quelle quattro regole al nollro cafo . 
I. Che bifogno v’ è d’ interpretazione in quell’ articolo ben 
ch'aro, e precifo del Concordato: Che le Badìe unite d luo- 
ghi pii , 0 pure li di cui frutti fono applicati a luoghi pii di 
Roma rcfììno così perpetuamente unite ? Si prenda come fi 
voglia la Badia di Mileto ella in quelle parole è chiaratnen* 
te comprefa . II. Non dovendoli ammettere alcuna interpre- 
tazione , che produce un alfurdo , in confeguenza non devo- 
ti interpretare il detto articolo del Concordato , dimodoché 
polla toglierli al Collegio Greco la Badia , poiché quell’ ap- 
punto è un alfurdo contra la mente de’ contraenti , che con- 
vennero per l’indennità de’ luoghi pii di Roma. III. Ano* 
meda un’ interpretazione per la quale fi a lecito di feiogliere 
r unione fatta della Badia al Vefcovado in favore del Col- 
legio Greco , fi rende vano ed illuforio quell’ articolo , col 
•quale fi è voluto provedere al perpetuo fotlentamento di 
que’ luoghi pii ; tanro più che con limile interpretazione 1? 
potrebbero torre tutte falere Badie, o Penfioni defluiate a 
quell'ufo. IV. Fjtultucme fe poco dopo il. Concordato len- 
za alcuna ambiguità , e lenza riferva alcuna fu dato f E*e- 
quatur alla Bolla del Papa Clemente XI. in vigore del det- 
to articolo del Concordato , cosi Iena’ ambiguità , e fenza 
eccezzione alcuna deve lo fteflu articolo interpretarli. 

IX. Premcffe quefle rifleflioni compariranno più deboli, e va- 
ni li futterfug) de’ Denuncianti per eludere il Concordato, 
Dicono effi, che in quel Trattato fi è convenuto della Pen- 
done , e non già della Badia : che può fofiiftere la Penfio- 
ne , non oflante che la Badia diventi di Padronato Reale : 
e che nel tempo del Concordato la Badia era unica al Ve- 
drò vado, e non già al luogo pio di Ropaa . È queft’ appun- 
to e un gioco di parole . Qaeft’ è un buttar la polvere fugi’ 
occhi per non far vedere la maoifefta violazione del Con* 
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cordato . Poiché nel nodro cafo la Penfione è la della cofa 
che la Badia ; li nomi fono folamente divertì . Il Collegio 
cedè al Vefcovo il titolo , e l’ amminidrazione della Badìa 
colla riferva de’ frutti , che furono sì efattamente calcolati , 
che vi fi volle aggiungere fette giulj e mezzo fopra la film- 
ina di feudi d’oro di camera 1371. Dunque tolta la Badìa, 
é tolta anche la Penfione , la quale chiamali Penfione per 
rifpetto a tutti li beni del Vescovado , ma in fe Reda è 
tutto il fruttato della Badìa . Ma fia pur così . Sia la Pen- 
fione una parte folamente de' frutti di ella . Ed il Cotftor- 
dato non ha forfè chiaramente fiabilito , che le Badie li di 
cui frutti fono 0 in parte ,• • in tutto applicati a luoghi pii di 
Roma re/lino così perpetuamente unite , ed i frutti cosi perpe- 
tuamente applicati ? Dunque nè fi deve fciogliere l’ unione 
fatta al Vclcovado di Miler® , nè fi deve togliere l’ applica- 
zione de’ frutti fatta al Collegio Greco di Roma . Se in 
quel Trattato fi aveflc voluto folamente convenire delle Ba- 
dìe immediatamente unite a que’ luoghi pii , che lerviva 
quel giro di parole? Badava dire femplicementc le Badìe 
unite a luoghi pi j di Roma refiino così perpetuamente unite . 
E fe fi voleva folo parlar delle Penfioni impofte in loro fa- 
vore , pure con termini chiari , e prccifi fi farebbe detto , 
le Penfioni affegnate a luoghi pii di Roma reftino così perpe- 
tuamente affegnate . E della materia delle Penfioni gii fi era 
antecedentemente parlato in due articoli , dove fi farebbe 
aggiunto anche quedo, fe delle fole Penfioni fi avefife volu- 
to parlare . A che dunque far menzione di Badie unite li 
di cui frutti 0 in parte , 0 in rutto fono applicati a luoghi pii 
di Roma fe non fe , perchè fi voleva additare lo dato della 
Badìa di Mileto? Come poi può foffidere una Penfione Pon- 
tificia su d’ una Regia Badìa ? Come può reggere una Pen- 
fione perpetua , che in niun altro modo può convenire , fe 
non le. perchè il Collegio è quello, che ha ceduto, e dato 
al Vefcovo la Badìa ? Come può pagarli una Penfione, che 
afforbifee o tutti , o la maggior parte de’ frutti di efla , e 
fpedo , fpefiò l’eccede? E qual Scurezza avrh il Collegio, 
particolarmente fe li beni di elfa ora fiano deteriorati , o 
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alienati , non avendo più l’ ipoteca (opra tutti li beni del 
Velcovado ? Dunque è un puro gioco di parole , è un vano 
pretefio , è un falfo raggiro il voler didinguere nel nodro 
calo la Pendone dalia Badia ; ed il voler invadere quella , 
con dare a credere , che polla quella rimaner lalva . Ed in 
un foleune Trattato , giurato , e prometto con foratole si 
facrofante, (ara lecito a’ Denuncianti di far ufo di dolili in* 
terpretazioni ì ■ , 

X. Non è meno felice un altro futterfugio, cioè, che il men- 
tovato articolo del Concordato non d debba intendere delle 
Badie di Reai Padronato, le quali hanno biiògno di fpecial 
menzione . Ma nel Concordato quando d volle eccettuare li 
Padronati , fi eccettuarono efprefiamente . Cosi trattandoti 
della vidta de’Vefcovi ne' luoghi pii, cfpreflàmente i luoghi 
di Regio Padronato ti eccettuarono. Nel Cap.V., ove d trat- 
ta della videa e rendimento de conti , fi ditte a riferva del- 
le Cbieft e luoghi pii , che fono fatto l' immediata Regia pro- 
tezione , fi a perchè fono di Regia fondazione , e dotazione , o 
perchè in limine fundationis fono flati mejfi fotta l immediata 
protezzione Re fa . La qual riferva più volte in quei Capo 
fi legge; come pure .nel Cap. VI., c nello (letto Cap. Vili, 
di cui d tratta . E generalmente parlando in quel Trattato 
fi è avuto Tempre la mira d'efprimere quelle tali cofe, che 
le non fodero (late efprcffe, s’avrebbe potuto credere averti 
voluto eccettuare . Cosi foggettandod a’ peti de* Caladi tutti 
li beni Eccledadici furono efprettamente nominate le Badie 
de’ Cardinali , ed i beni delle Religioni più privilegiate. 
Perchè poi trattandoti delle Badìe unite a luoghi pii di Ro- 
ma non fu potia eccezione , o dichiarazione alcuna ? E pu- 
re era quetio un affare di maggior momento , che la vifi- 
ta , e rendimento de’ conti da’ quali ti vollero efenti li Regj 
Padronati . Qual coti» più ragionevole d’ interpretare il Con- 
cordato col Concordato deffo ? Ora fe in quel Trattato fi 
offerva lo dile d’ eccettuare , e rilervare li Padronati Regj 
in altri articoli , e non fi offerva quedo dile nell’ articolo di 
cui fi tratta, fembra un ben chiaTo argomento di non aver- 
ti voluto su di ciò far eccezione alcuna . E la ragione n è 
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evidente , perchè fi trattava di unioni già fatte , e non da 
farti in avvenire . 

XI. Aggiungafi per maggior conferma e chiarezza > che nel 
famolo Concordato di Carlo V. rapportato dal Lunig nel iuo 
Codice Diplomatico , dopo efferfi convenuto riguardo alle 
Chiefe Vefcovili , delle quali il Papa ne lafciò un certo de- 
terminato numero alla nomina Regia , parlandofi poi dell’ 
altre Chiefe inferiori fu convenuto , che jimaneffero alla li- 
bera Collazione del Papa , eccetto però quelle che erano di 
Padronato fia Regio, fia laicale, fia feudale: Reliquie omni- 
bus Ecdefiie , ac Beneficile ditti Regni , exceptìs dumtauat 
bis , qua jurispatronatus cuiftant , ad liberam difpofitionem A- 
pofìohcx Sedie remanentibus juxta rpfarum invefliturarum for- 
marci , Ecco qui eccettuati cfprcflàmente li Padronati . Per- 
chè poi non eccettuarli efpreflfamente nel Concordato tra 
Benedetto XIV., ed il Re Carlo Borbone, fe non le perchè 
fu quell' articolo , in vantaggio de’ luoghi Pii , non fi vol- 
lero eccettuati ? Ed io per verità non capifco come il Di- 
fenfor de’ Denuncianti N. CXXVI. pretenda da quello ftclfo 
Concordato di Carlo V. dedurne il contrariò . Come ? Un’ 
eccezione polla ad un Trattato , fi deve intendere apporta 
a tutti , 1’ altri Trattati ? E che ? vi voleva forfè gran pena 
nell’ aggiungere la Beffa eccezione in quell’ articolo del Con- 
cordato recente ? Non fi aggiunfe forfè in altri articoli di 
elfo , quantunque di minor conto ? Che fe è lecito ne’publici 
Trattati di prendere 1’ eccezioni dagl’ altri Trattati , ed ag- 
giungerle ad elfi , qual fermezza , qual Scurezza piò potrà 
averli da elfi ? Ecco Sconvolta la pubiica tranquillità , ecco 
dirtrutto il ben publico , ecco tolta ogni buona fede nelle 
convenzioni, ecco in Somma un infinità di difordini. E per- 
chè non potrà pure il Papa 1’ altro contraente aggiungere al 
convenuto altre eccezioni a fuo favore ? < Perchè non potrà 
dire , per cagion d' efempio , che qualora fi convenne , che 
tutte le Badie pagalfero li Catafti, non s’ intefe comprende- 
re quelle, che fin dalla fua origine fono alla Santa Sede 
immediatamete fijggette ? Infine fia il Concordato di Carlo 
V. contrario al mio alfunto, come pretende il Difenfor de 
- C 4 De* 


DigitizecLby Google 



•M XL fe 

Denuncianti . Che perciò ? Se coll’ ultimo Concordato nella 
Prammatica della fua Publicazione fi è derogato , e fi fono 
annullati tutte le Leggi , Capitoli , Cofiituxioni , Riti , Pram- 
matiche , drrefti , Privilegi i Ufi , o legittime Confuetudini , 
contrarie a detto Concordato . Per la qual cofa 1 ' eccezione 
polla nel Trattato di Carlo V. non può diftruggere ciocché 
in quello recente Trattato fi è ftabilito . 

XII. E qui cade in acconcio il teflo della Leg. 39. ff. de 
Pad. L. 11. ff. de contrab. empt. ove dicefi : Padionem oh - 
fcuram iis nocere , in quorum fuit poteftate legem apertiut con- 
fcribere . E fono anche molto a propofito le parole del V ae- 
rei Droit da gens Uh. 2. cap.16. §.104. tradotte dal Fran- 
ccfc : Se colui il quale poteva fpiegarfi chiaramente , e piena- 
mente non t ha fatto , tanto peggio per lui : Egli non pub ef- 
fer ammijfo ad addurre in appreffo refirivxàone , che non ha 
efpreffo - Qual cofa più giulta , e ragionevole di quella ? 
Tanto più , che ne’ cafi dubbj 1 ’ interpretazione devefi far 
Tempre in danno di colui , che concede come dalle Dottrine 
di Grotto , e di Vattel prova nella fua Scrittura il Signor 
Cimagita §. 5. ». 5. fol. 6 3. La qual cofa (leffa dal dritto 
comune per le faccende de’ privati fu definita , come dalla 
Legge 3 9. ff. de Padis , ove fi ftabilifce , che li patti ofeuri 
devono nuocere gl venditore , 0 locatore , perciocché quelli ne 
rifpsttivi contratti fono 1’ autori della concelfione al com- 
pratore , o conduttore , onde è loro colpa , che non fi fia- 
no Ipi.egati più chiaramente . E nella Leg. 21. ff. de con- 
trab. empt. la (leffa cofa (labilendofi; il Gottifredo afferma , 
che ne’ cafi dubbj 1’ interpretazione è fempre in danno del 
concedente , anche fe alle leggi l’ interpretazione s’ attraver- 
fi . Nel cafo noflro il Re è quello, che concede al Papa le 
Badie unite a' luoghi Pii di Roma . Il Re fe voleva , po- 
teva più chiaramente fpiegarfi . Non avendolo fatto * l’in- 
terpretazione deve effer in favore del Papa , che in confe- 
guenza comprenda anche le Badie di Reai Padronato. 

XIII. Mi rincrefce poi venir all’efame d’ un' altra ben (frana 
rilpofta de’ Denuncianti , e loro Difenfore , cioè , che noi* 
poteva il Re cedere al Papa li Padronati Reali , perchè la- 
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no Regalie inalienabili dalla Corona . Sa pur cosi . Però 
ha ceduto già al Papa lenza riferva alcuna le Badie unire 
a’ Luoghi Pii di Roma . Dunque li dovrà ora correggere 
quel che ha fatto il Re Cattolico? Dunque fi dovrà con un 
publico Giudizio far palefe al Mondo tutto, e lafciarne una 
memoria perpetua, che il Re Cattolico in un folco ne Trat- 
tato ha dato quelche non poteva , e non dovea dare? £ 
chi ha dato qucft’ autorità a* noftri Magiftrati d’ annullare 
ciocché il Re ha fatto ? Ma dove mai fi è intefo , che in 
un lòlenne Traturo fatto tra due Sovrani per il ben pu- 
blico , non porta un Prìncipe cedere all’ altro un dritto di 
nominare ad una Badia ? Come? Si cedono né folenni Trat- 
tati le Città , le Provincie , li Regni , li Porti di 'mare , li 
dazj , li dritti di fucctflìone , e non potranno cederli li Re- 
gj Padronati ? Ma colla ccifione de’ Regni non vanno indoli 
anche quelli ? Di che finalmente fi tratta ? Si tutta d' una 
Badia , non già di certo , ed evidente Reai Padronato , ma 
dubbio , ofcuro , litigiofo . D’ una Badia di cui il Re non è 
flato mai in poflcrto , bensì da fecoli , ne ila in pofleffo il 
Papa. Si tratta d’averla ceduta per. una caufa onerofa, va- 
le a dire in contracambio d’altre conccfiioni ricevute dal 
$apa • Si tratta finalmente d’ averla ceduta per una caufa 
publica , per ii mantenimento d’ un luogo' pio appartenente 
al ben publioo, al fcrvizio di Dio, al vantaggio della Chic- 
fa Cattolica, ed anche de’ Greci fudditi delle due Sicilie ? 
Ma fe. il pretefo fondatore Conte Ruggiero ha perpetuamen- 
te ceduto in favore, de’ ilelfi Monaci 1’ elezzione dell’ Abba- 
te ; perchè poi un fuo fuccefTorc non potrà cedere perpetua- 
mente la ilellà elezzione in favore del Papa ? Perchè non fi 
potrà cedere alla Chiefa quella facoltà, che fenz’alcun dub- 
bio dalla Chiefa flefla fi è ricevuto ; «{fendo cofa certiffima, 
che il dritto de’ Padronati fia (lato dalla Chiefa fteflfa ifti- 
tuito . > 

XIV. Per la qual cofa non può mai in verun conto annove- 
rarli il dritto di Padronato fralie Regalie maggiori inaliena- 
bili dalla Corona ; come crede , o più torto fìnge di crede- 
re il Difenfòr de’ Denunciandi . Le Regalie maggiori fono 
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dritti proprj della Sovranità, che da efla fteffa derivano , afe 
de diconiì jura Majeftatis . All’ incontro li Padronati deriva- 
no dalla Chiefa , la quale 1 * i (litui al principio per incorag- 
gire la pietà de’ Fedeli alle fondazioni, e dotazioni delle 
Chicfe . Quindi la loro difcipìina ha variato come ha va» 
riato la dilciplina della Chiefa , e fecondo le varie leggi di 
effa in divertì tempi , ed in divertì luoghi del Criftianefinnj, 
Ed anche oggidì fi regolano con quelle legge, onde il Prin- 
cipe nomina , ed il Prelato Ecclefiafiìco iftituifce , ed il no- 
minato gode vita fua durante il Beneficio, col pelo delia re- 
citazione del Divino Officio , e della limofina a poveri . Pof. 
fono averli nbn meno da’ Principi , che da’ privati , locchè 
delle vere 'Regalie non può certamente dirti . Ond’ è , che 
nella leg, i. qua funt Regalia . De feùd. numcrandofi quali 
fiano le Regalie non fi fa menzione alcuna di elfi . Nè vi 
è legge alcuna , che tali li dichiari . Paole di Cajlre com- 
mentando la leg. 6 . Cod. de jur e Fifa , e noverando parec- 
chi capi di Regalie, non vi conta affatto li Padronati, co- 
me nepgur Francefco di Parma , il quale conta ben cento 
quaratMT membri di effe. Non bifogna prender equivoci. Al- 
cuni Autori chiamano li Padronati Regalie in un fenfo am- 
pio, perchè fon dritti, che appartengono al Principe; come 
in Francia fi chiama Regalia il dritto del Re , di dilpoire 
de’ frutti delle Chiefe vacanti. Del refio non vi i dubbio, 
che li Padronati di Francia abbiano avuto, origine dall’ in- 
dulti de’ Romani Pontefici, come fi rileva dal Tomafmo Vat. 
& Nov. Eccl. Di/c. part. 2. lib. I. r ap. 2p. Uh. 2. cap. 21. , 
e dal Fcuret Traitè de l’ jQbus lib. 4. cbap.p. Altri Autori 
dicono , che li Padronati di Spagna fono anneffi alla Coro- 
na. Ed è veriffimo nel fenfo, che fono fiati conceffi ncn 
alle private pedone , e famiglie di que’ Principi , ma a’ Re 
di que’ Regni di qualunque famiglia fodero , lui rifletto che 
quelle Chiefe furono tutte ricuperate dalle mani de’- Mori 
coll’ armi dello Stato dall* antichi Re di Spagna . Dèi refio 
1 ’ Autori fieffi di quella nazione , e tra 1 ’ altri il Salgade de 
Reg. Pnt. part. 3. cap. io. n. p. & feqq. confettano d’ effer 
derivati da diverfe conceffionl de’ Romani Pontefici Adriana 
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VI., Clemente VII. , Paolo III. Là (letta cofa può dirli de’ 
Padronati del Regno di Sicilia , che per Io ttelfo motivo fu* 
rono da' Papi conceduti a que’ Principi , come narra il Pirro 
nella Dijfcrt, de elcbl. Prxfulum SicUienfium . Or l’ e (Ter an- 
annclTi li Padronati alla Corona , non vuol dire , che (iano 
Regalie maggiori , ma che pattando la Corona ad un altro 
Principe rollano fermi , e laidi . Non perciò in un folenne 
Trattato per il ben pubblico non pollano in verun conto ce- 
derli , neppure a' Romani Pontefici, da’ quali li fono avuti. 
In fine trattandoli di Padronati non acquittati co' fondi dello 
Stato , ma fondati co’ frutti provenienti da etti , fembra che 
piutrollo debbano annoverarli tra 'beni privati , e patrimonio - 
li del Principe ; ficcome fono beni privati del Principe li 
frutti provenienti da’ fondi dello Stato. La qual, cofa princi- 
palmente ha luogo ne’ Padronati fondati da’ Normanni , per- 
chè quelli non furfero da’ fondi delio Stato , che allora non 
v’ erano , nè con tali fondi li Normanni fecero li loro acqui- 
Ri , ma col proprio valore , ed indufiria ; onde a fe Retti , 
e non allo Stato acquattarono . A quali li Principi di diver- 
fa famiglia vi luccedono per dritto di efcadenx «, o fia di be- 
ni vacanti . Veggafi quanto su di quelt’ argomento ha fag- 
giamentc detto il Signor Cimaglia nella fua Scrittura : Del- 
ta natura , e forte della Badia di Mileto part. 3. fex^ a. cap. 
1. a. ‘ 

XV. La verità è , che lo fpirito del Concordato -su quello 
punto fu di lafciar le cafe nello flato in cui erano per l’in- 
dennità de’ luoghi pii di Roma. Quella è la verità, che de- 
ve vederli , e confettarli dagl’ uomini onetti . Or quando è 
chiara la mente elei Legislatore , quando è manifetto lo fpi- 
rito della legge , quando è noto il fine della Convenzione , 
non è da uomo giutto, non è da uomo onefto, l’andar cer- 
cando il luono delle parole , 1' andar inventando eccczzioni , 
P andar ideando interpretazioni . Tanto piò , qualora li trat- 
ta di cola prometta folennemente con giuramento , e colla 
propria parola . Lo giudichi chicchelia . Con tali arti non 
vi farà più Legge, Convenzione, Trattato, Capitolo , che 
non fi polla Icioglicre . £ dove più farà la fede pubfica ? 
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Dove la publica tranquilliti? Il Papa potri parimente rivo» 
care le cofe gii convenute : Si una pari ( dice il Groxio da 
jure belli t Tc. lib. 2. cap, 15) fiedus violaverit poter it altera 
a ftedere difcedere ; nam capita fiederis fingala conditionis vim 
babent . Potri parimente pretendere, che trattandoli di fpie- 
ga ed interpretazione del Concordato , s’ abbia da fare da 
tutte e due le parti contraenti , ficcome da tutte e due le 
parti è (lato fatto il Trattato . Anzi fu di ciò pure fu e- 
(preda mente convenuto nel Cap. 9. §. 10. di detto Trattato, 
dovè fu ((abilito, che il folo Tribunale Mirto comporto di 
Minirtri dèli’ una e l’ altra Poterti , privativamente a qua- 
lunque Tribunale del Re dovefle efler il legittimo interprete 
d’ogni controversa in materia di Concordato. Cofa in veri- 
ti affai ragianevolo e giuda ; che tutte e due le Poterti 
concorreflcro ad interpretare un Trattato fatto col cornuti 
confcnfo , ed autoriti . Or la fede data (ì deve oflervare 
anche a nemici . Che fi diri poi dei Papa , che oltre la 
qualiti d' efler un Sovrano , ha con fe il facrofanto caratte- 
re di Capo della Chiefa ? S’ arroflifeano li Denuncianti nel 
pretendere , che a difpetto di tutti li principi d’ equiti , e 
di ragione , e di giuftizia , e di rifpetto verfo il Romano 
Pontefice non s'abbia da far alcun conto del Concordato per 
la conquida d’una Badia. 

XVI. Ed ecco ora a terra un’altro fondamento dell’ Iftanza 
Fi (cale comprefo in quelle parole : copia Relationis Curia 
Reverendi Capelloni Majoris bttjus Regni Ncapblitani de die 
12. Mai 1740. eam Reg. Exequatur lato per Rxgalem Came- 
ram S. Clara fub die 2Q. precfati menfis & anni . In quella 
Relazione che fi efìbifee in fine di quella* Scrittura non fi 
dice gii che da’Regirtri di detta Curia , o da altro legitti- 
mo , ed autentico documento apparilca efler la detta Chie- 
fa fondata dal Conte Ruggiero , e di Reai Padronato ; ma 
fi aflerilce efler tale dalla confeflione, che n aveano (atto li 
(lefli Geluiti domandando 1 ’ Excquatur alla Bolla di Clemen- 
te XI. dell’ unione al Vefcovado di Mileto . Infatti nella 
fuddetta Relazione fi narra tutto ciò che leggefi re' falfi Di- 
plomi , cioè a dire d’ averfi il Conte rifervato il dritto di 
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fcpoltura , ed a titolo di carità una certa mifura di pane ; 
e di vino , qualora egli veniffe al Moniftero . Cofe le qua- 
li contengono ne’ falli Diplomi , e dette alla Curia da’ Ge- 
fuiti . Però nella ftefla Relazione fi foggiunge, che per quc- 
fìo motivo fu per lungo tempo negato 1 ’ Exequatur alla 
mentovata Bolla d’unione, e particolarmente nel 1735. che 
è quanto dire , effer fiato il Re , e li fuoi Miniftri infor- 
mati, e confapevoli della pretefa qualità Patronata della Ba- 
dia . Indi nella fieffa Relazione ingenuamente fi confeffa , 
che effendo fopraggiunto il Concordato nel 1741. fu in vi- 
gore di eflb accordato 1 ’ Exequatur alla Bolla dell’ unione , 
che fino a quel tempo era fiato negato : Wta non effendoft 
data fu la medeftma Rei airone alcuna fpecial previdenza J opra . 
giunfe in tale flato di cofe nel 1741. f ultimo Concordato tra 
la Santa Sede , e quefìa Reai Corte , in virtù del quale alla 
menzionata Bolla di Clemente XI. dell anno 17 17. fu nella 
forma J olita f otto li 23. Settembre 1742. accordato il Regia 
Exequatur per il pagamento a prò del detto Collegio della 
fuddetta /labilità penfione , col di cui meggo fi venne ad uni- 
re al Vefcovado di Mileto la detta Cbiefa della Santiffima 
Trinità . Si notino quelle parole in virtù dei Concordato 
fi diede 1 ’ Exequatur alla Bolla di Clemente XI. quantunque 
il Re antecedentemente fapeffe il dritto che fe 1 ’ afferiva 
fulla Badia . Dunque la fieffa Curia del Cappellan Maggio- 
re ha confcffato d’ effer fiata ceduta la Badia al Papa in 
virtù del Concordato. £ fe è cosi, come lo è certamente, 
qual’ effetto potrà produrre quella riferva di ragioni che nel- 
la fieffa Relazione vi fi efprime ? Potrà disfare quell’ unio- 
ne , che fi confeffa effer fiata fatta , con piena cognizione 
del Re , in virtù d’ un folenne Trattato? E non farebbe la 
fieffa cola , che contradirfi , il dichiarare che la Badia è fia- 
ta ceduta, e nel tempo fteffo volerne 1 ’ acquifto ? Se aper- 
tamente fi dice d’ effer fiato prima negato il Regio Exequa- 
tur , e poi dopo il Concordato effer fiato accordato , non è 
lo fieffo, che dire di non aver più il Re fu della Badia 
quelle ragioni, che credeva avervi prima di quel Trattato? 
E fe in quello Trattato fi è promeffa l’ sfatta, puntuale, e 
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perpetua fua oflfervanza in ciafcun articolo , non vien per- 
ciò a diftruggerfì qualunque riferva fatta in appretto contro 
le difpolìzioni di etto ? Sicché fi deve ridurre a fole parole 
quella riferva di cui fi tratta; e quella claufola J aiutare farà 
del genere di que’ medicamenti , che fi danno per appagare 
la fantafia dell’ infermo , e l'apparenza del Mondo , e che io 
foftauza non fanno nè bene , nè male . 
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CAPO IV. 

In cui fi prova colla tefiimonianza £ Orclerico 
Vitale ejjervi fiato in Mileto un Moni fiero 
de* Benedettini prima della pretefa 
fondazione del Conte >efi ri f pondo 
a ciò che ha detto il Difien - 
fiore de' Denuncianti . 

I. T ’ infigne Ordine Benedettino avendo avuto l’ origine , ed 
I j il maggior ludro nel no (Ira Regno , ed e (fendo (fato 
per più lecoli il folo Ordine Monadico dell’ Occidente , fa- 
cile cofa fu , che nelle noli re Provincie , più che in ogn' al- 
tro luogo fi propagale . E tra tutte l’ altre noftre Provincie 
in Calabria ebbe maggior occafionc di dilatarli ; non folo 
perchè il B. Placido fondò più Mona (ieri nella contigua Si- 
cilia , la fama , e notizia de’ quali non poteva e(Ter ignota 
alle vicine Calabrie ; ma anche perchè il famofo CaflQodoro 
nel fedo fecolo, abbandonato fa Regia , e la Città di Ro- 
ma ritiroffi in Squillace, ed ivi fondò due celebri Monifte- 
ri , di Vivari , e di CadeUi , con altri ancora , leggendoG 
nella fua Vita, ed apprettò il Muratori Antiq.ltal.DiJs.ó 5., 
che egli edificato avelie molti Monideri in Calabria. Qual 
cofa più facile, e più verifimile , che anche Mileto, Ciak 
una loia giornata di camino da Squillace didante , avelie a* 
vuto il fuo Moni Itero ? Città , che in quel tempo appunto 
era delle più populate del Regno , poiché nana Paole Dia - 
cotte Hi fi. Mi f celi. lìb. 16 , che avendo Beli&rio a’ tempi di 
Giudiniano Imperadore defolato la Cittk di Napoli , e vo- 
lendola ripopolare , raccolte a quello fine da diverte Cittk , 
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e loro Ville molta gente , ed in Napoli la trafmife . Tra 
quelle Citili, che avea Ville fuMileto: Ex quorum reliquiis 
Africa captivorum , nec non Sicilia , & Syracufana Civtt/itis, 
Jimulquc Civitarum Calabria , idejl Mìleti , Conjentia , Pilla- 
rumquc canon populos , arane rotius Apulia colli gens dep-pula- 
tam ( Neapolim ) implevit . Una Città grande con molto po* 
polo , e molte Ville o ftano Calali è facile., clic avelie un 
Monillero di quell’ordine, che era l’unico, c cosi infigne , 
e che era noto cosi da vicino . 

IL Quel che è certo fi è , che prima del iò8x. quando da’ 
pretefi Diplomi fi finge compito il Monillero di Mileto fon» 
dato dal Conte , lotto il titolo della SS. Trinità , e S. An- 
gelo , vi era già ivi un Monillero Benedettino fotto il tito- 
lo di S. Angelo , e che quello fteffo fu governato dall’Ab- 
bate Ruberto , e non era flato fondato dal Conte . La pro- 
va n’ è chiara ed evidente preflò Orderico Vitale Monaco 
Benedettino , autore di quel tempo, che fcrifie la Sioria 
Ecclefiaflica , o piuttollo del fuo Ordine, e ’dc’ Normanni 
fino all'anno 1141. divifa in tredici libri, e (lampara dal 
Duchefne nella raccolta de’ Scrittori Normanni . Egli dun- 
que nel Lib.y. pag. 483. riferilce, che Ruberto Abbate di S, 
Ebrulfo in Normandia pef dilgulli avuti col Duca Guglicl- 
mo fen venne in Italia con undeci de’ Tuoi Monaci , e pri- 
ma prefentatofi in Roma ad AlelTandro II. n’ebbe la Chie- 
fa di S. Paolo , poi portofii nella nollra Campagna , e dopo 
alcune vicende nel 1063. paisà in Calabria , dove Ruberto 
Guifcardo onorevolmente l’ accolte. Indi dopo accennata l’o- 
rigine del Guifcardo, e le gloriole fue gella , foggiunge, che 
da elfo ebbe la direzzione di tre Monilleri , cioè , di S. Eu- 
femia che dovrà fabbricai , di Venda fotto il titolo della 
SS. Trinità, e di Mellito fotto il titolo di S. Angelo. Ecco 
le di lui parole: Prafatus bcros ( Ruberto Guifcardo ), ut 
diximus Rubcrtum Abbatcm cum Monacbis fuis bonorabìliter 
fufeepit , & Ecclefiam S. Eupbcmia , qua fuper litus adriatici 
maris , ( voleva dir mar Tirreno ) ubi ruina antiqua urbis , 
quarti Brixiam nomìnabant , adbuc pat cut , fita ejl , ei tradì - 
dit : ibìque Monachile C anobi wn in honorem S. Dei Genitrici s 
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Mari* confina prtecipit . Magnai poffcffionet tam ipfe Dux , 
quam ali i Normanni • prediti* Ecclefue dederunt . Item Prin- 
capi Cxnobium SS. Trinitatis in Civitate Venufix prxdido Pa- 
tri commendavit .... Preterea magnanimut Dan tertium Cet- 
nobium in honorem S. Michaelis Arcangeli in Utbe Mellito 
conjlru&um Ruberto Abbati tradititi , quod ipfe Wtllelmo In- 
granai filio qui apud Uticum natta , & ad Clcricatum promo- 
tus fuerat , fed apud Sanblam Eupbemiam Monacbatum fnfce- . 
perat commendavit . In bit itaque tribus Monaflcritt Italia , 
Uticenfit cantus , & MonaJìicui ardo ufque bodie , . prout op- 
portunità t illiui regioni ! , & amor babitantium permittir obfer- 
vatur . Dunque prima del 1063. eravi in Mileto un Moni- 
fiero Benedettino Cotto il titolo di S. Angelo, già fabbricato, 
gik dotato , a differenza di quello di S. Eufemia , che co* 
minciò allora a fabbricarli , e ad effer dotato . E quello è 
quel Moni fiero, che fu raccomandato alla direzzione del fa- 
molo Abbate Roberto . 

III. Or ad una cosi chiara , ed antica teflìmonìanza , che di- 
ce il Difenfor de'Denuncianti nella fua Dimo (Ir azione ? Egli 
primieramente con una lunga inutile, diceria prende a com- 
battere una congettura del Signor Cimaglia , che da un pat- 
io di Guglielmo Pugliefe ha creduto il Moniffcro Milctefe 
fin dal 1054. efiflente. Il Pugliefe lib. a. (accontando la 
prima feorreria fatta nelle Calabrie dal Guifcardo nel 1054. 
riferifee che egli con un inganno , fingendo un uomo morto 
accompagnato da molta gente, che dovea fepelirfi nella 
Chiefa del Moniflero s impadronì d’ un luogo forte , e po- 
polato fituato in maniera , che da una fol patte vi fi potea 
falire : Arte locum quemdam molitur adire , fed ejut . Diffici- 
li t conjcenfui crai , quia plurima! bvjus . Accoda , Greti babitant 
etiam Monaflicui illic . Ha penfato il Signor Cimaglia in 
queflo luogo trovarvi Mileto, che circondato da profonda 
valle , da una fol parte ha l’ ingreffo , donde poi ha inferi- 
to , che fin dal 1054. eravi colà un Moniflero. All’incon- 
tro il Difenfor de’ Denuncianti , malmenandolo come fe ro* 
vefeiato avefle tutta la Storia Sacra e Profana , prende a 
provare diffufamentc , colla feorta del Malatcrra Scrittore 
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contemporaneo , e feguendo palio per pado le mode del 
Guifcardo. nelle due Calabrie, che quelli nel 1054. non 
avea fatto altro acquifto, che di ScriWa , e S. Marco ; che 
nella Calabria inferiore penetrò dopo qualche tempo, e che 
in confeguenza quel luogo additato dal Pugliefe non potè 
elfer Mileto . Iodi feguendo 1 ’ opinione del Summonte Ltb.i. 
Star. Nap. pag. 199. dabilifce quel luogo cffer (lato Maluito. 

IV. Ma fe é Hata capricciofa l’ interpretazione data dal Si- 
gnor Cimaglia a Guglielmo Pugliefe , non è meno capric- 
ciofa quell’ altra fua , benché al Summonte fia piaciuta . Se 
Goffredo Malaterra defcrivendo tutte le conquide del Gui- 
fcardo nelle Calabrie non ha fatto menzione di Mileto , nè 
pur l’ha fatto di Maluito. E fe nel 1054. quel Guerriero 
non avea fatto altro acquido , che di Scnbla e S. Marco , 
dunque in quell’ anno neppur avea prcfo Maluito . Nè que- 
do luogo, che è di ottima aria, e che in quel tempo do- 
vea edere molto popolato , al dir del Pugliefe t plurimus 
bujus Accola : può intenderfi per il Cadcllo di Scribla , di 
cui il Malaterra JLib. 1. ». 16. ci fa fapere, che era un luo- 
go cattivo , onde ammalandoli li foldati uopo fu , che il 
Guifcardo palla de altrove : cum vidcret fuos propter infirmiti *- 
tem loci , & oerit diverfitatem languefcere , faniorem locum 
expetcns &c. .Non fi vuol qui andar indovinando in qual' 
anno il Guifcardo abbia fottomeffo Mileto . Certa colà è 
però, che. prima del 1058. 1’ avea acquifiato, perchè ap» 

S unto in quell’ anno , come narra il Malaterra Lib. 1. ». 32, 
> cedè al fratello Ruggiero : Rugerius Guillclmo fratri cum 
gratiarum a Elione Scaleam reddens , rogatus a Guifcardo in Ca- 
labria m venit ; Cafìrumquc Mclitcnfe a fratte ftbi banditali- 
ter deliberatum babens , ribella Calabros circumquaquc impu- 
gnare ceepit . Sembra anche certo, che il Guifcardo T avede 
coll’ armi efpugnato ; poiché Ruggiero d’Hovcden, Scrittore 
del fecolo duodecimo, raccontando nella fua Storia il viag- 
gio di- Riccardo Re d’ Inghilterra per la Terra Santa , ci fa 
fapere , che quello Principe fu m Mileto alloggiato nel Mo» 
nidero della SS. Trinità * e che in quella Città vi fi vede- 
va una machina di legno a guifa di torre , colla quale il 
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Guifcardo 1 * ave» efpugnata : Vige finta dìe Scptembrìt tran - 
fiens Rex per Cajìcllum quod dicitur Lamantca venir od Vil- 
lani , qua dicitur S. Eupbemia . Vigefima prima die Septembrit 
venie Rex ad Melide , < 5 * ibi bonorifice fufceptus fuit , CT prò * 

' curatus in Abbatta Sanila Trinitatit . Ibi ejl turrii lignea ta- 
nta Abbatiam per quam Rubertui Wifcardui expugnavtt , ( 9 * 
obtinuit Cajìellum & Villani de Melide . Ruger. de Hoveden 
extat apud Caruf. Bibl. Sicul. tom. t. fol. 959. Dunque Mi- 
ieto prima del 1058. fu a forza d'armi prefo dal Guifcar* 
do j iebbene il Malaterra non ne facci menzione , ed in con- 
fcgdcnza , che gran delitto d’ tmacroni/mi , ajfiurdi , Jìravagan - 
%e , farà quello del Signor Cimaglia d’ averne ravvifata la 
conquida in quel palio di Guglielmo Pugliefe ? Però non lì 
vuol qui contendere falle pure congetture . « 

V. Si venga al punto principale , che alla caufa appartiene , 
cioè a quel Moniftero di Mellito folto il titolo di S. Angela 
di cui fa chiara menzione Orderìco Vitale. Oh a quello 
pallio il Difenfor de Denuncianti , che è dato cosi diffalo 
nell’ interpretazione del mentovato luogo di Guglielmo Pu» 
gliefe , elee da impaccio con poche parole . Ma quello è il 
punto , che fa al noftro cafo . Dice egli brevemente nel num. 
CHI . , che quel Mellito nominato dai Vitale fìa Maluito , e 
non già Mileto . E quali prove ne adduce ? Eccole in po- 
che parole. Se fin dal 1058. Mileto dal Guifcardo fu cè- 
duto a Ruggiero, dunque non poteva egli il Guifcardo nel 
iotfj. concedere all’Abbate Ruberto la direzzione di quel 
Moniftero . E poi, aggiunge egli, il Moniftero Milctele 
era fatto il titolo della SS. Trinità , e non già di S. Ange- 
lo , dunque non può eflcr quello , di cui parla Orderìco. 
Però fe quelle due ragioni , che egli adduce , valeflcro qual- 
che poco efcluderebbero Mileto , ma non includerebbero 
Maluito . Avrebbe dovuto prenderli la pena di provare , che 
quell’ Autore parla di Maluito. Il cafo però è, che fon va- 
niftime tutte e due. 

VI. Riguardo alla prima: quantunque fin dal 1058. il Gui- 
fcardo ceduto avelie al Fratello la Città di Mileto, non di 
meno è cofa cerrillìma, che il fupremo dominio di tutta la 
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Puglia e Calabria era di elfo lui , e fuddito l’ era il fratel- 
lo» Malaterra Lib. i. Cap. 8. dice, che egli fu fatto omnium 
Dominus . Leone Oftienfc Lib. 3. Cap. tó. riferifce,che tutti 
li Normanni 1 ' erano fudditi . Guglielmo Pugliefe Lib. 2. dk 
al di lui dominio Caìaber & Appalta omnis . L' Autore del- 
la breve Cronaca Normanna predo il Muratori Scrip. Rcr. 
hai. Tom. 5. pag. 278. narra, che dal Pontefice in Melfi fu 
fatto Duca di Puglia , Calabria , e Sicilia . Quindi è , che 
egli fu quello il quale diede al fratello Ruggiero porzione 
della Calabria , e della Sicilia come dal Malaterra Lib. 2. 
num. 45., e da quello Scrittore, ad ogni pado fi fcorga,che 
dal Guifcardo aveafi il fupremo comando , e dominio , an- 
che fui fratello Ruggiero » Ciò pollo, qual maraviglia, fe 
difpollo avelie del Monidero di Mileto , in uh affare di po- 
90 conto , e di cui dovea effer ben contento il Conte Rug- 
giero? Ma vi è di piò . Ruggiero era padrone della fola 
metk di Mileto , ed appunto il Colle di S.Angeto dove da- 
va fituato il Monidero al Guifcardo apparteneva . Era allora 
ordinario codumc di dividere le Cittk tra due padroni ; del- 
la qual cola fe ne potrebbero dar molti eiempj; ma badi quel- 
lo di Gerace , che come fi ha dal Malaterra Lib. 2. Cap. 25. 
per metk era del Guifcardo, l'altra metk edendo di Rug- 
giero. Cosi pure fu di Mileto, Infatti il Malaterra Lib. 2. 
Cap. 28. narrando li didurbi infoiti tra’ due Fratelli , rifcri- 
fce che il Guifcardo fi protedò di non voler accordare a 
Ruggiero ciocché l' avea promeffo , fe prima non avelie re- 
ftituito li fuoi foldati , fatti prigioni dal Conte , ed il ca- 
flello di S. Angelo in Mileto . Dux itaque ma*. 'ma indigna - 
tiene pcrmotm eonventionem , quam frani promi/erat exequi 
denegar , donee /ibi , & Cafìcllum S. Angeli , & milites , qui 
in capitone tenebantur , re/iituantur .... Porro Comes jfraeri 
Duci omnem occafioncm ejus velie cxcquendi auferre volens , 
milites reddit , Cafìcllum , & quei in ipfo retenta funi , repi - 
tuie . Quedo Cadello di S. Angelo era in Mileto , come fi 
dirk qui appreso , ed al Guifcardo apparteneva . Che piò ? 
Il Malaterra Lib. 3. Cap. ult. ci fa fapere, che di tutti li 
luoghi di Calabria il Conte Ruggiero non ne podedeva fe 
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«on (e la metà , e che poi da fua nipote il Daca Ruggie- 
ro figlio del Guifcardo ottenne l’altra porzione : Omnia Ca- 
j iella Calabrie quorum necdum nifi medietatis cu/ufquam Co- 
mes Rugetius babeb.it a ne potè ad plenum fibi concejja confi- 
gnantur . Cosi refta dileguata la debole rifleflione , che non 
avrebbe potuto il Guifcardo dilporre del Moniftero di Mi- 
leto. 

VII. Piil debole è l’altra rifleflione , cioè , che il Moniftero 
di Mileto avea il titolo della Trinità, e non di S. Angelo. 
Stupilco come il Difenfor de’Denuncianti abbia nel n.LXXll, 
potuto farne un delitto al Signor Cimaglia d’ aver baite-zza- 
to il Moniftero della Trinità per quello di S. Angelo . Ma 
fc le Bolle fteflc de’ Papi Eugenio III.., AlefTandro III. , ed 
Onorio III. , che egli cita, ed ha per vere, chiamano quel 
Moniftero col titolo della Trinità e S. Michele Arcangelo ? 
Quella d’ Eugenio III. fi dirigge Roberto Abbati Militenfit 
Mona/ìerii , quod in honorem S. Trini latti & B. Micbaelis 
Arcbangeli ad ficai um e/l ..... E dopo annoverati li be- 
ni ... . Quota a fupradifto Cornile prafato Monaflerio S. 
Trinitatis & S. Angeli oblata cognofcitur &c. Quella d’ Alef- 
fandro III. Imberto Abbati Melitenfis Mona/ìerii , quod in ho- 
norem S. Trinitatis & Beali Micbaelis Arcbangeli ad ficai um 

efi E poi dopo il Catalogo de’ beni .... Quota 

a fupradiClo Comite prafato Mona/ìerio S. Trinitatis , e S. 
Angeli oblata cognofcitur . Le fteflc parole fi leggono in quel 
fpezzone di Eolia d’ Onorio III. fatto venire dalla Sicilia ; 
ed il Notaro eftraente fa fede d’ eflcr cosi regiftrata in quc' 
libri la detta Badia: Abbatta S. Trinitatis & Beati Micbae- 
lis Arcbangeli partium Calabria. E Vito d’Amico, che egli 
ha cosi fedelmente feguito non lo chiama pure colli fteflì 
.titoli della Trinità e S. Michele Arcangelo i Cosi pure il 
Lubino citato da e flo. Come dunque ha difficoltà di dar que- 
llo titolo al Moniftero di Mileto ? E forfè maraviglia , che 
ficcome tal volta fu nominato <ol folo titolo della Trinità , 
cosi qualch’ altra volta fia flato chiamato , co! folo titolo 
di S. Angelo? Ma io gliene darà anche di quello la ragio- 
ne . Oltreché il Moniftero avea pure il titolo di S. Angelo, 
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come fi è detto , v’ era un particolar motivo da nominarlo 
talvolta col loia nome di S. Angelo , perchè ftava fituato 
fu d’ una collina , che anche al di d'oggi S. Angelo fi chia- 
ma . Di quello monte , o piuttofto colle di S, Angelo in 
Mileto, ne fa Malaterra piìi volte menzione. Cosi nel Lib. 
2. Cap. 23. quando il Conte fu dal fratello affediato in Mi- 
leto : Comes , . . fratri ut bofli venienti in monte , qui S. 
Angeli dicitur acerrime occurrir . E nel Cap. 27. Milites ver » 
Comitis , qui apud Melitum erant , audito Duccm in caprionc 
detineri , Cajìella ejus , qua ante Melitum firmaverat oppu- 
gnantes , capiunt ; milita quos invenerant in capitone retinen- 
tts , fuis militi bus Ca/icllum , quod apud S. Angelum firma- 
verat muniunt : Eravi in quello colle, oltre il Moniltero un 
Cartello , onde Ruggiero d’ Oveden nel luogo citato diftin- 
gue in Mileto Villani & Cajìellum . Sicché llando il Moni- 
fiero fituato fu quell' altura , che S. Angelo chiama vafi , e 
fi chiama ; ed ertcndo anche dedicato a S. Michele Arcan- 
gelo, qual cofa più naturale, che talvolta chiamata folle dal 
luogo principalmente , ove era fituato ? In fatti in alcune 
Carte antiche con quello titolo folo fi vede additato. Nella 
Bolla della confacrazione delia Chiefa di Catanzaro fi legge 
fottofcritro Nicolaus S. Angeli Ecclefue Militi Abbas. E inu- 
tile il più diffonderli in una cofa tanto chiara. 

Vili. Sin qui fi è provato , che porta intenderli del Moni- 
fiero di Mileto il mentovato parto del Vitale , Ora parto a 
provare , che debba intenderli ncccffariamente di Mileto , e 
che in verun conto non porta da una certa fomiglianza di 
nomi torcerfi a Mainilo . Il Difenfor de’Denuncianti 1 ’ ha af- 
ferito , ma non 1’ ha provato , ed in tal modo poteva an- 
che penfare a quel Cafale vicino Napoli , che fi chiama 
Melilo. Però per poter fituare in Maluito il Moniftero men- 
tovato dal Vitale dovrebbe provare cinque cofe. La prima, 
che Maluito era Cittù non folo a tempi del Guifcardo , ma 
anche nel tempo, in cui fcrivea Ordcrico Vitale , perchè 
egli cosi la chiama : in Urbe Mellito . Or ancorché Maluito 
forte Rata 1 ’ antica Temefa pure era da molto tempo prima 
diftrutta ; nè appare da alcun Scrittore di quc’ tempi , che 
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allora folle un luogo di confiderazione . Neppure è certo, che 
ivi folle l’antica Temerà, che era una CittÙ marittima, on- 
de alcuni Autori la fituano nel Citò predio il mar jonio , 
altri in Fiume Freddo, o Longobardi lui Mar Tirreno. La 
feconda , che in quella Città di Maluito vi folle un Moni* 
fiero di Benedettini . La terza , che quello Monillero aver- 
le il titolo di S, Angelo . La quarta , che per qualche tem- 
po almeno folfe fiato governato dal famofo Abbate Ruber- 
to . La quinta finalmente , che Maluito in quel tempo di* 
ceafi pure Mellito , Quando avrà verificato tutte quelle cin- 
que circofian2e nel fuo Maluito , allora al più farà dubbio , 
fe Orderico abbia parlato di quello luogo , oppur di Mile- 
to . Ma tutte quelle cinque circoftanze fi verificano appun- 
tino di Mileto . Primieramente non può negarfi , che allora 
folfe un luogo confidcrabile , dato per foto appannaggio fin 
dal principio al Conte Ruggiero , e riabilito per lua refi- 
denza , anche dopo aver conquida» molt’ altri paefi . Nep- 
pure può metterli in dubbio , che almeno , quando fcriveva 
Ordenco folfe Città , perchè era Sede Vefcovile . In fecondo 
luogo è certo, che in Mileto vi fu un Monillero di Benedet- 
tini , e la quefiione folamente è fe fia fiato fondato dal 
Conte, o pure vi folle prima. In terzo luogo è pur certo, 
che quel Monillero di Mileto ebbe il titolo di S. Angelo , 
come fi è- detto poco prima > Per quarto , il Difenfor de’ 
Denuncianti deve pur confellàre , che il Monillero di Mile- 
to fia fiato lotto la direzzione dell'Abbate Ruberto. Li due 
pretefi Diplomi lo dicono efprelfamente . Il fuo P. Calcagni 
efprelfamcnte l’ afferma : Primut Monafterii Abbas fuit Ro- 
bertus Rogerii Regis confanguineus . Il Pirro , e l’Amico, lo 
attefiano ancora , e quelli lo mette in primo luogo nella 
ferie deli’ Abbati di Mileto; e l’uno, e l’altro con gravif- 
fimo errore lo fanno Vefcovo di Traina , e poi di Medi- 
na .. In quinto luogo finalmente Mileto non fidamen- 
te oggidì in Napoli ed in Calabria volgarmente chiamali 
Melìeo , e da quelli che pronunziano più grolfolanamente 
Mellito • ma dal Malaterra ftelfo , fempre conftantemente 
chiamali Melito . Cosi Lib. a. Cap. a t. Cajìrum mllum in 
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fua a fratris potefiate , excepto filo Melilo babens . . . Meli • 
tumque veniens Colìrum viriliter firmavit . E nel Cap. zj. 
eum apud Melitum obfeffum vad'tr . . . Noti e vero quadam 
Melitum cum eentum Militibus exiens Geracium venie . E fe 
ciò non baila al Difenfor de’ Denuncianti y veda la Storia 
Siciliana d’un antico Anonimo Autore rapportata dal Caru- 
fo To. 2. Bibl. Sicul. fol. 82p. ivi Mileto non in altra ma- 
niera chiamali, che Mellito. Nel fol. 838. dopo defcritta la 
conquida di Meffina : Dux in Apuliam , Comes Mellitum prò - 
ficijcitur . Indi Mellitum veniens ( Ruggiero ) cum diletla fi- 
bi nupta Regio apparata nuptias celebravit . E poco doppo . 
A pud Mellitum .... Calabriam cum frane fuo parar divi- 
dere . Dopo tutto ciò non è chiariflìrao , che il Mellito di 
Orderico Vitale fia Mileto di cui fi tratta? £ dove ora fo- 
no 1’ anacronifmi , t affurdi, le ftravaganxc , li battefimi , che 
con tanto fchiamazzo fi rimproverano al Signor Cimaglia ? 
E reca fluporc , che mentre fa tali rimproveri , egli inter- 
preta a fuo modo il Vitale, dichiara Maluito Citta, vi man- 
da 1 ’ Abbate Ruberto, vi pianta un Monillcro Benedettino, 
che in confeguenza lari fuo juspadronato. 

IX. Adunque nel iodj. eravi in Mileto un Monillcro Bene- 
dettino fotto il titolo di S. Angelo, di cui n’ebbe la direz- 
zione il famofo Abbate Ruberto , venuto da Normandia , 
che fu poi parente del Conte , per il matrimonio della di 
lui Sorella con elfo . Ed in quell' anno appunto il Difenfor 
de' Denuncianti , feguendo 1 ’ autoriti del P. Calcagni vuol 
cominciata la fabbrica della Chiefa della Triniti, e molti 
annr dopo quella del Moniftero n.XXI. Giova il far ritorno 
alla fiejja Storia Cronologica ; dalla quale fs manifefla , che 
oltre alla fondanone di sì Augujìo Tempio , dedicato alla SS. 
Trinila , fatta come fi è detto nel 1 0Ó3. , ed oltre li beni , 
che gli furono donati ( cioè un fol Territorio: prope cui turarti 
quam SS. Trinitatis Militenft dederam ) , come dal recato pri- 
vilegio del Vefccvado di Mileto , il Conte Ruggiero ne ag- 
gìunfe un Menifìero da fe parimente coflrutto di Monaci di 
S. Benedetto &c. Nel numero poi leguente fifa 1 ’ epoca del- 
la fondazione del Moniftero dopo la fondazione del Vefco- 
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vado, che nel ». XIX. ftabilifce eretto dopo il 1075. tera- 
po in cui afcefe al Papato Gregorio VII. Tutte quell’ epo- 
che le fìtta a capriccio , al più colla veneranda autorità del 
P. Calcagni . Ma nel iodj. non era certamente in fiato il 
Conte Ruggiero di fabbricare un fontuofo Tempio. Egli non 
prima dell anno 1058. uvea avuto dal fratello il folo Mile* 
to : Cali rum itaque nullum in fua a fratris potejìate babens , 
cxcepto folo Melito : -Mala terra Ltb. 2. Cap. ai. E dello ftef- 
fo Mile'to, non.avea che una porzione, come fi è detto già 
fopra . Non prima poi del iodi, dopo una grave difcordia 
col fratello , per la quale fu da etto lui attediato in Mileto, 
e dopo averlo liberato dalla prigionia de'Geracefi, n’otten- 
ne quella piccola porzione di Calabria, che prometto l’avea: 
Dux itaque videns Cafra , qua ante Melitum in ipfa provin- 
cia bah e bar fibi ablata , fcicns tot am Calabriam per tllud facile 
poffe turbati , in valle Gratenft fratti ftbi conventionem executo 
Calabriam partivìt ; ftcque in A pulì am vadit : Comes vero in 
Calabriam portionem fuam receprurus redir. Anche il Difenfor 
de' Denuncianti ». LXXV. mette quella divifione nell’ anno 
1 od 2. Ma non è vero affatto ciocché egli dice , cioè che 
la Calabria fuperiore rimale al Guifcardo , e 1 ’ inferiore a 
Ruggiero. Bensì una meta dell' inferior Calabria fu ad etto 
data. Ecco la convenzione fatta tra due fratelli , e che il 
Guifcardo fino al iod2. non volle adempire: fratrem per le- 
ga tot accedens pacem cum eo facir concedens et medierà tem Ca- 
labria a /ugo montis Intefoli Montis ScilldbH , quod acqui fttum 
erat , vel ufque Regium effent acqui ftturi Malaterra Ltb. t. 
Cap. ip. Il paefe da Squillace a Reggio , non è che una 
metà della Calabria inferiore . Quella dunque fu la porzio- 
ne del Conte , c quella non era ancora tutta acquillata, ed 
inoltre d’ ogni Cartello la meta al Guifcardo s’ apparteneva , 
come fi è detto di fopra . Ora è egli verifimile , che il Con- 
te il quale dal 1058. fino al iod2. non ebbe altro appan- 
naggio, che la metà di Mileto ; e che nel iod2. ottenne 
una porzione della Calabria inferiore , neppure tutta intera- 
mente da lui potteduta , abbia potuto nel iod3. intrapren- 
dere una fabbrica, cosi fontuofa. 3 Anzi fecondo il Calcagni in 
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quell' anno 1 ' aveva già compita : Comes Rogerius anno 
MLXlll. augufìum Templum a f andamenti! lapide fello , (T 
quadrato extrusit , & San&ijftmee Trinitati dicavìt . Quel 
Conte , che flava fempre coll’ armi alle mani , che fempre 
intraprendeva , e faceva nuove conquide , e che dapertutto 
dovea temere congiure , e nemici ? Si compiaccia pure il 
Difenfor de’ Denuncianti dj quefle belle fcoverte , e nel ». 
XVIll. ne renda pur grazie al fuo P. Galcagni , e tratte da 
fogni la contraria opinione , giudicherà chicchera , chi delle 
due parti fogni, e deliri. 

X. Neppure è vero ciocché egli afferilce, che la venuta dell’ 
Abbate Ruberto in Calabria fia accaduta dopo l’anno 1063. 
nel qual’ anno egli lo fa partir da Francia . Ma da Orderi- 
co Vitale lib. l.p<tg> 483., e Guglielmo Gemmeticenfe Lib.y. 
Cap. 24. pag. 284. li quali le vicende di quel loro Abbate 
anno minutamente deferitto fi rileva, che egli fin dal to<Sr. 
venne in Italia allorché fu eletto Papa Aleflandro IL, c do- 
po aver dimorato in Roma , e nella noftra Campagna pref- 
fo di Guglielmo di Mofterolo fuo parente , da cui la metà 
della Città d’ Aquino ottenne , indi difguftatoli co Riccardo 
Principe di Capua , perchè non adempiva alle promefie fat- 
teli , pafsò in Calabria a ritrovar il Guifcardo , da cui fu 
onorevolmente accolto nel 1053., e ne ricevè la dirczzione 
di tre Monifteri , quello di S. Eufemia , quel di Venoia, e 
quel di Mileto , di cui s’ è parlato fin’ ora. Ecco dunque e- 
videntemente dimofirato, che fin dal 1053. v’era il luo Mo* 
nilìero de’ Benedettini in Mileto, quello fteflò, che fu gover- 
nato dall’Abbate Roberto, quello ehe ora fi pretende fonda- 
to dal Conte Ruggiero . Or che fi dovrà dir di chi filma 
fogno tutta quella dimoftrazione ? 
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CAPO V. 

In cui dal filenzio de Scrittori contemporanei 
fi rileva non aver il Conte fondato alcun 
• Moniftero in Mileto: e fi ef aminano 
le tefiimonian%e de' moderni 
Scrittori citati dal Di - 
fenfore de De- 
nuncianti . 

I. TV^I A motivo di formar quello Capo della preferite 
J.VX Scrittura il primo bel periodo della Parte prima del- 
la Dimoflraxione comporta dal Difenfore de’ Denuncianti: Ec- 
colo : Se mai vi è flato antico monumento , di cui nel cor/o di 
fette fecoli , non fi fia dubitato giammai , è quelt appunto di 
cui trattiamo , cioè , eie la Reai Ciiefa della Trinità di Mi- 
leto fia fiata fondata , e dotata dal Serenifjimo Conte Ruggie- 
ro I. Li pìU -diligenti Scrittori di Calabria antichi , e moder- 
ni conteflano una tal verità . Gli Storici del Regno di Napo- 
li , che le f articolari gefìa de' Normanni raccoljero ne fanno 
chiara rimembranza. Gli Scrittori della Storia Siciliana non 
lafciano dì farne parola , E finalmente graviffimi invefligatori 
degl' antichi monumenti , tra quali Ludovico Antonio Muratori 
con tutti l' altri è concorde in un fatto coti indubitato , e firn 
tenne . Ed è portibile , che con tanta franchezza fi voglia 
imporre al Publico? E portibile, che in un’affare di Giufti- 
zia, ove fi tratta del mio, e tuo, fi vogliano aflcrire pro- 
poftzioni , che non converrebbero neppure in una Diflerta- 
zione Academica ? Quali fono quelli documenti co’ quali fi 
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prova per il corfo di fette fecoli , che la Chiefa della Tri- 
niti di Mileto fi a fiata fondata dal Conte ? Le falle Bolle 
che adduce , o pure li fallì Diplomi , che non hanno alcun’ 
autorità , nè intrinfeca , nè efirinfcca . Due fole Cronache 
antiche egli ha citato nella fua Dimoflrazione , d’incerta età 
d'ignoto Autore , e tutte e due fanno folamente una fecca 
menzione d'una Chiefa fondata del Conte in Mileto , lenza 
additare qual fia, come lì dirà a fuo luogo. Forfè le Carte 
fatte venir da Sicilia , che provano tutto il contrario, come 
fi dimoftrerà hell’efame di effe è Quali fono que diligenti 
antichi Scrittori di Calabria , che conteflano una tal verità ? 
Forfè il Barrio, ilMarafioti, il Fiore Scrittori del lecolo pai- 
fato? E quelli pare non li fono favorevoli, come lì dimo- 
ftrerà in quello Capo . Quali fono li Storici del Regno di 
Napoli , che le particolari gefta de’ Normanni raccolfero li quali 
della pretefa fondazione fanno chiara rimembranza ? forfè 
Lupo Protofpata , Guglielmo Pugliefe , Romualdo Guarna , 
Goffredo Malaterra , Leone Oflienfe , Aleflandro Teleftno , 
Pietro Diacono , o qualch' altro antico Scrittore delle cole 
Normanne? Niente affatto. Dunque con qual fronte s'afieri- 
(cc in un cos’i ampollofo periodo, che tutti l’anticlii Scrittori 
di Calabria , tutti li Scrittori delie cole Normanne abbino 
conteflata la verità di tal pretefa fondazione ? In fomma la 
cola fi riduce al Calcagni, al Pirro, a Vito d’ Amico , al 
Barbieri , ed altri limili Scrittori moderni , ed in quello ge- 
nere di niun conto. Infatti egli in un’altro luogo della lua 
Scrittura, non nomina, che quelli, ed alcuni al.m non dilfi- 
mili da quelli : Nel num. LU, dopo aver addotr^, l' autorità 
del Fazelio ( che della Chiefa della Trinità non parla af- 
fatto ) foggmnge : Sono poi concordi tutti gP altri Scrittori , 
come Luca Barberio , Gabriele Barrio , Marino Freccia , Bario- 
torneo Chioccateli! , l'Abbate Rocco Pirro , Ferdinando Ugbelli , 
il P. Gio: Fiore , il P. Vito Maria d ’ Amico , il Lubmo , t 
Autore della Storia Civile, Ludovico Antonio Muratori . E que- 
lli fono r antichi diligenti Scrittori delle cofe di Calabria , 
e delle cofe -Normanne ? Badano quelli per farci credere con 
certezza un fatto accaduto fette fecoli fono ? Ballano per 
f po- 
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poterli fu la di loro fede decidere un’ affare di Giuftizia ? 
Ma molti di eflì neppur dicono , ciocché il Difenfor de' De- 
nuncianti pretende. 

II, Si cominci da veri Scrittori antichi delle cofe di Calabria, 
e de’ Normanni: Orderico Virale Monaco Benedettino del 
Monastero di S. Ebrulfo di Francia , Autore del fecolo duo- 
decimo ha fcritto minutamente tutti l’ avvenimenti del fuo 
Abbate Ruberto , ed in Francia , ed in Calabria , fino alla 
morte ; e con tal occafione ha fatto non lieve menzione de’ 
due Fratelli Normanni Roberto, e Ruggiero . Egli dunque 
( come già ft è detto ) raccontando 1’ accoglimento fatto all’ 
Abbate dal Guiicardo , ci fa fa pere, che li diede una Chiefa 
dedicata a S. Eufemia, e che ivi l’Abbate cominciò a fab- 
bricarvi un Monaftero , che fu dotato abbondantemente dal 
Guifcardo , e dall’ altri Normanni , Prafatus beros ( Roberto 
Guiicardo ) ut diximus Robcrtum Abbatem cum Monacbis fuit 
honorabiliter fufeepit , & Ecclefiam S. Eupbemia , qua fuper 
litui Adriatici maris , ubi ruina antiqua urbis , quam Brixiam 
nominabant , ad bue patene , fifa e/?, ci tradidit : ibique Mona- 
chile Canobium in honorem Sanila Dei Genitrici! Maria con- 
fìrui pracepit . Magnai pojfejjiones , tam ipfe Dux , quam alii 
Normanni pradiBa Ecclejia dederunt , & orationibus fidelium , 
qui ilHc congregati , feu congregandi erant ad militiam Cbrifìi 
fe fe commendaverunt . Ibi Fredenfts uxor Tancredi de Altavilla 
fepulta ejt , prò qua Wifcardus filius ejus quoddam magnum 
pbeudum , Ecclefìa largitus ejì . Order. Lib. 7. Ecclef. Hi/l., 
pag. 483. apud Ducbcfne . Ecco la fondazione , c dotazione 
del Moniftero di S. Eufemia ( luogo poco dittante da Mi- 
leto ) fatta dal Guifcardo in favore dell’Abbate Ruberto . 
Or perchè non ha detto neppur parola del famofo , fontuofo , 
augujìo Tempio della Trinità, e fuo Moniftero, che fi pre- 
tende in quel tempo fteflò, o poco dopo fondato dal Con- 
te Ruggiero, é dato allo fteflfo Abbate Ruberto? Perchè ac- 
cenna li beni dati al Moniftero di S. Eufemia dal Guifcar- 
do, e dall’ altri Normanni; e tace affatto tante Chiefe, tanti 
territori, feudi , e villani dati da Ruggiero al Moniftero ' 
$i Mileto ? Perchè fa menzione della fcpoltura di Fredenfe 
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madre del Guifcardo nella Chiefa di S. Eufemia , e non fa 
alcuna menzione della fepoltura del Conte nella Chiefa Ba« 
diale di Milcto? Avrebbe aliai più dato a quell’ Abbate il 
Conte, di quello che li' diede il Duca. Quelli al principio 
non li donò altro, che una piccola Chiefa , dove poi l’Ab- 
bate fabbricò un’ ampio Monillero . Ma il Conte fui bel 
principio fi fìnge averli dato un fontuofò Tempio , ornato 
di rare e preziofe colonne , ed indi un ampio Monillero , 
dotato di moltilfìmi beni e in Calabria , e in Sicilia . E 
pure Orderico , che era tanto ben informato dell' affari del 
fuo Abbate, neppur una parola ci dice, nè di Tempio, nè 
di Monalìero fondato, o dotato dal Conte. E non è quello 
un ben forte argomento da credere tal fondazione una fa* 
vola? 

III. Ad Orderico Vitale aggiungali Guglielmo Gemmeticenfe, 
anche Monaco Benedettino , Autore di quel fccolo , e Scrit- 
tore delle cole Normanne la di cui opera è nella fletta Rac- 
colta del Duchefne . Quell’ autore dopo aver parlato delle 
gloriole conquide di Ruberto Guifcardo cosi proliegue : 
Hic vero multa bona feci * , Epifcopatut , & Abballai plures re • 
Jìauravtt . Hic ftcut fupra diximut , Dominurtr Rodbertum Ab- 
harem S. Ebrulfi ben igni ter fufcepìt , & quamdam parvam Ec - 
clefiam fupra littut Celebrici matris fitam , qua in honorem S. 
Eupbemiet Virginis & Mar ty rii dedicata erat , ti tribui* . A* 
èlle , ut erat magnanimus , in gent Ccenobium ibi condidit , (T 
magnar» multitudinem Monacborum ad militandum Deo ibidem 
congregavi ! . Epifcopi & nobiles viri pradiéhnn patrem Rodber- 
tum diligebant , venerabantur totifque nifibus ad/uvobant . Cu- 
rar» quippe corporii fui parvi pendebat , fed [ibi fubjettos vici w 
& veftitu J ufficienti alebat , , Ò* mentet eorum regulari dtfci- 
plina coercentes componebat ; Prafatum itaque Ctenobium fere 
XVII. annis rexit , Idi bm Decembrit feliciter ad Dominum 
migravi* . Dove è qui il magnifico Tempio della Trinità , 
1' ampio Monillero di Mileto , con tanti beni , tanti privi- 
legi, tante prerogative fondato e dotato dal Conte, e com- 
melfo alla cura di quello dello Abbate Ruberto ? Chi fi per- 
vaderà mai, che il Gemmeticenfe abbia voluto far menzione 
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della piccola Chiefa di S. Eufemia , e non del magnifico 
Tempio della Trinili; del Moniftero di S. Eufemia ingran- 
dito a poco a poco dall’ Abbate , e non del Moniftero di 
Mileto fatto di pianta dal Conte; della pietà , e favori del 
Guifcardo vcrfo Ruberto, e fuoi Monaci, e non della profu- 
fa liberalità , e divozione di Ruggiero verfo lo ftcflTo ? Ma 
almeno n a ve (Te detto una fol parola. Nulla affatto. 

IV. Goffredo Malaterra è un vero antico Scrittore delle cofe 
di Calabria e Normanni . Anzi trattandofi di cofe apparte- 
nenti al Conjje Ruggiero è quello , a cui più deve preftarfi 
fede, e che più di tutti ne fu intefo. Egli Monaco pur Be- 
nedettino , conviffe collo fteffo Conte , per ordine di cui 
fcrille accuratamente le di lui gefta in quattro libri ; fino 
all'anno iopp. in cui forfè egli pafsò all’altra vita. Quell’ 
opera vipn rapportata e dal Muratori tra' Scrittori Norman- 
ni , e dal Carufo nel i. Tomo della Biblioteca Sicula . Or 
il detto Autore deferivendo anno per anno tutte le gefta 
glorrofe del Conte , non mai , neppur di paffaggio ha fatto 
parola alcuna di Moniftero fondato , o dotato da elfo nella 
Città di Mileto . E n avrebbe dovuto parlare anche diffufa- 
mente, e perchè era Monaco Benedettino, e per gratitudine 
verfo così infìgne benefattore del luo Ordine, e per maggior 
decoro del fuolftituto, e per non tacere azzione alcuna glo- 
riofa di colui , di cui ne fcriveva la vita . Bensì nel lib, a. 
cap. 37. fa menzione del Moniftero di S. Eufemia , dove 
racconta effer fiati fepolti alcuni Signori Normanni. E que- 
llo era opera del Guifcardo . Ma di sì nobile , e fontuofo 
edificio fatto in Mileto dal Conte , ed arricchito di tante 
rendite , e dotato di tante prerogative non fe ne feorge ne’ 
quattro libri da lui ferirti veftigio alcuno . Nè è vero quel 
che vorrebbe dar a credere il Difenfor de’ Denuncianti, cioè 
che il Malaterra ha fcritto folamente le imprefe militari 
del Conte . Sia pur così . Non però avrebbe pattato lotto 
un profondo filenzio un opera così magnifica , che apparte- 
neva non foto alla pietà , ma anche alla grandezza d' animo 
di quello . Non è però così , come vuol far credere il Di- 
fenlor de’ Denuncianti . Il Malaterra non ha lafciato di com- 
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mendare la pietà del Conte , e di far memoria dell’ opere 
di pietà fatte da quello. Così nel Ltb. 3. Cap. 19. racconta 
d' aver Ruggiero eretto la Cattedral Chiefa di Traina , d' 
avervi ftabilito. il Vefcovo , ed il Clero , e d' averla prove* 
duta di facri arredi, e d’ avervi introdotto l' Officio Divino. 
£ nel Ltb.. 4. Cap. 5. cosi narra 1 ' opere di pietà di detto 
Principe : Comes videns propitiatione Dei omnem Siciliam -, 
exccpta Bufera , & Nota fua dirioni fubcvndo cefftffe , ne in- 
gratus .tanti bene fidi , ftbi a Dea collati exifteret , capii Deo 
devotus exiftere : jujla judicia amare : jujìitiam exequi : verità, 
lem empietti: Ecclefiam frequentare cum devotiòne Jacris by - 
mnis ad/lare : decimationes omnium reddituum fuorum facris Ec - 
clefiis' attribuire : viduarum & orpbanorum , fed & marentium 
cum radane confolator . Ecclejias p a (firn per univerfam Siciliam 
reparat : ipfe pluribus in locis de fuo fumptus , quibus faciline 
fiant attribuir . In urbe Agrigentina Pontificalibus itìfulis Ca- 
thedra fubhmat , terris , decimis , & diverfis copiis , qua com- 
petente! Pontifici & Clero deftgnato J\ ufficiane , bareditaliter 
chirograpbis futi dotai ; ornamenti s & facri Altari! utenfilibut 
ad plenum conftgnatis. Indi prosegue , che a detta Chiefa di 
Girgcnto diede per Vefcovo Gerlando , uomo di molta pro- 
bità , e dottrina : che pure providde al Clero, e Chiefa di c 
Mazara, dove pofe un certo Stefano per Vefcovo: che nella 
Vcfcovil fede di Siracufa collocò Ruggiero Decano di Traina, 
uomo di molto merito : ed in quella di Catania un efem- 
plariifimo Monaco di S. Eufemia . Non era quella un occa- 
fione in cui necelfariameute il Malaterra avrebbe dovuto far 
menzione d’ una Chiefa , e d'un Moni fiero del fuo Ordine , 
cosi fontuofo , cosi ricco , come fi fìnge , quel di Mileto ? 
Egli fa menzione delle Chiefe rifiorate in Sicilia, e tace un 
magnifico Tempio eretto in Mileto da’ fondamenti. Egli no- 
mina fonimi Vefcovi dati ad alcune Chiefe di Sicilia , e 
palla fotto filenzio il celebre Abbate Ruberto dato al Milc- 
tele Moniftero . Egli accenna li facri arredi , e le rendite 
allcgnate dal .Conte alle Chiefe ; e nulla dice de* tanti beni 
concedi ad un’ in (igne Badia del fuo Ordine . E tutto ciò 
riferifee del Conte dopo il 1087., cioè dopo la conquida 
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della Sicilia; Ed in confeguenza alcuni anni dopo queltem- 
po , in cui s afferma fondata , e dotata quella Badia . * 

V. Quell’ argomento febben negativo . non lafcìa d’ efler di 
molto pefo ; tanto maggiormente , che in quello fteflò tem- 
po le n’ avvale il degno Signor Cavalier Vargas per pro- 
muovere le ragioni dei Fifco contro la Cerreta di Calabria . 
Siccome il Malaterra deferivendo 1 ’ affedio di Capua , non 
fa parola alcuna della congiura di Sergio , e molto meno 
dell' apparizione di S. Bruno fatta al Conte , avvertendolo 
dell' imminente perìcolo , cosi il lodato Cavaliere nell' Efoma 
ielle Carte Certofine pag. 297. e 299. ne inferifee non elfet 
vere le donazioni e Carte , che per cagione di tal legnala- 
ta grazia, fi dicono fatte a S. Brunone. Ivi egli ragiona 
della forza dell’ argomento negativo , e feguendo la regola 
(labilità dalla gloriola memoria di Benedetto XIV. Lib. j, 
Cap. 10. ». 2. De ferir. Dei bcatifi conchiude non efler vero 
un fatto , quando li Scrittori contemporanei doveano farne 
menzione , e non ne hanno fatto . Il Malaterra , dice egli , 
ha regillrato anche le cofe vituperale del Conte , perchè 
dunque dovea tacere una di lui azione cosi pia , ed infi- 
gne ? Si applichi quello Hello argomento al calo nollro . Il 
Malaterra era Monaco Benedettino, convivea col Conte, 
ftriveva per fuo ordine , era impegnato per far ritalure la 
di lui gloria e nella pietà , e nell' armi , e nella generofità, 
e nella grandezza d’ animo , ha mentovato li beneficj fatti 
da quello alle Chiefe di Sicilia, e non ha detto mai neppu- 
re una parola del Monillero di Mileto . Si perfuade chi 
vuole di tal pretefa fondazione , io per me non fo perva- 
dermi, 

VI. Ruggiero d' Oveden Scrittore Inglefe del fecolo duodeci- 

mo , gii mentovato , nella feconda parte della fua Storia 
predò il Carufo B.bl, Sic. Tom. 2. fol.% 59. deferivendo l’iti- 
nerario di Riccardo Re d’Inghilterra per la Terra Santa, c 
fuo paflaggio per la Calabria , ci fa fapere , che quel Prin- 
cipe giunto in Mileto fu alloggiato nobilmente nella Badia 
della Santiflima Triniti, vicino la quale v’era una Torre di 
legno di cui fi fervi Ruberto per el pugnare quella Chti 1 
. ' E Ti- 



4t LXVI fe. 

Vtgefma prima die Stpeembrit venir Rete ad Melide , & ibi 
bonorifice fufccpttn fttir , (T procuranti in Abbatia Santi* Tri - 
nitatis Ibi efl eurris lignea juxta Abbattimi , per quam Ru • 
bermi Wifcardus expugnavit , & obtinuit Cajìellum & Villani 
de Melide . £ cola chiara , che ficcotne ha notato la Torre 
di legno fatta dal Guifcardo per oppugnar Milcto ; cosi avreb- 
be accennato efièr (lata quella Badia fondata dal Conte Rug- 
giero , nella quale il Re Riccardo avea dimorato . Aggiun- 
gane altri Scrittori antichi delle cofe Normanne , che di 
quella cosi infigne fondazione avrebbero dovuto pa.Urc , e 
non ne hanno fatta parola . Leone Ofticnfe , che piti volte 
accenna l' opere di pierò fatte dal Duca Ruberto , li beni 
da lui conceffi al Monittero Caffinefe , la Chiefa da lui edi- 
ficata in Salerno in onore dell* Apottolo S. Matteo , fenza 
mai dire cofa alcuna del Conte Ruggiero - Pietro Diacono 
dal quale ben fi rammentano l’ opere di pierò del Duca 
Ruggiero figlio del Guifcardo , e del Duca Guglielmo. 
V Autore Anonimo d’ una Storia Siciliana rapportato neL 
Tom. 2 . della Biblioteca del Carufo , che non poche cofe 
dice de’ due fratelli Roberto , e Ruggiero . Ed in fine , ec- 
cetto quelle due Cronache antiche citate dal Difenfor de* 
Denuncianti , le quali femplieemente accennano una Chiefa 
fondata dal Conte fenza additare qual fia; di tanti Scrittori 
antichi, che han parlato di que’ due famofi Guerrieri , non 
vi è chi abbia fatto parola della pretefa fondazione , e do- 
tazione della Badia di Mileto. E poi fi potrò, afierire fran- 
camente , che tutti li Storici del Regno di Napoli , che le 
particolari gefla de Normanni raccolfero , ne fanno chiara ri» 
membranxa ? Ma pattiamo all’ A utori moderni . 

VII. Tra’ moderni, il pili antico è il Barrio, il qnaile fcriflie 
verfo la fine del lccolo deciraofefto; ed è verittimo, ciocché 
dice il Difenfor de’ Denuncianti n. XXXII . , che ettendo Pre- 
te di Francica , luogo due miglia dittante da Mileto, dovea. 
e poteva ctter ben informato delle cofe appartenenti a quel- 
la Citta e Badia . Ma quett’ Autore .appunto nuoce , e non 
giova alla pretefa fondazione; onde egli, o non l’ha letto, 
o ha dittìmulato ciocché dice . Il Barrio adunque nel Lib.i. 
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Cap. 14. àt antìquìt. Calabria parlando della Città di Mileto 
attribuire non al Conte Ruggiero , ma a fuo figlio Ruggie- 
ro , nipote di Ruberto Guiicardo la fondazione della Badia. 
Le di lui parole fon quefte : Hie ( in Mileto ) Rugerìus 
Gui/cardut junior Roberti ex fratte nepos Calabria Principi 
nobile Templum Divo Nicolao extruxit , marmoreifqve columnis , 
quei ex Hipponio exponavit , ornavi t , Atque anno bum ano. 
Jalutis MLXXXJCV. Gregorio bujus nomimi feptimo Poni. 
Maxim, jam Hipponio , & Tour inno ab Agarenis erutti in 
Epifcopatum erexìt , & magnis proventibui ditavit . . , Con- 
didit edam pius Principi anno forgimi partus MCII. in Mi- 
liti fuburbiii in fpecula magnificentij/imum SS. Trinitatii Tem- 
plum , quod marmorei! columnis ex Hipponio allatti fubjlen fa- 
tar . Quad Templum Callixtus Romanus Ponti fex bujus nomi- 
ni 1 fecundus anno a C bri (io nato MCXX/l. Kalendis J unii 
confecravit , plurimifque criminum expiationibut decoravi t. Dun- 
que nel fecolo decimofefto , quando il Barrio fcrivea , crede- 
vafi fondata la Chiefa della Badia non dal Conte Ruggiero, 
ma dal Re Ruggiero fuo figlio. £ fi credeva fondata nel 
1102. quando il Conte era già morto, ed il fuo figlio 
Ruggiero era fanciullo di fette anni . Cosi fcrivea il Barrio, 
che come dice il Difcnfor de’ Denuncianti dovea edere inte- 
fidìmo di Mileto . £ qual prova potrà ora dedurne dal Bar- 
rio per la pretefa fondazione ? Se l’attribuifce al Re Ruggiero, 
e la métte in un anno , in cui nè dal padre , nè dal figlio 
ha potuto effer fondata . Se in quel tempo neppure fi fape- 
va in Mileto , chi ne folfe il vero fondatore ? Se non dice 
parola alcuna di Monaci , e Moni de ro ? Se mette la fonda- 
zione del Vcfcovado nel 10P5. fotto Gregorio VII., che 
morì nel 1085? . > • 

Vili. Siegue il Marafioti , il quale ha fcritto le Croniche ed 
antichità, di Calabria nella fine del fecolo decimofefto . Que- 
ll' Autore fu Religiofo Francefcano di Poliftina , luogo della 
Diocefi di Mileto , non più di ledici miglia dittante da quel* 
Ja Città , della quale in confeguenza dovea effer ben intefo. 
Egli nel Lib.t. Cap. 16. parlando di Mileto , attribuifoe 
pure non al Conte , ma al Re Ruggiero la fondazione e dei 
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Vefcovado , e della Badia : Quindi é poi avvenuto ( dice 
egli ), ebe la detta Città fia ridotta /otto tl dominio di Rug- 
giero Guifcardo Principe di Calabria e Sicilia da cui è fiata 
molto ampliata . Imperocché per ordine fuo fu edificata in Mi- 
leto la magnifica Cbiefa fatto il titolo, di S. Nicola , nella 
quale fu collocata la Sede Epifcopale , togliendoft quella d' Ip- 
po'te e Seminerà per la poca quantità de' Cittadini dell’ una a 
dell altra Città . . . Inoltre nella fleffa Citià di Milito eref- 
fe il piedetto Signore fpinto da divozione un altro nobilifftmo 
Tempio con titolo della Santi jfima Trinità , il quale fu arric- 
chito niente meno della Cbieja Epifcopale ... Soggiunge poi, 
che in tutte due le Chicfe vi furono trafportace le colonne 
del Tempio di Proferpina in Ippone , ed indi così Hegue : 
E che quelle due Cbiefe - fieno foflentate dalle colonne dell' an- 
tico Tempio di Proferpina Ippone fe , ci fanno certi que' pochi 
avanzi di fritture degli annali di Ruggiero predetto Re dell' 
una e ! altra Sicilia , le quali in carta pergamena ( fecondo 
f ufo antico ) parte frammentate , e parti intiere habbtamo ve- 
dute per menno del Molto Uluflre Fabio d' Aleffandro Cava- 
lieto di S. Jacomo , dove quefìe parole fi ritrovano ferine : 
Tanta pittate idem Rugerius Rex floruie ( quod fuperbia fua 
indiciis non fperabamus ) , ut quos virtute aliqua predirai agno- 
feeret , elevatet , & quos pauperes confpiceret adiuvaret , & 
quos Dei religione infignitos videret , ut coram Dei Mmiflros , 
& Angelos genua fletter et . Novimus quidem miram fui cor dii 
teligionem cupi apud Lucanos , Apulos , Calabros , & alibi in 
Ecclefiif ab eo edificati! : cumque apud Mtletum duas conflrut- 
tet Ecclefias ex lapidibus quadris (? columnit lapidei s , quai 
ab antico Proferpina tempio paululum a Vtbone femoto abflu- 
lerat , indixit Fabris fub praccpto , ut quos vtl nomine , vel 
infigni ali quo Proferpina cerner ent lapidei igne confumptos abo- 
lerent . Sicché così il Marafìoti , come l’ antica pergamena 
veduta da lui fanno Fondatore del Vefcovado, e della Badia, 
il Re , e non gik il Conte Ruggiero . E del famolo Moni- 
ftero non fe ne fa parola ; quantunque poco dopo faccia 
menzione d’ un altro Moniftero Ciftercienfe fondato dal det- 
to Re in un Calale vicino . Chiaro argomento è quello , 
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ette tic! fecolo decimofefto nello fieffo Mileto , e fue vici* 
nanze era dubbia , anzi falla la prctefa fondazione . 

IX. Neppure nd pa fiato fecolo XVII. era tal voce ferma , e 
collante , < (incera . Il P. Giovanni Fiore Cappuccino dì 
Cropani luogo ncppur molto diflante da Mileto ha (crino 
la fua Calabria ilìuftrata verfo la tneti del fecolo pallaio . 
Ed è citato dal Difenfor de’ Denuncianti . Egli però nò all* 
uno, nè all’altro Ruggiero attribuire la fabbrica del Vefco» 
vado, e della Badia. Nel Ltb.i. Par. a. Cap.t. a. pi. dopo 
aver detto, che Mileto fu refidcnza del Conte Ruggiero, e 
che quivi in quel tempo fi reggevano li Tribunali , fi rice» 
vevano 1’ Ambafciadori , fi fpedivatio 1’ eferciti , foggiunge : 
Quivi occerfe la nafeita di tanti Principini Jìngolormcntc di 
Ruggiero qual poi divenne il primo Re di Napoli , e di Siri* 
Ha : quivi la venuta di Papa Urbano li. , e di Papa Calli/lo 
parimente 11. E che altro di fplendore e di gloria non ottenne? 
L accrebbe / opra tutto la magnificenza dell' edifici nella fabbri- 
ca del famofo Tempio delf Abbazia per li Monaci di S. Bene- 
detto ; e vìe pili di vantaggio /’ unione delle due Sedie Vcfco- 
•vili in* quella Città per ordine di Papa Gregorio VII. oggidì 
■è Molto mancante di popolo , e di fplendore ec. Ed è notabile, 
che quello Scrittore amplificando, la gloria di Mileto , nel 
tempo che eri refidenza del Conte non abbia poi avuto 
animo d' attribuire a quello Principe la fabbrica della Chtcfa 
dell’Abbazia, c l’erezione del Velcovado ; ma fi fia conte» 
nuto col dire femplicemente , che la magnificcn-ga del famofo 
T empio delf Abbazia , e l unione delle due jedie Pcf covali ac- 
crebbe lo fplendore e la gloria di detta Città . Anzi nel Lib. 
4. §. a. ove fa il Catalogo de’ perfonaggi illuftri morti in 
Calabria, vi annovera il Conte , che crede fepolto nella Chic- 
fa della Triniti, lenza però aggiunger parola , che egli ne 
fia fiato il Fondatore : Ruggiero Normanno Conte , e gran 
Conte di Calabria t Sicilia avvegnaché molte guerre fovente 
r ave Jf ero tratto fuori di Mileto , ove ave a flabilito la fua Reg- 
gia e per di quà , t per di là dalla Calabria ; fempre perì 
vifft r fermo colla famiglia , ove finalmente morì feppellito nell 
Abbazia della Saniijfima Trinità. Ci voleva poco ad aggiun- 
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gervi ,cbe egli fondato aveva, fe quello Scrittore così creduto 
avete, o pure quell’ allora foffe (lata la fama pubblica, e 
coltante, ed umverfale di tal fondazione . Ecco da tre mi- 
gliori Scrittori di Calabria il Barrio, il Fiore , il Marafioti 
qual prova per il fuo aflfunto dedur ne polla il Difenfor de' 
Denuncianti . Al contrario dalla loro teftimonianza mi fem- 
bra lecito inferirne, che la fondazione era così falfa, ed in- 
certa , come falfo , ed incerto era il Fondatore . E fi potrà 
poi dire, che 1$ p,b diligenti Scrittori di Calabria antichi e 
moderni confo fì ano una tal verità? 

X. Paffiamo a Scrittori ftranieri. L'Ughelli citato dal Difen- 
lor de Denuncianti, che ferite l’ Italia Sacra verfo la metà 
del iecolo paflato , neppur molto giova alla pretefa fonda- 
aione. Quello Scrittore nel Tom. I. de Epifcop. Miletenf. fe- 
guendo il Marafioti, ha pure attribuito al Ruggiero Guifcar- 
do 1 unione delle due Sedi Vefcovili, e la fabbrica della Chic 
fa Badiale .111 am ( parla di Mileto ) fubiugarunt Romani, ac 
pojt variai belli fortunale eventus , Rogerius Cu, [cardia Cala- 
bria Prmceps , Dommu/que Sicilia , qui anni, opibus , & am- 
phavit fua dinonis fccit. Hic Grcgorium VII. exoravir, ut fe- 
dem Ohe Ep,fcopalem vellet translatam a Taurianenfe , Bibo- 
naque Jcelerofts ob incoiai Ciuitatibus ..... Idem Roeeriut 
tonjìruxtt etiam Templum Santi, JJima Trinitari, in eadem Ci. 
vitate, adeoque dituirt ctnfu locupletavi t, ut etiam cum Catbe. 
drah de opibus videretur poffe ceriate . Vero è, che poi riferi. 
Jce un Diploma del Conte Ruggiero della fondazione del Ve. 
Icovado , e parlando del Vefcovo Goffredo , dice , che nel 
tempo dt coftui Callido IL venne in Mileto, e vi confacrè 
fa Chiela della Badia fondata dal Conte Ruggiero . Ma fe 
poco prima avea fatto autore dell’ una, e l’altra Chic fa Rug. 

% U \\° f c 8 no c ^ c non era punto incelo nè 

della divcrfità de’ Ruggieri, nè della verità della fondazione, 
ma lcriveva tali notizie come le trovava fcrittc , e come li 
venivano riferite . E fe è così qual argomento può trarli 
dt lui teftimonianza? Lo dica il Signor Cavalier Var- 

fn! " C v fw/ i eiie Carte Ce,/0 f mc P a g- ap-7- dove tratta deli* 
autorità dell UgheUi citato » favore della cauli Ccrtofina. 
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XI. Il Fazzello Domenicano Scrittore delle cofe di Sicilia del 
fecoio decimofdlò è pur citato dal Difenfor de’ Denuncianti 
nel n.LXIi. e piò li nuoce , che li giova. Il detto Autore 
nel Lìh. 7. de refot Sk»lit ben didimamente ha trattato de 
Rogerio "Normanno Sitili* Comite , & Sor oc enormi expulftottc ; 
ed ha minutamente narrato tutte le di lui gloriofe azioni. 
Nè ha partito' lòtto filenzio la fondazione della Chiefa Ca- 
cce! ra le di Troina, del Moniftero Bafiliano di S. Salvatore 31 
Meffina, della Chiefo di S. Nicola nella (teda Città), ed i va- 
rj ottimi Vefcovi dati a diverfe Chiefe. Ma quantunque piò 
e piò volte abbia dovuto parlar di Mileto , non ha però mai 
fatto parola alcuna d’ una fondazione cosi inlìgne , qual fi 
deferivo il Tempio e Moniftero di quel luogo. Vero è, che 
deferivendo la morte del Conte , dice clfer morto in quella 
Città ; e fepolto in a de quatti ibidem 1 pfe fundaverat , & li- 
bcraliter dotaverat. Ma da una notizia cosi feeca d’ una Chic- 
fa , e forfè anche d’ una Cappella fondata , e dotata dal Con* 
te , fonza additarli qual fia , e fenza nominarli l’ inlìgne Tem- 
pio , e Moniftero delia Trinità , qual certezza potrà averli 
della prefente quifttone ? Piò torto dal fuo profondo Glenzio 
circa la controversa Badia è ài crederli , non effer vera 
ciocché di erta fi dice . 

Xli. Non fo poi capire, come il Difenfore de’ Denuncianti 
abbia nel detto ». X. della fua Dimoft ragione citato il Mu- 
ratori con quelle parole: E finalmente gravijfimi invefiigato- 
ri degli antichi monumenti , tu t quali Ludovico Antonio Mu- 
ratori con tutti l' altri è concorde in un fatto si indubitato , e 
folcane . Ritorno qui a domandarli , quali fono quelli gra- 
vitimi mveftigatorì degl' antichi monumenti , che oltre il Mu- 
ratori , hanno atteftato efler la Badia fondata dal Conte 
Ruggiero ? Forfè il Pirro , l’ Amico , il Calcagni ? Ma s' in- 
ganna affai, fe ha quelli per gravijfimi inveftigatori degl’ an- 
tichi monumenti , perchè hanno bevuto all’ ingroffo , e di 
Critica , e di Storia fono fiati deli' intuito sforniti . Ma que- 
lli vanno colla claffe de’ Scrittori , e non d' Antiquari . Do- 
mando pure in qual luogo il Muratori ha mai detto , che 
la Badia di Mileto fu fondata dal Conte Ruggiero? Nell' 
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Annali d'Italia nò certamente. Ivi all’ anno MCI. cos'i par- 
la della morte , e pietà di Ruggiero : Per quel che riguarda 
Ruggieri Conte di Sicilia anche egli nel medeftmo mefe fu 
> rapito dalla morte ; Principe valorofo , e gtoriofo al pari di 

Ruberto Guifcardo fuo fratello fopra la Terra , ma pi'u di lui 
religiofo , clemente , liberale , e fpecialmente memorabile per 
aver liberato la Sicilia dal giogo de' Saraceni , * e reftituito in 
effa il culto del vero Dio colla fondazione di tanti Vcfcovadi y 
Spedali , e Tempi del Signore . Dov’ è qui la Badia di Mi- 
leto? Nella Didertazione 40. Tom. 2. pag. 432. citata dal 
Contradittore non dice altro che quello: Che prejfo gli llejji 
Poeti di Sicilia f afferò in ufo le fuddette rime fi raccoglie da 
quanto feriffe Rocco Pirro nella Cronologia de' Re di Sicilia e 
Mancò di vita nel noi. il celebre Ruggiero 1 . Conte di Si- 
cilia e Calabria . Nel fuo Epitaffio pojlogli in Mileto fi leg- 
geva : Linquens terrea ai , migravi tjDun ad ameenas . Roger iut 
fedet , nam Cedi deeinet cedei . Me più , nè meno . E qui nè 
anche vi è ombra di fondazione , ne p por vedigio, della 
Chiefa Badiale . Ed ancorché avelie detto , ciocché dice il 
Pirro nella Cronologia del Re di Sicilia , d’ efTcr (lato fcpol- 
to Ruggiero nella Chiefa della Badia fondata da lui ; pure 
in quell’ occalìone nulla proverebbe l’autorità del Muratori . 
Poiché l’avrebbe detto , non già per fuo feotimento , trat- 
tando quello puntò , ma a relazione del Pirro , per portare 
un’ efempio dell’ ulo de’ verfi in rima nella Sicilia , di qual 
argomento tratta quella di lui Dilfertazione . Onde il nomi- 
narlo in quella circollanza graviffimo invefligatore dell anti- 
chi monumenti per far credere , che il Muratore abbia dili- 
gentemente eiaminato l’affare, non va bene. E molto me- 
no il farli dire , quel che non ha detto. 

XIII. Bensì l’ han detto il Pirro , ed il di lai aggiuntato» 
Vito d’ Amico. Ma li Denuncianti non poffono trarre gran 
vantaggio dall’autorità di coftoro. Pirro ha fcritto verfo la 
metà del fecolo pallàio, e quanto è (lato iaboriofo Collet- 
tore di carte , e notizie di Sicilia, altrettanto è (lato poco 
accurato ; (ebbene il Difenfore de’ Denuncianti per accreditarlo 
lo chiami accuratijfimo , Non vi è forfè pagina delia Sicilia 
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peri in cui non vi Ga un errore . Non fono pochi nella 
breve notizia , che dk del Come nella citata Cronologia del 
Re di Sicilia. Li dk quattro mogli, quandoché n'ebbe due 
folamente . Di Giuditta forella di Ruberto Abbate di S. 
Eufemia; ed Ercmburga che dice forella di Ruberto Conte 
di S. Eufemia ne fa due ; clfendo Rata la fteffa , che avea 
due nomi , e che per errore dal Fazello fu detta forella di 
Ruberto Conte diS.Eufemia, in vece di dire Abbate. Ma- 
tilde Ggtia di Ruggiero fpofata al Conte di Provenza , la dk 
per figlia di quello, e per terza moglie del Conte ; mal’ in- 
tendendo il Malaterra , che pur è chiaro . Dk anche al 
Conte un certo figlio Malgerio, che non ha avuto ; ed a 
Goffredo primo di lui figlio dk una numerofa prole ; quan- 
doché fembra non ne abbia avuto alcuna ; poiché il Mala- 
terra Lib. 4. Cap. 18. accenna per la morte di Giordano, 
eflfer rimallo il Conte fenza fucceffione . E l’Abbate Ruber- 
to da Abbate di S. Eufemia Io fa paffare all’ Abbazia di S. 
Michel’ Arcangelo di Troica , quantunque deli' Ordine Bafi- 
liano , indi al Vefcovado di Troina , e poi a quel di Mef- 
fina . Or egli nella mentovata Cronologia veramente affer- 
ma effer fiato lepolto il Come nella Chiefa della Trinitk 
di Mileto fondata da lui. Ma come quella fondazione l’af* 
ferifee fenz’ alcun documento , cosi fi nega . Nè credo , che 
il Contradittore polla pretendere di doverti ficuratnente ri- 
pofare full’ autoritk del Pirro. In quanto poi a Vito d’Ami- 
co , che in quello fecolo ha aggiunto alla Sicilia Sacra del 
Pirro le notizie di moli’ altre Badie; e tra quelli vi anno- 
vera nella Nor. XIV. la Badia di Mileto , che efpreffamcn- 
me afferma fondata dal Conte Ruggiero; egli fi è fatto in- 
gannare dal Diploma del rioJ. rapportato dai P. Calcagni, 
dalla Bolla di Eugenio III. riferita dall’ Ughelli, e da quel 
pezzo di Bolla di Onorio III. copiato da Luca Barbieri. E 
ficcome tutte quelle Carte fon falfe , e d’ogoi autoritk sfar- 
- «ite, come dimofireraffi in appreffo , cosi falla, e sfornita di 
ogni autoritk è la di lui alfertiva . Tanto più che molti fo- 
co l’ errori prefi da lui in quella notizia ; mettendo tra 
l’ Abbati di quel. Moniftero , oltre Ruberto , un certo Du- 
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rancio Marumellis , ed un Giovanni Meli , che come fi dirV 
in apprefio , non lo furono mai . Qual certezza , in un fat- 
to fette fecoli fa accaduto , può averli da quelli Scrittori ? 
XIV. L’Autore degl’ errori del Pirro e dell’Amico full’ origi- 
no della Badia di Mileto è fiato Luca Barbieri ; il quale 
. nel fecolo decimofefio fenza difcernimento alcuno raccolfe molte 
notizie appartenenti alle Chiefe di Reai Padronato . Tal di 
lui raccolta manofcritta chiamali Capibrevi , e fi conferva nel* 
la Regia Cancellarla di Sicilia per mera notizia, ed iftruz- 
zione. Imperciocché qual ferma, foda, e certa autorità può 
avere una raccolta di notizie manoferitte fatta da un uomo 
privato? Simili documenti poflono foltanto fervir per lume e 
indizio da rinvenire la verità ; ma non mai per un certo , 
• fodo fondamento d’ un publico Giudizio . E niun cittadino 
farebbe piò ficuro nel poiTelTò de’ fuoi averi, fe con tali me- 
morie fi decideflero l’ affari. Or in quelli Capibrevi , affer- 
ma elfer la Badia di Mileto di Padronato Reale , perchè 
fondata dal Conte Ruggiero . E l’ afferma full’ autorità d’ al* 
'* cune fcritture , che non ha faputo diftinguere . Primieramen- 
te fulla controversa del feudo di Trillino ne’ tempi del Ra 
Alfonfo . Ma nel Cap. XI. di quefta Scrittura fi dimoftrerà , 
che da tal controverfia non folo non può provarfi la prete- 
fa fondazione , ma che piuttofto fi prova il contrario . In 
fecondo luogo fi fimda il Barbieri fopra il fatto del Re Al- 
fonfo, che conferì la Badia di Mileto, e le fue Grangie di 
Sicilia ad Arduino Banquerio , Fra Bernardo Maia , c Lo- 
renzo Valli . Ma nel Cap. XII. di quefta Scrittura fi farà 
veder chiaramente , che il Re Alfonfo difpofe di quelle; 
Chiefe, non perchè erano di fuo Padronato; ma perchè li lo. 
ro Prelati li furono ribelli . In terzo luogo il Barbieri da 
un frammento di Bolla d’ Onorio III. ha creduto la fonda- 
zione delia Badia di Mileto fatta dal Conte . Però nel .Cap, 
Vili, di quefta Scrittura fi proverà, che niuna fede meriti 
tal pezzo di Bolla . Or dileguate le ragioni addotte dal Bar- 
bieri , e provatoli , che egli non ha faputo difeernere le Car- 
te che ha veduto, qual conto mai fi potrà fare delia di lui 
autorità , ed affertiva ? Niuna certamente . V’ è ancor ^di 
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J Iù. Ne’ Capitoli del Regno di Sicilia fi leggono due ricor- 
di tutto quel Regno fatti a Ferdinando il Cattolico con- 
tro Gianluca Barberio. Il primo è del 15057, in cui li Ba- 
roni fi lagnano d’ effer molefiati nel pofleflò de’ loro feudi 
dalle falfe notizie fpacciate dal Barberio ; ed a quello ricor- 
fo decretò il Re : Placet Regite Majeflati , quod babeatur ea 
ratio , quatti de jure b abenda ftt ; & quod fiubditi indebite non 
vexentur . L’ altro ricorfo è del 1515., e fi legge nel Cap. 
C/X. indrizzato fpecialmente contro li Capibrevi di effo Bar- 
berio , lagnandoli tutto il Regno , che quell’ uomo con tal 
mezzo non folo faceva illecite efazioni, ma anche promove- 
va ingiufli litigj 1 on de fi fupplicava il Re di voler ordina- 
re, che a detti Capibrevi non fi dafle alcuna fede. In. effet- 
to il Re ordinò , che le Scritture prodotte dal Barbetio ' 
avellerò in giudizio quell’ autorità, che meritafiero da fc ftef- 
fe ; ma al contrario non fi fàcelfe alcun conto de’ di lui no- 
tamenti , o fiano afTertive. Placet Regia Majeflati , quod prò 
vifione Bullarum nultum jus copiar , ncc prò fide facienda Pro - 
regi &c. Stetur tamen adii Privile gii fque in dido C api br evia 
contcntis , feu mentionatis : cui Cap 'tbrevio fides attribuatur in 
adii prxdidis ; quoad vero ad allegationes in dido Capibrevio 
per eumdent fadas y illm non intelligantur in prtejudicium alte - 
riut , ncc illis ftetur . E quella è l’autorità del Barberio. 

XV. Marino Freccia autore del libro de Subfeudis è fiato pur 
citato nel ». LX 1 I. dal Difenfore de’ Denuncianti . Egli nel 
Lib. 1. pag.95, parlando del Vefcovado di Mileto , dice del 
Conte Ruggiero lo ftelfo colle ftelfe parole del Fazzelio : 
Milett Calabria obiit anno Domini noi. menfe fiumi febre 
correptus ac in tede quam ipfe fundaverat , & ampie dotave • 
rat , magna fide tumulatus efl , quem omnet Normanni Apuli , 
Celebri , & Siculi non focus ac publicum parentem nullo non 
genere bonoris funeri e jus adbibito luxere . E cita il Fazzelio 
furto nome del Siculo . Si ripete quel che fi è detto alla te- 
flimonianza del Fazzelio , che qui non fi parla nè di Mo- 
niftero, nè di Chiefa della Trinità; che la parola tedes può 
convenire ad ogn’ altra Chiefa fondata dal Conte, anche ad 
una Cappella ; che nel lecolo decimofcfto non era certo 1 ’ 
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avello del Conte nella Badia , come G dirà a fuo luogo ; 
che quel tumolo, che v’ è prefentemente non è del Conte; 
nè fi può provare , che vi (ìa flato colà ne l'ccoli pattati ; e 
che finalmente da una cosi fecca teflimonianza nient’ altro 
al più potrebbe ricavarfi, fe non fe che il Conte abbia fon* 
dato , e dotato in Mileto una Chiefa , o pure una Cappd- 
la . Ma in un fatto lflorico di fette fecoli , che vale l'auto- 
rità del Forenfe Marino Freccia. 9 Il quale era cosi poco in- 
tefo delle cole , che in quel luogo fletto confonde Gerace , 
con Cerenzia , c quel Vcfcovo lo fa iuffraganeo di Santa 
Severina ; e Mileto fa l’antica Locri; oltre tant’ altri gra- 
vitimi errori , che ivi leggonG full’ origine , e Storia delle 
Chielè Vefcovili del noflro Regno. 

XVI. Il Giannone o fìa 1‘ Autore della Storia Civile del Re- 
gno di Napoli Tom. z. Lib. io. §. 2 . non avrebbe dovuto 
citarli dal Difenfor de' Denuncianti , perchè chiaramente fa- 
vorifee 1’ opinione del Signor Cimaglia circa la lcpoltura 
del Conte nella Chiefa Cattedrale , uniformandoti al Sum- 
monte . Le parole del Giannone fono quelle : La morte di 
Urbano fu non molto tempo dapoi feguita da quella del G. 
Conte Ruggiero : egli ejjendo già molto avanzato in età , tra- 
•c andò fi in Calabria , refe chiara al Mondo la Città di Mei ito 
ove morì nel mefe di Luglio dell anno noi. E non a bafìan- 
%p pianto da' fuoi , fugli nella maggior Chiefa di quella Cit- 
tà edificata da lui , eretto un fepolcro , ove ancor oggi fi con- 
servano le fue glorio/e offa. Egli viffe Jettanta anni , avendo 
regnato fedeci dopo la morte di Gui/cardo fuo /rateile . Dica 
quanto vuole il Contradittore , per la maggior Chiefa di Mi - 
loto doverfi intendere la Badia , e non la Cattivale , non 
pervaderà mai alcuno , fe non fe il fuo Cliente . Ma di 
ciò fe ne parlerà di nuovo, allorché dovrà trattarti del Tu- 
mulo del Conte. Intanto qui giova folamente riflettere, che 
il Giannone non ha mai parlato di Chiefa , e Moniflero 
della Trinità di Mileto fondato dal Conte . 

XVII. Neppure avrebbe potuto citare il Chioccarello , per- 
chè queft’ appunto mi fomminiflra un validiflìmo argomento 
da provar, che nè quella Chiefa, nè quel Moniflero furono 
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opera de’ noftri Principi Normanni. Io fin ora non hò po- 
tuto rinvenire dove il Chioccarello citato dai Contradittore 
parli o della fondazione di quella Chiefa , o della fepoltura 
ivi del Conte. Bensì nel Tomo VI. de'luoi manofcrim giu- 
risdizionali nell’ indice premeflb ad effo Tomo v' è tra’ no- 
mi de Monifteri fondati da’ noftri Principi , de’ quali in quel 
volume trattafi, nominato anche quel di Mileto; ma nell’ indice 
delle materie , e nel volume .Hello • non v’ è neppur paiola 
di effo . Onde credo che fìa 1’ errore nato da’ Copali . Cer- 
ta cola è , che in tutto quel Volume , che tratta . De Eccle - 
ftis 6" Beneficiti od Regioni prafentationem , & collaiionent 
fpettantibus non v’ è menoma cola, che alla Badia di Mileto 
appartenga . Ivi il Chioccarello non folo annovera tutte quel- 
le Chicle , che attualmente erano di Regio Padronato , ma 
ancora quelle che erano* (late occupate , o eran perdute , 
oppure il Re non ne (lava in poffciro , quantunque fodero 
fondate da'noflri Principi. Cosi nel Lib. t. e 2 . dopo aver 
annoverato tutte le Chiefe, Badie, e Cappelle del Regno , 
delle quali il Re era in poffeflb , fa un breve Catalogo di 
quelle , che aveanfi come Regie , ma di effe non v’ era me- 
moria nell’Archivio: Sequuntur aliqua Ecclefix oc Beneficia , 
qua uti 'Regia recenfentur in confultationibus Regia Camera 
Sommaria , & de tllis bue ufque in Regiis Archivili nec in 
antiquii , nec in recentioribus monumenti! nibil reperimut . E 
tra effe non v’ è la Badia di Mileto . Poi nel Lib. 3 . trat- 
ta . De Eccleftii & Beneficiti ad Regem olim jure collationis 
fpefl antibus , in quorum poffejfione non repeti tur , [ed fuerunt 
occupata . E neppure tra quelle , benché fiano moltiffìme , 
anche piccole Cappelle , e Chiefe di niun conto , e difperfe 
in tanti e poi tanti luoghi del Regno, anche li più ofeuri , 
vi fi legge la Badia di Mileto . Nel Lib. IV. tratta . De 
Eccleftii a Regibus fundatis , & eonftruBis , atque dotaris tam 
in Civitate Neapolitana , quam in foto ejus Regno : e quan- 
tunque quelle fiano molriffime , e tra effe vi fi leggano al- 
cune di pochiffimo conto , e fituate in mefchinilfimi luoghi 
del Regno , pur tuttavia non vi fi feorge 1» Badia di Mi- 
leto, Nel Lib. V. tratta. De Ecelefiit & Beneficiti ad Re- 
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gem fate prxfentationis pert'mcntibtts , in quorum pojfrjpom 
non eniflit : e come nell’ altre, cosi tra quelle non v' c af- 
flitto memoria delia Badia di Mileto . Sicché qualunque fi 
voglia eflfer (lata la forte di quella prerefa Reai Badia , 
Chicfa , Monilbro ; o perduta , o occupata , o che qualche 
tempo ila Hata di pertinenza del Principe; o che non lo ila 
(lato giammai , ma (ì abbia Tempre creduta di fondazione 
de’mofìtri Principi ; il Chioccarelli , quale il Dìfenfor de* De- 
nuncianti non lafciarebbe di chiamare diligcntifftmo invefliga - 
tote dell antichi monumenti per accreditarlo , non ha potuto 
rinvenire memoria alcuna, che ad ella appartenga . £ non 
fi trattava già di qualche mefchioa Chiefetta , o Cappella 
fituata in qualche ofcuro Villaggio del Regno ; ma d' una 
pingue Badia , d* un* ampia Chiefa , d’ un foneuofo Monifle- _ 
ro in una Città Vefcovile del noftro Regno . Se è vero , 
ciocché ha detto il Contradittore nel fuo primo ampotlofo 
periodo non vi è flato antico monumento di cui nel corfo di 
/ette fecali non fi fia dubitato giammai come quello , che U 
Reai Chiefa della Triniti di Mileto fin fiata fondata , e do - 
tata dal Conte Ruggiero . Tutti li Scrittori Normanni , Ca- 
labrefi , Napoletani, Siciliani hanno contellato tal verità cc. 
Dunque chi mai nel noflro Regno non ha lanuto la fonda- 
zione , e dotazione di quella Chiefa ? Se tra le vicende uma- 
ne, come egli dice nel n.LXVl.nonv ha alcun fatto , che ab- 
bia vefligj più indubitati di quello , dunque a chi mai po- 
teva effer ignoro il fatto di cui fi tratta ? £ pure in tanti 
fccoli , quanti ne precorfero dalla pretefa fondazione fino al 
fccolo pacato , il Chioccarelli non ha potuto rinvenire nc' 
noflri Archivj memoria alcuna per annoverar quella Badia 
-rade fondazioni Regie, o tra* Padronati Reali- E che han- 
no manato forfè ne’fecoli feorfi li Denuncianti? Li Mona- 
ci fiefli Miletcfi per fot trarli dall’ Abbati Commendatarj , o 
per opporfi a* Velcovi di Mileto non avrebbero fatto una 
tal denuncia ? Come appunto , fi legge nel Chioccarelli , a* 
ver fatto li Monaci di S. Pietro in Gaiatina in una conte- 
fa coll’ Arci vefeovo d’ Otranto. Chiarilfimo argomento è que- 
llo per (mentire quella notorietà , quella certezza , quell’ evi- 
den- 
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den%s della pretefa fondazione , che in ogni rigo della Cua 
Scrittura fpaccia il Difenfor de' Denuncianti . 
iXVIII. V’è ancor di più. Nel citato Tom. VI. del Chiocca* 
relli v’è un Catalogo delle Chicfe Regie di tutto il Regno 
latto in tempo di Carlo II. d’ Angiò . E la Badia di Mile- 
to non v’è. Nei 1505». il Viceré Conte di Ripacorfa ordinò 
al Cappellan Maggiore del Regno, che avendo fapato il Re 
Cattolico per le varie vicende del Regno, cfferfi perduta la 
memoria , o nomina di molti Benefici di Reai pertinenza , 
comandava perciò farli di nuovo colle maggiori è più efatte 
diligenze un Catalogo di effe coll’ inventario de’ loro beni per 
averne notizia , e per reintegrare alla Corona quelli che fof- 
fero fiati occupati . Indi fcrivendo a Governadori di tutte le 
Provincie del Regno impofe loro, che efeguiffero , quanto per 
l’invcftigazione, ed inventario de’ Benefici ’Regj dall’ Arcive- 
fcovado di Nazaret Cappellano Maggiore folle fiato loro in* 
giorno. Non è da metterli in dubbio , che in tal occafionc 
cosi quello Prelato, cerne tutti l’ altri Regj Miniftri abbiano 
adoprato tutte le maggiori diligenze per rinvenire le Badie , 
Chiefe, e Cappelle, che o follerò fiate di Reai pertinenza, o 
doveffero reintegrarli alla Corona . Come a loro occhj , ed 
alle loro ricerche avrebbe potuto fottrarfi la Badia di Mile* 
to, cosi pingue, e cosi nota, come li Denuncianti la dipin* 
gono? In appreso fotto il governo d'altri Viceré, altre mol- 
te diligenze generali e particolari furono fatte toccante a' Bc- 
neficj Regj , fenza che mai tra quelli ne fia comparla la 
Badia di Mileto. Non occorre addurre altro efempio di Chic- 
fa Regia, che al Chioccarelli fu ignota , e che neppure fo 
annoverata nell’ antichi regifiri de’ Regj Padronati. La rifpo- 
fta è chiara, che l'origine e memorie di quella, non erano 
cosi conofciute , pubbliche , e certe , come fi vuol dal Can- 
tradittorc della Badia di Mileto. Perchè dunque di quella in 
ben fette fecoli , non v’ è velligio alcuno d' efler fiata anno- 
verata traile Chiefe di Reai Padronato? Il perchè è appun- 
to il non clfer mai creduta di fondazione , e dotazione Nor- 
manna ; e che qualche voce fu di ciò, cominciata forfè nel 
fecolo paffuto, fi aveva per upa favela , inventata facilmente 
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da’ Monaci, e sfornita d’ogni prova di venti, anche neJI’ap. 
parenza . Òr il profondo filenzio del Chioccarelli , che ha 
vifitato tutti li nollri Archivj, fu quell’ affare, de ve far mag- 
gior pelo, che T inconfiderate affettive del Barbieri, il quale 
non fi fa con qual diligenza, o difeerni mento veduto abbia 
1 ’ Archivj di Sicilia . 

XIX. Il Lubino è (laro pur citato dal Difcnfore de’ Denun- 
cianti nel ». LXU. Quello Religiofo Augufliniano nella fine 
del fccolo palfato ha dato alla luce in un piccolo libro una 
breve notizia de Abbati" Itali* per ordine d’ alfabeto lenz* 
alcuna critica , e lenz' alcuna efattezza . Egli alia voce Mi- 
letum veramente accenna elfer (lata quella Badia fondata dal 
Conte , ma fulla fede dell' Ughelli , che cita . Ecco le fue 
parole : Miletum vulgo Mileto Civitas Calabria Ulteriori t ; 
ibi Abbatta , fi ve' Mona/ìerium in honorem SS. Trini tatis & 
S.Micbaelis Arcbangeli Ordinit S. Benedici, a Rogerio Comite 
anno 1050. (fi noti l’anno per rilevarne la perizia ed esat- 
tézza dell’ Autore ) a fundamentis conflruftum , Ù" dotatum , 
atque ab. Urbano II. Papa qui Jedit ann. 1 08 8. B. Petto , & 
S. Roman* Ecclef* in perpetuum jm oblatum , cujus Eccleftam , 
translatis a Bibona colonis ( fi noti ) confecravit Callixtus li. 
Papa anno 1129. ( era morto ) po/l Pafcbalem & Innocen- 
riunì Summos Pontifices , in protedionem Juam illuni fufeipit 
Eugenrus III. Papa Bulla data an, XI 50. in qua omnes Et- 
eie fai ad hanc Abbatiam f pedante! recenfet. Vide apud Ugbel - 
lum tom. 1 . pag. 1031. Vide tur effe Ecclef a unica ( ne fa dile- 
guare la Catedralc ) Parocbialii Civitatis , qux regitur per 
Abbatem Bcncdiclinum ; ma fin dal 1659. non v’ erano piu 
Benedittini in Mileto . Ha prefo dunque la notizia dell’ U- 
ghelli, e quanto ci ha polio del fuo , tutto è un tnaflìccio 
eriere . E continua ad errare groffolanamenre , poiché fog- 
giunfc coli' autorità del Pirro aver avuto prima il titolo di 
S. Eufemia, e poi della Trinità. Indi parla dell’ Abbadia di 
S. Angelo di Mileto, e fenza riflettere, che quella della Tri- 
nità avea anche il titolo di S. Angelo , non trovandola in 
Mileto, la confonde colla Badia di S. Angelo di Militino in 
Diocefi di Rollano . L’ autorità .del Lubino non fi contrada 
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al Difenfor de’ Denuncianti , purché ne faccia quel conto ; 
che merita ; e non lo chiami accuratiflimo , o diligentiflimo 
inveftigatore dell’ antiche Badie. 

XX. Ecco efaminate fedelmente le teftimonianze di tutti li 
Scrittori citati nel ». LXII. dal Difenfor de’ Denuncianti , 
Barberio , Barrio , Freccia , Chioccareili , Pirro , Ughelli , 
Amico ,■ Lubino , Giannone , Muratori . Ed oltre quelli ho 
feorfo li veri antichi Scrittori delle cofe Normanne Orde rico 
Vitale, Goffredo Mala terra , Guglielmo Gemmeticenfe , 1’ O- 
(lienfe, il Guarna , ed altri . Da quello efame chiaramente 
rilevafi , che quell’ antichi Scrittori de' fatti di Ruberto , e 
Ruggiero, avrebbero dovuto far menzione della Badia di Mi- 
leto, e non ne hanno fatto menzione alcuna. Riguardo poi 
a’ moderni il Barrio , il Marafioti , Fiore Scrittori delle- cofe 
di Calabria , e ben intefi di Mileto , o hanno attribuito al 
Re Ruggiero la fondazione della Badia , o come il Fiore , 
noD 1' ha attribuita ad alcuno . Il Fazzello non n’ ha detto 
parola , come neppure il Freccia , il Giannone , il Murato- 
ri, il Chioccareili. L’ Ughelli ha variato attribuendo prima 
la fondazione al Re Ruggiero, come il Marafioti, che cita, 
e poi al Conte , ingannato da certi falfi documenti che ad- 
duce . Reftano adunque per il Difenfore de’ Denuncianti il 
Barbieri ,‘che pure non ha faputo difeernere le carte , che 
avea traile mani; il Pirro, e Amico, e Lubino, li quali in 
quella detta narrazione han prefo abbagli grandiflimi . L'au- 
torità di cofloro ed altri limili , nè fi contrada , nè s' invi- 
dia a’Denuncianti e loro Difenfore . Ma intanto giudichi ogn’ 
uno, fe colini ha avuto ragione di fpargere in tutta la lua 
Scrittura, come cofa certa, evidente, incontraflabile , con- 
tettata da tutti 1' Autori , la pretefa fondazione della Badia 
di Mileto. 

XXI. Finalmente li conceda pure al Contradittore, che molti 
Scrittori, e paefani, e ftranieri cosi abbiano creduto, ed af- 
ferito . Che perciò? Sa egli benifTimo, che un duolo di Scrit- 
tori, c antichi, e moderni, e oottri,e foraftieri hanno avuto 
per vere, e la fondazione della Certofa di Calabria fatta dal 
Conte, e l’apparizione di S. Bruno nell’ attedio di Capua, e 
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Je geoerofe donazioni fatte a quello Santo da quel" Signore. 
Tra’ nollri il Summonte Lib. x. Stor. Nap, all’ anno iop$. 
chiaramente riferifce la vifìone di Capua , ed il Diploma 
ftelfo del Conte fatto per quell' occafione . L' accenna anche 
il Giannone Lib. io. Cap. 7. con quelle parole : Il fecondo 
favore , che Ruggiero ricevette dal Cielo per t mtercejftone di 
S. Brunone fu ì effer flato liberato da un tradimento , eie un 
Greco appellato Sergio aveagli macbinato. E cosi molt’ altri. 
Non perciò il Fiico fulla teflimonianza di tanti Scrittori ai 
Padri Certofini la darebbe per vinta. Certo è, che il Signor 
Cavaliere Vargas nell’ Efame delle Carte Certofine dopo aver 
dtmoflrato il filenzio de’ Scrittori contemporanei fulla vilione 
di Capua , e dopo aver accennato la forza dell’ argomento 
negativo, non fi prende alcuna pena delle molte telìimoman- 
ze lu detto affare de' Scrittori moderni . Perché dunque fi 
pretendono far valere nella Caula di Miletu? 
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CAPO VI. 

In cui fi manifefia la falfità del Diploma 
del ìopi. fu di cui fi è fondata 
l' Ifianza Fi f cale» 


2 . -p\Ue foli fono li Diplomi di fondazione , e dotazione 
X^J della Badia di Mileto, che fi fpacciano fotto il nome 
del Conte Ruggiero, l'uno fegnato nel iopi., l'altro nel 
1102. tutti due evidentemente falfi . Quelli vorrcbbeli da.* 
Denuncianti farfi valere nella Caufa Miletefc , nel tempo ftef- 
fo , che altri Denuncianti ributtano come falli , ed apogrifi 
ben cinque o fei Diplomi dello fteffo Conte in favore della 
Certofa di Calabria , prefentati in una forma autentica , ri- 
conofciuti da' periti, cavati da quel Archivio, confermati da 
varj nofiri Principi , ed avvalorati dal pofielTo di molti fa- 
coli. De’ detti due Diplomi Miletefi , quello del ropr. infe- 
rito' nell’Atti , benché evidentemente falfo, ha avuto la for- 
te di piacere al Signor Avocato Fifcale , che fu di eflo ha 
.fondato la mentovata fua Ifianza. Ma al Difenfore de’ De- 
nuncianti è fembrata imprefa troppo difficile il difenderlo ; 
onde non avendo fatto di tal Diploma parola alcuna ; folo 
ha dato fperanza di voler parlare di quello del 1102., ma 
fin' ora non ne ha parlato affetto. L’ uno è peggior dell’ al- 
tro, come in quello Capitolo, e nel feguente fi farà toccar 
con mani. Or incominciando dal Diploma del topi, addita- 
to dal Fifco da qual legittimo documento è fiato traferitto 
nell’ Atti? Donde mai è fiato prodotto? Eccolo. In un’Ap- 
pendice ad un Sinodo Badiale tenuto dal P. Calcagni Gefuita 
nell’ anno idp 8 . vi è una aggiunta con una breve notizia 
della Badia, e dopo quella, fi vedono fiampate tre Carte , 
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l’una come di un Diploma del Conte fcgnato nel topi., 1 ’ 
altra come di un Diploma dello Beffo, dato nel 1102. , e la 
terza come di una Bolla d'Aleffandro III. fcnza dirli da qual 
originale , da qual copia autentica , da qual Archivio tali formole 
liano fiate trafcritte . Il voler far credere , che ne fiano gli 
originali nell’ Archivio del Collegio Greco di Roma è la 
Bella cofa , che voler far credere una menlogna . Poiché il 
Calcagni , o chiunque fu 1 ’ Autore di quell’ Appendice , ed 
aggiuata, noi dice, ed avrebbe dovuto dirlo: come appunto 
ha detto, che le Bolle de’ Papi , e 1 ' Editti de’ Principi ap- 
partenenti alla conlervazione de’ beni della Badia fi conlcr- 
vano in quell' Archivio . Le parole fon quefte : Urbanus II. 
Pafcbalis II. Innocentini IL Eugenius III. Alexander III. Gre - 
gorius X. Nicolaus III. Joannes XXII. Stimmi Pontifica Ro- 
mani ncctptarunr , & confirmarunt privilegia Abbatta. Clement 
VI. Urbanus VI. Bonifacius IX. Eugenius IV. Sixtut IV. In- 
nocentini Vili. Paulus III. Julius III. alienationes honorum Ab - 
bada irritai declararunt , eidemque refiituenda curarunt . Rober - 
fui , J oanna, Ludovicus , Margarita , Lodisi aus , Alfonfus , <2F 
Terdmandut Reges , non Jolum lutati funt bona , jura , privile- 
gia Abbati a , jed ttiam plueries compulerunt injufios detentores 
ad refìitutionem damnatis per Edith» & Bandimtnta perturba- 
toribus i urifdtiìionis Abbattala . Bulla Pontificum , Regum E- 
dtfia , (5* Bandimtnta funt in Archivio Colle gii Grxcorum de 
Urbe. Dove è qui menzione de’ Diplomi del Conte, che poi 
s’ inferifeono alla fine, fenza dirli nulla della loro origine? 

II. Ma ancorché il Calcagni, o chi è fiato l’Autore di quell’ 
Appendice al fuo Sinodo , avelie atteflato di avere tralcritti 
li Diplomi dall’ Archivio del Collegio Greco , dunque do- 
vrebbe perciò ripofarfi folla di lui fede ? Dunque fulla fem- 
plice affettiva d’un uomo privato, né confcrvatore qualifica- 
to di un Archivio pubblico- fi potrà effer ficuro della loro 
verità, anche in un’affare di Giufiizia ? Ma le teflimonian- 
ze de’Vicarj della Badia devono effer fofpette, e di niun pe- 
fo in quefia caufa; perchè premendo ad effi il confervarfì nel 
poffeffo de'loro beni, c dell’ ufurpati privilegi , tra’ quali l’elcn- 
zione dalla giurifdizionc del Vefcovo; in coafeguenza dovea- 
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no ufar tutti li mezzi per inventare , ed accreditar Diplomi, 
e Bolle favorevoli alla lor Badia . Però fia qual fi voglia 1' 
automi del Calcagni, o di chi fu l’Autore di quell’aggiun- 
ta al Sinodo . La Legge 2. ff. de fide in/ìrumentorum dice : 
Quicumquc a Fi/co convenitur , non ex indice Ò" exemplo ali . 
cu/us [cripturtc , fed ex autbentico convsniendus efì . Ed il Con- 
cilio di Trento Sejf.i 5 . Cap.p. vuole, che nelle caule de’ Pa- 
dronati la fondazione, e dotazione fi debba provare: ex au • 
ibernico documento , & alia Jure requi fitti. 

III. Tanto ballerebbe per non averli ragione alcuna del Di- 
ploma citato dall’ Illanza Fifcale . Qual ragione poi potrà 
avertene fc fi rifletta, che da capo a piedi é tutto pieno di 
falliti mani felle ? Primieramente quel Diploma del topi. è 
una copia parola per parola d’ un’ altro Diploma concedo dal 
Conte al Velcovado, e riferito dall’ Ugelli Tom. J. de Epi- 
fcop. Mtletenfi Si confrontino tutti e due rtampati nell’ Ap- 
pendice di quella Scrittura , c fi fcorgcri che quello della 
Badia è una lciocca copia di quello del Velcovado, cambia- 
ti fidamente li nomi de’ beni dell’ una, e l’altra Chiela, ed 
al nome di Vefcovo furrogato quello cf Abbate. Quindi tutti 
que’ dritti, che fi leggono concedi al Vefcovo fi leggono pu- 
re concedi all’Abbate; di far Molini e Varchierc dovunque 
li piaccfle ; del taglio dell’alberi, e pafcolo d’animali in tut- ' 
ti li territorj di Calabria ; .dell’ efazione delle decime ; e d’ 
aver Banco , e Giudice . E quel che maggiormente lcopre l’ 
impoflura è, che all’ Abbate fi adatta, ciocché non poteva 
convenire fe non fe al Vefcovo: Prtecipi» omnibus dominii na- 
fta Baronibus , Burgbefiis , & flratiotis , & Rednribus , ut re - 
ver cantar , & honorem & obediant Abbati fuccejjortbus r/ns 
tamquam patri fpirituali . Quelle parole prci’e dal Diploma 
del Velcovado, e ben convenienti al Vdcovo , che è vera- 
mente Padre lpirituale del fuo popolo , c la di cui Diocefi 
comporta di due Diocefi comprendeva , e comprende buona 
parte della Provincia ; nella copia fono fiate Icioccamente 
adattate all’Abbate. E chi potrà mai credere, che Ruggie- 
ro averte voluto comandare a tutti I’ Officiali del Ino domi- 
nio, che onoraflero , ed obbediffero all’ Abbate di Mrtem , 
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come ad un Padre fpiritualc? Tanto più, che in quel tempo 
1’ Abbati non erano ancora tutti nel numero de’ Sacerdoti . 
Ma il Copifla non badò a tanto .> Siccome neppur badò di 
dar all’Abbate Luogotenenti , Banco , e Giudice, perchè li tro- 
vò dati al Vefcovo. 

IV. Ed è pur "da notarli , che il Diploma del Vefcovado fu 
fcritto in Greco , e poi tradotto nella Latina favella nel fe- 
colo pacato da Nicola Alemanni Prefetto della Biblioteca 
Vaticana, come riferifee nel citato luogo Ughelli. Or il Di- 
ploma Badiale del iopi. avrebbe anche dovuto eller ferino 
in Greco ( di che non v’ è notizia alcuna ) , e poi tradotto 
in Latino . E come mai le traduzioni fatte in diverG tem- 
pi , da diverfi Autori potevano cosi confrontare parola per 
parola ? E fe quello della Badia non mai fu fcritto in Gre- 
co ; come poi la traduzione dell’ Alemanni del Diploma del 
Vescovado andava a confrontarli parola per parola coll’ anti- 
co Diploma Latino della Badia ; di cui nè 1’ Ughelli , nè i’ 
Alemanni ebbero notizia alcuna ? Argomento chiaro egli è 
quello , che dopo ufeita la traduzione dell’ Alemanni del Di- 
ploma Vefcoviie, li fautori della Badia ne (ìnfero un fintile 
per la loro Chiefa , affinchè non comparine inferiore alla 
Cattedrale, colla quale furono antiche le gare. 

V. Si finge in quello Diploma confecrata la Chiefa della 
Badia a' 28 . Dicembre del io 8 j. da un certo Arcivelcovo 
Arnulfo , la di cui Chiefa contro . il perpetuo collume di 
tutti li Vefcovi , di tutti li tempi , di tutte 1’ antiche , -ic 
moderne Carte non fi efprìme. E'quefl’ Arnulfo Arcivelco- 
vo era gii motto nel topi, quando è legnato il Diploma: 
Qua autem in Dedicatione ejufdem Eccle/ìce , qua faci» e/i alt 
Arcbiprgfule bori ce memoria Domino Amulpbo quarto Kalendat 
J anuam ab anno Jncarnatione Domini mtlleftmo olhgeftmo prir 
mo , indizione quarta . Or in que’ tempi vi furono due Af- 
nulfi A rei vefcovi , l’uno di Reggio, 1’ altro di Cofenza, ma 
nel topi, tutti due erano vivi, come fi raccoglie dall'Ugbel- 
li . E fe fo(Tc (lato l'uno de’ due’, come intruderli nell' al- 
trui Diocefi , fenz’ efpreflb- confcnfo del Vefcovo del luogo , 
r di cui fi dovea far menzione nel Diploma ? Quindi il Si- 
gnor 
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gnor Cavalier Vargas nella fua Scrittura pag. 247. tra gl’altri 
argomenti che adduce per convincere di falfitk una Carta 
Certofina del 1094. vi è quello , dirli ivi conlecrata quella 
Chiefa da Alchcrio Arcivefcovo di Palermo, il quale nell’al- 
trui Diocefi fenza 1 ’ cfpreffo confenio dell’ Ordinario,, come 
è noto da tutte le più antiche regole Canoniche noi poteva 
fare. Dunque fark flato Arnulfo primo Vefcovo di Allieto . 
Ma oltrecchè quello Prelato non poteva chiamarfi Arava* 
feovo , forfè era morto nel io8i. quando fi finge confecrata 
la Chiefa della Badia. Imperciocché febbene il Signor Var- 
gas pag. 197. creda d’ aver viffuto quell’ Arnulfo fin dopo 1 ’ 
anno 1087. , poiché in queft’ anno appunto crede legnato il 
Diploma del Vefcovado , rapportato dall’Ughelli, ed indriz- 
zato al detto Vefcovo di Mileto: nondimeno è certo, che a’ 
tempi di Gregorio Vii. il quale fu Papa dal 1073. fino al 
J085. Arnulfo era morto, c li era fucceduto Diosforo , on- 
de nacque dubbio, da chi doveffe effer confacrato , fu di 
che evvi una lettera del detto Papa dall’ Ughelli' riferita . 
Onde è che Tanni di quel Diploma devono effer. emendati. 
Sembra che il fallatore non fapendo a qual' Arnulfo altri- 
buire la ccmfecrazione , fi contentò di accennarne il nome 
lolo , lafciando poi ad altri la cura d' indovinare chi fia 
flato. • . • 

VI. Ma fi dimenticò pure, che quella fleffa Chiefa della Badia 
dicefi conlecrata nel 1122. da Callido II. venuto in Mile- 
to . Il Bartio Lib. 2. Cap. ; 14. lo fa dimorar ivi quindeci 

giorni . L fJghelli , e moie' altri Autori hanno pur creduta 

tal corfacrazione , e con efiì il Calcagni . Or ficcome una 
fleffa Chiela non può effer confecrata due volte , e tra lo 
fpazio di foli 41. anni , quanti ne feorfero dal 1081. fino 
al >122. cosi è da dirfi , che Tuna, o l'altra fia falla , e 
più probabilmente tutte e due. Non fi deve qui entrar nell’ 
eiame della venuta di Califfo in Calabria; fi dice bensì che 
fc foffe vero il Diploma , che attribuifee ad Arnulfo nel 
1081. la corfacrazione di quella Chiefa, non avrebbe potu- 
to effer di miovo confecrata da Califfo II. nel 1122., o al- 
meno non farebbe Iurta tal voce , e fparfa tal tradizione d* 
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effer fiata confecrara da Papa Callifto venuto in Mileto . 
Ne è da metterli in dubbio , che nel Diploma fi parli di 
vera confecrazione , giacché fono nome di Dedicazione quell' 
appunto s’ intende ne’ termini Ecclefiaftici moderni , ed anti- 
chi . Sia però falla la confecrazione fatta dal Papa. Come fi 
farebbe creduta da' paefani , e ferina da molti Autori, fe fi 
aveffe avuto fede , o notizia del Diploma Ruggeriano del 
iopi. in cui tal facra funzione s’attribuifee ad Àrnulfo , e 
da molto tempo prima? 

Vii. Molte altre ben chiare note di falfità fi ravvifano io 
quelle parole del Diploma : Do & concedo eidem Abbati f 
Ecdeftee , (ir Monachisi ut perpetuo a no bis , & a no/lris fuc- 
cejjoribus , t? a no/ìris fubditts , Baronibus , Burgbefm , S tra- 
ttoli* , (ir ab Ecclefiis Diceceft * ipftus Abbatter exiflenribus in 
Territorio Abbattali , tam Crxcis , quam Latini * fuper quibuf- 
cumque frudibus rum rerum immobiltum , tur» vero animalium 
integram decimam recipiant , quemadmodum mifcricors Deus 
preteipit . Primieramente non è da crederli, che il Conte co- 
mandale da Sovrano, qual' egli non fu mai , ma bensì lo 
fu il Duca Ruberto Guifcardo fuo fratello, e morto quello 
nel 10&4. il Duca Ruggiero fuo figlio. Neppure è da cre- 
derli, che allora avelie il Conte Baroni fono il fuo dominio. 
Anche non è credibile , che a’ Monaci dato avelie le deci- 
me , che erano propie de’ Vefcovi, e de’ Parochi . Il Signor 
Cavalicr Vargas nella mentovata fua Scrittura pag. 217. 
faggiamente riflette, che molto dopo dell’ undecimo fecolo 
non fi accordava a’ Monaci efazione di decime , e lo pro- 
va coll’autorità di Sigeberto all’anno 1107., e dice d’ effer 
fiato un particolar privilegio del Concilio Trecenfe nell’an- 
no 1128. l’accordarle a’ Templari, qualora qualche Vefco- 
vo col confenfo del Capitolo , loro ne aveffe voluto dare 
qualche porzione . Certamente fa maraviglia come Ruggiero 
abbia potuto di propria fua autorità , lenza far menzione 
del confenfo de’ Vefcovi Diocefani difporre di tutte le deci- 
me de’ luoghi appartenenti alla Badia in cosi grave pregiu- 
dizio de’ Prelati , e de’ Parochi . Ed all’ inconno il Signor 
Cavalicr Vargas parla d'una Bolla d’Urbano li. del ioga-, 
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che conferma l'alienazione delle decime fatta da un Vefco 
vo di Squillate a favore de’Certofmi. 

Vili. Quello però, che nelle citate parole del Diploma fa mag- 
gior maraviglia , c ne feopre chiaramente la falfità è il no- 
•minarfi la Dioceft della Badia , ed il Territorio Badiale : Ec~ 
cleftis Dioecefts ipfeus Abbatta cttiftentibut in Territorio Abba- 
ttali . Oltrecchè quelle voci fono del foro de’ fecoli fufle- 
quenti; come? Donde è forta quella Dioceft? come fi è for- 
mato quello Territorio? Chi ha dato alla Badia Dioceft , e 
Territorio ? Vi è flato il confenfo del Velcovo di Mileto, e 
del fuo Clero , che fecondo tutte le regole Canoniche anti- 
che , e moderne vi dovea elfcre ; anzi il confenfo di tutti li 
Vefcovi di que’ molti luoghi , ove poffedeva beni la Badia ? 
E le vi fu il loro confenfo , perchè non s’ efprime ? E fe 
colia pienezza della lua autorità , non intefi li Vefcovi 
( locchè è contrario anche alla difciplina di que’ tempi ) 1 ’ 
ha fatto il Papa , perchè fi tace ? Qui fi fuppone certamen- 
te, che nel topi, quando fi finge legnato il Diploma , la 
Badia- avelTe una propria Dioceft , ed un Territorio fepara- 
to . Ma da qual Pontefice , e con qual Bolla ? All’ incontro 
nell’altro Diploma del 1102. il Conte fa menzione d’ aver 
ottenuto da Urbano li. , che il Monifiero folle fotto 1 ’ im- 
mediata protezione della S. Sede . E perchè qu^ non fi di- 
ce da chi fiafi ottenuta una prerogativa affai maggiore , 
cioè d’ aver propria Dioceft , e Territorio fcparato ? Si po- 
trà forfè pretendere , che quelle parole del Diploma : In omni- 
bus , qua fupradifta Ecclefta babet cancejjtone mea , babere po- 
tuerit liberarti potejìatem , Cf omnium Prasbyterorum pertinen- 
tite fu a , omniumque Eccleftarum fuarum omnia } uro babeant 
per omnia contengano una propia Dioceft , ed un Territorio 
feparato ? Ma dove fi parla qui di dritti fpirituali? Dove di 
elenzione dalla giurifdizionc de’ Vefcovi ? Dove di libera 
potefià di ricevere li Sacramenti , e le fiere cole da qual- 
fifia Prelato? Niente di ciò; nè il Conte avrebbe potuto 
concedere alcuna fpiritual giurifdizione , tanto più, che non 
ancora avea avuto da Urbano II. il famofo officio di Lega- 
to . Dunque quelle parole del Diploma non poffono com- 
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prender altro, che que’ dritti temporali, che ad eflo Conte 
convenivano fu quelle Chiefe . E da ciò non fi feorge chia- 
ramente quello Diploma effer fiato inventato per loftenere 
l’ ufurpata fpiritual giurifdizionc contro il Velcovo di Mi* 
leto ? 

IX. Che fi diri poi di quell’ altra ftravagante conceffione 
comprefa in quelle parole: Similiter omnia ammalia Abbatis % 
Monacborum , vel Clericorum ejufdem Abbatta videlicet bovei , 
oves , equos , fues , po flint per totum territorium Calabria mie * 
ter e ad pafeua , & ber batta prata ab f que ulto tributo . Prete- 
rea bac omnia jubemut eas Itberas efle o mni exaóitone vel mo- 
le/} t a , ita ut allctti ne damnum quidem folvert teneantur , 
Che elorbitante, firana conceffione ! Permettere che qualftfia 
forte d’ animali non loto del Monifiero , ma dell’ Abbate , 
de' Monaci , e fin de’ Chierici della Badia poteffero libera- 
mente paicolare , e danneggiare ne’ tcrritorj altrui , lenza 
alcun pagamento , e fenza neppur compenfare il danno reca- 
to . E poi come poteva il Conte dajr una tal facoltà per 
totum territorium Calabria , quando egli era padrone di una 
porzione fola •dell’ inferior Calabria, cioè da Squillace fino a 
Reggio ; e di quella porzione neppur aveva l' intero , e fu- 
premo dominio ? Chi non vede in quelle ftranezze la fcioc* 
ca malizia de' falfarori per mettere al coperto d' ogni rap* 
prelaglia tutti l’animali de’ Monaci, e del Monifiero ne’ di- 
verfi luoghi della Calabria ? 

X. Sieguono quelle parole : Pracipimus ut quicumquc entrane i 
bomines in dieta Abbatta manere voluerint , vel in Villa Mi- 
Ieri, vel in omnibus Ecclefta memorata pertinenti n omnìno re- 
tintane , nifi in Platea Uominorum Juorum f cripti invertiti po- 
tuertnt , qui tede eos recuperare valeant . Abbatti & Monacbo- 
rum pracepto nullo borum facvlari prapediente , quamdiu vo- 
luerint fub Ecclefta dominio demorentur . Qui fi fuppone tutta 
la Città di Mileto del dominio dell’Abbate, poiché fi per- 
mette a quelli il ritenere in quella Città chiunque llraniero 
vi voleffe far dimora * Ma il falfatorc , che copiava il Di- 
ploma del Vefcovado , fenza difiinguere cofa da cofa , v' in- 
feri quella facoltà, che rispetto a tutta la Città al Vefcovo 
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poteva darli. Quella voce Platea per dinotare il Regiftro ih 
cui li padroni tenevano defcritti li nomi de’fervi»: in Pia- 
teti dominorum fuorum /cripti ; non è di quel tempo , fe fi 
ha fede al Ducange nel fuo Glofiario , ma è de’ tempi fc- 
gucnti ; ne’ quali effendofi introdotto 1’- ufo d’ efigere un da- 
zio nella Piazza , che perciò Plateatico dicevafi , quindi il 
Regiftro di tali efazzioni cominciò a chiamarli Platea o Li- 
bro della Pianga . Come pure non è di que'tempi , ma dclf 
Imperador Federico , 1 ’ azione Dominica feudale , che nelle 
mentovate parole del Diploma s'efprìme , colla quale li Pa- 
droni potevano richiamare li loro ludditi, che palfati fodero 
in altri luoghi a larvi dimora . 

XI. Il Sigillo d’oro con cui fi fa fegnare il Diploma del Con- 
te : Htec autem omnia , ut pradiximus ad majorem confirmatio- 
nem & corrohoratìonem /ignavi bané auream meam Bullam au- 
reo meo figlilo. \ pur ci fomminifira un nuovo argomento da 
dimoltrare la falliti . Imperciocché li caratteri d' oro , ed i 
figilli d’ oro erano proprj de’Sovrani , e particolarmente dell’ 
Imperadori d’ Oriente^ come dal Mabillon Lib. ì. Cap. 14. 
§. 12. Cap. 16. §. 16. De re Diplom. , e dal Ducange nel 
Glofiario. Ed inoltre da altri Diplomi del Conte fi offerva, 
che ordinariamente ufava il figillo di piombo . Nel Diplo- 
ma alla Chiefà di S. M. di Boico riferito dal Pirro nella 
Sicilia Sacra : Ccnfueta noflra Bulla plumbea prafens fcriptum 
Jigillavimus . Nel Diploma alla Chiefa di Mefima riferito 
dallo Iteffo •: Confuera Bulla plumbea hoc fcriptum figli! avi- 
mut . In altro della Chiefa di S. Severino citato dall’Ughel- 
li : prafem figtilum bullatum fignatum ejì confucta noflra Bul- 
la plumbea „ Sicché il folito figlilo del Conte era di piom- 
bo, e non d’oro; e col figillo di piombo appunto fi fa le- 
gnare l’altro ptetefo Diploma del 1102. Ma il fallatore 
che quello Diploma copiava da.quedo del Velcovado , fic- 
come quello fi fa ferino in caratteri d’oro Bullam auream ; 
cosi diede li caratteri, ed il figillo d’oro a quello della Badia. 

XII. Che piò? Balla dar un occhiata a’teflimonj fottoferitti 
al Diploma per efier convinto della fua falfità : Robertut 
i)ux , Rogeritis Comes , Arnulpbus Epifcopus ; .... Rogcrius 
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t>ux. Ma il Duca Ruberto nel topi, era gii morto . Or- 
derico Vitale Lib. 7. pag. 6 \ 6 . intefiffimo delle cofe del Gui* 
{cardo racconta tutte le particolarità della di lui morte fè- 
guita in Grecia nel 1085. per opera della moglie Sicelgaita. 
Lupo Protofpata , nella lua Cronaca , Leone Ollienlc , il 
Cronifta di Foflanova rapportato dal Carufo , la Cronaca 
di Bari, e la Cronaca di S. Sofia nella raccolta de Scrittori 
Longobardi mettono pure nel «385. la morte del Guilcar- 
do . E {ebbene il Malaterra Lib. 3. Cap. 40. la nfcrifee all 
anno 1084. pur tuttavia quello divano ha potuto nateere 
dalla diverti maniera di principiar l’anno . Ma in qualun- 
que maniera fi conta l’anno, non era certamente tra vivi nel 
topi. Come dunque fi fa fottofcriverc al Diploma? E quel 
che è più curiolo , nel tempo Hello fottofcrive il Duca Rug- 
giero fuo figlio, il quale 'nè prele , nè potè, prender il tito- 
lo di Duca, fe non dopo la morte di Ruberto luo padre , 
anzi dopo molti contraili avuti con Boemondo fuo maggior 
fratello. Si fenta il Malaterra Lib. 3. Cap. 41. / am fratribus 
Ho per io < 5 * Boemundo utroque Ducatum appetente , in ter fe 
dijftdentibus . . . Rogerms tandem ad/utorio avuti culi fui Sicu- 
lorum Corniti s Rogerii , qui vivente frane idem fibi premi fe- 
rat Dux efficitur . Or qui come s’ intitola Duca infieme col 
padre , e con tal titolo fottofcrive dopo del Conte ? E chi 
è quell’ Arnulfo che fi fottofcrive fenza nominare la propria 
Chiefa . Non Arnulfo primo Vcfcovo di Mileto, perchè fin 
dai Pontificato di Gregorio VII. era già morto. Se Arnul- 
fo Arcivefcovo di Reggio, o Arnulfo Arcivefcovo di Cofen- 
za , perphè fottoferi vendo nell’ altrui Diocefi tacciono il no- 
me della lor Chiefa , e tacciono ancora la dignità d’ Arci- 
vefcovo ? Si può dir di più per dimoftrar la falfità di que- 
lla Carta ? E fu di quella fi è fondata l’ Iltanza Fifcale , e 
la fperanza de’ Denuncianti . 


CA- 


Digitized by Google 


•a xeni & 


CAPO VII. 

In cui fi /copre la falfità d' un altro Diploma 
attribuito al Conte , e fegnato 
coll'anno 1102. 


i 

I. T 3 Enchè il Signor Avocato Fifcale non abbia fatto alcun’ 
Il ufo di quefto Diploma nella fua Manza ; nondimeno 
fembra che le ne volelfe far ufo dal Difenfor de’ Denuncian- 
ti . Poiché egli nella fua Dimoftramone data alie (lampe nel 
1766. promilc , e fece fperare che nella terza Parte della 
fua Scrittura , la quale non è più ufeita alla luce ragionato 
avrebbe di quefto Diploma . E finalmente , dice egli , nella 
terza parte fi ragionerà fui Diploma di donazione del Come 
Ruggiero l. fegnato nel 1102. di noftra redenzione appartenen- 
te appunto alla noftra Badia. Si rifparmj pure la pena di far 
bianco quell’ Etiope , come in farti finora fe 1 ’ ha rifparmia- 
ta, perchè ne diventerà nero anch’clfo. Quefto Diploma non 
è di miglior condizione dell’ altro . E primieramente giova 
riflettere, che fe realmente il Moniftero di Mileto folle da- 
to fondato , e dotato dal Conte ; fe da quel Principe rice- 
vuto avelie tanti beni , e privilegi ; e fe quefto Diploma del 
1102. che contiene tutte le dette cofe folle, vero, c confer- 
vato fi folle in autentica forma da’ Monaci, come dovea con - 
fervarfi , a che fingerne un’ altro falfo di pianta in data del 
iopi.? Quella ri fleflìone fembrami di grandilTtmo pefo. Im- 
perciocché il Diploma del iopi., che fi è dimoftrato eviden- 
temente falfo, non contiene donazioni, e privilegi maggiori, 
di quelli che contiene il Diploma del 1102., anzi manca d’ 
una cofa la più effcnziale , e forfè la più intereflànte per 
quel Moniftero , cioè a dire 1 ' efenzione dalla giurisdizione 
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del Vefcovo , c 1’ immediata foggezione alla Santa Sede 
Che bifogno dunque aveafi di fingere il Diploma del iopt. 
piu breve, più rillretto, e più antico, quando il Monitlero 
ne’ Tuoi beni , e ne’ Tuoi privilegi er * garantito da un vero 
ed ampio Diploma del 1102 . ? . Se la Carta falla comprefo 
avetfe maggiori grazie , e più generofe donazioni , e legnata 
folle qualch'anno dopo la vera , iì avrebbe potuto fofpettare 
che non contenti li Monaci delle vere conceflìoni n’ avellerò 
finto altre maggiori . Ma il fatto è , che il fallo Diploma è 
più fcarfo di grazie , ed è più antico di tempo di quello , che 
fi pretende vero . Chi ha per le veri , e validi documenti 
non va a cercarne de’ falli. Convien perciò inferire, che tutti 
due fon falli, e fabbricati in diverti tempi , da diverti Au- 
tori fecondo l' occorrenze del Monitlero. 

II. Anche quello Diploma è venuto alla luce da quell’ ag- 
giunta al Sinodo del P. Calcagni lenza dirli nè punto, nè po- 
co da qual originale , o copia autentica tia flato trafcritto « 
Onde fi è nello tletfo calo di quello del topi, di niun’ au- 
tenticità, di ninna fede. Una Carta flampata nel tóp8. non 
fi fa come . Ecco tutta 1’ autorità del Diploma . Ed è da 
notarli, che le li Monaci di Mileto avellerò avuto veramen- 
te dal Conte Ruggiero le Carte della fondazione , e dota- 
zione del loro Monitlero 1’ avrebbero diligentemente confer- 
vate , e da etfi farebbero patiate nell’ Archivio del Collegio 
Greco, dopo che a quello fo data da Gregorio XIII. la lor 
Badia . Certo è , che il Monitlero di Mileto non fu foggetto 
a quelle tante vicende alle quali fu fbggetta la Certofa ; che 
oltre d' efler fiata data in Commenda , fu per lungo tempo 
potfeduta da Monaci Gifiercienfi . E pure tra tante vicende 
di quel Eremo le Carte Normanne fi fono confervate , e fi 
confervano ancora . All’ incontro il Monitlero di Mileto fu 
fino alla metà del fecolo pattato abitato da que’ Monaci fief* 
fi, che fi pretende avervi ftabilito Ruggiero. Come dunque 
in un affare si rilevante que' Monaci faranno fiati cosi tra- 
scurati , che noti han confervato nè 1' originali , nè 1' auten- 
tiche copie delle prime concetfioni ? E fe 1’ avellerò conferva- 
te , il Calcagni 1’ avrebbe detto , come 1’ ha detto d’ alcune 
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Bilie de’ Papi, ed Editti de’ noftri Sovrani appartenenti alla 
difefa de’ loro beni . 

Ili. Dal Calcagni dunque non può trarre alcuna autorità il Diplo- 
ma di cui fi ragiona. Il P.Vannuzzi Gefuita in un'altro Sinodo 
Badiale del 1712. pure ha rapportato tutti due li Diplomi , 
e la Bolla d’Aleflandro III., e pure del luogo, del modo, e 
del tempo della lor origine non ha detto parola alcuna . Pe- 
rò fi è pretefo dar a quella Carta un apparenza, di veritk 
con una copia fattane venire dalla Sicilia. Ecco tutto il va- 
lore di quella Scrittura. Untai Notaro Antonio Cefarea di Mi- 
leto nel 1401. a’ 18. Aprile nel decimo anno del regno di 
Ladislao a richieda d’un certo Ruberto Abbate del Moni (lero 
di Mileto forma una copia di detto Privilegio, che alferitce 
nel fuo originale eflerli (lato mollrato da detto Abbate . Le 
di lui parole fon quelle : Anno 1401. . . . Notum facimus , 
& teflamur , quod venerabili! pater Dominus pater Robertus Dei 
& Apofìoitca Sedis gratta Abbas Monafìerii .Trinitatis de Mi - 
leto , C Plagia Bibone ad prafentiam nofìram oflendit nobis quod- 
dar, n privilegium bona memoria Rogerii Corniti! , & petiit a 
nobis noflrum officium implorando , ut ipfum Privilegium tran • 
fcribi faceremu j , & tramlatum in forma publica redigi faceti- 
mus , ut tranfumptum ab eo & publicatum illam vim obtinent ì 
quod obtinet originale , quoniam ob multa! quajìiones di Ho Mo - 
naflcrio emergente ! , oportebat eum illud oflendere in modum 
probationii , tam in curia , quam extra curiam cujus precibu ! , 
utpote juflii acquievimu! , quia vidimus privilegium illud nobis 
ojìenfum , & porreflum omni vitto , & fufpicione cerere , illud 
fcribi fecimus , & in formant publicam redigi per manus mei 
prafati Tabellionis. Siamo qui nel calo d’una Copia ellrat- 
ta da una Scrittura rcflituita a chi 1 ’ avea eGbita . Ma che 
atteda il Notaro di quella Carta prefentatali dall’ Abbate ? 
emni vitio , & fujpicione cerere : cioè di non e (Ter viziata, 
corrotta, rafa, aggiunta. Ed i teltimonj Miletefi prelenti al 
fatto rendono trflimonianza folamente del fatto. Or come (i 
fa elfer (lato autentico quel Privilegio , vale a dire 1 ’ origi- 
nale fatto dal Conte ? Il Notaro nulla dice s’ era ferino in 
pelle di pecora, in papiro, 0 altra forte di carta; s era for- 
nito 
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rito di Sigillo , o di cifra ; s’ era (lato riconofcioto , ed ap-' 
provato da’ periti dell’ antichi Diplomi; e s' era fiato efiratto 
dall’Archivio del Moniflero, o da altro luogo, e s’era fiato 
autorizzato nelle debite forme da’ pubblici Magiftrati . Qual 
fede adunque può rilcuotere in Giudizio un tal Tranfunto , 
fe non fi ha nfeontro alcuno del fuo Originale ? E non po- 
tevano li Monaci efibire al Notaro un fallo Diploma , ma 
fenza viziatura alcuna, fenz' alcuna addizione? E come avreb- 
be potuto egli diflinguere una Scrittura da tre fecoli antica ? 

IV. Or quello Tranfunto , che fi fuppone fatto in Mileto s 
efibifee nel 1431. in Meffina da’ Procuratori del Monaflero 
di S. Placido, e dello Spedale di S. Angelo, al Notaro Gio- 
vanni de Marco, acciò ne facefTe una feconda copia . Que- 
lli facendola non altro attefla , fe non fe che la Carta efi- 
bitali non era punto viziata : diSlum infirumentum emanata™ 
e diSìo privilegio vidimai, legimus , infpeximus diligenter , & 
attendente s ipjfum non abolitimi, non abrafum , non cancellatum , 
feu in alitjua fui parte fufpeSUtm , fed in e/ut propria figura & 
forma confi fiere , omni prorfut vitio , & fufpicione cerere &c. 
Ma non attefia di conofcere il carattere , e la cifra di No- 
tar Cefarea di Mileto . Probabilmente non ne avea notizia 
alcuna. E non fi poteva forfè efibire al Notaro Meffinefe una 
falfa Scrittura , come fe forte fiata dirtela da un Notaro di 
Mileto? Qual cofa piò facile, e piò ordinaria di quefia fro- 
de? S'usò forfè la neceffaria diligenza, che dovea , e poteva 
facilmente ufarfi di farla verificare nella vicina Città di Mi- 
leto? Dunque nè il Tranfunto di Notar Cefareo di Mileto, 
nè la copia di copia fatta dal Notar de Marco di Meffina , 
che ora fi prefenta in Giudicio merita alcuna fede . 

V. Tal copia di copia fatta dal Notaro Meffinefe capitata 
nelle mani di qualche raccoglitore dell’ antiche memorie di 
Sicilia , ( li quali ordinariamente fogliono fare d’ ogn’ erba 
falcio, particolarmente nel fecolo partito ) la regiftrò buo- 
namente nelle fue Raccolte , le quali poi ne* publici Archivj 
furono confervate , e fi confervano . Cosi tal Carta a noi 
venne, eftratta da un certo Volume di Scritture elidente nel- 
l’ officio del Protonotariato di quel Regno . Ma non perchè 
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una Carta (la eftratta da un publico Archivio merita piò 
fede , ed ha piò valore di quello intrinfecamente porta fe- 
co . Ella è Tempre quella Carta una copia di copia ; c tut- 
te e due le copie mancano nel più elfcnziale per far giufto 
giudizio della loro verità . E poi chi non la, che anche li 
più facrofanti Archivj fono infetti di molte falfità? Afcolti- 
fi il Muratori peritilTtmo di tali cole y che cosi ci avverte 
Differì. 34. Tom. 3. Antiq. metili avi: Ncque alieni fubrepat , 
Arcbivii cujufdam tantam effe paffe auftoritatem , ut quacum- 
que inde Cbarta prodeunt , aut ibi adjervantur • , legitimitatit 
minime dubia Jigillum fecum afferant . Nullum bcrxlc Tabula- 
rium tam mftgnt privilegio fruitur quicquid Legulei fomnian - 
tei fcribant . In particolare poi di quelti Volumi, che fi con- 
fervano nell’ Archivi di Sicilia con varie memorie apparte* 
nenti alle Chiefe Regie fi parlerà nel Capo feguente in oc* 
cafionc d' un frammento di pretefa Bolla d' Onorio III. ve^ 
nuto pure dallo (tettò torbido fonte. 

VI. Sin qui fi è parlato dell’ efirinfeca autorità del Diploma. 
Che fi dirà poi le cfaminandolo diligentemente le ne Icor- 
gerà la làlfità con evidenza ? Tutti li publici Archivi dei 
Mondo, e tutti, l’atteflati de’ Notari non potranno in que* 
fio cafo dalla falfità garantirlo . Comincia coll' anno in cui 
fu legnato : Anno ab Incarnatione milleftmo centefimo fecundo j 
Indi(hone undecima , decimo menfis Junii . Sorge la prima 
difficoltà , che èfTendo cofa non (li ma effer morto il Conte a 
20. Giugno del noi. il Diploma comparilce legnato a io. 
Giugno del 1102. Io so beniffimo, che quella ferita *può 
medicarfi colta lolita panacea della diverfa maniera di con- 
tar 1 ’ anni . Però il Signor Cavalier Vargas nell’ Efame del- 
le Carte Certosine dalla pag. 321. fino al 328. non ha volu- 
to menarla buona a’ Certofini , li quali pure hanno un Di- 
ploma del Conte fegnato nel 1102. Egli ha ivi diftufamen- 
te provato , che in qualunque maniera fi contino 1’ anni , o 
fecondo l’Era Pifana , o 1 fecondo l’Era Volgare il Giugno 
del 1102. non può diventar Giugno del noi. Anche nell’ 
Indizzione vi è che dire , perchè è notata 1 ’ undecima , quan- 
doché nel noi. correva la nona , e nel 1102. la decima. 

G Ma 
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Ma Don fi vuol qui entrare in quella feccaggine . Dico ben- 
sì , che fe fi vuol aver per vero quello Diploma Milctefe 
del 1102. bilogna aver per vero il Certofino dello flclTo 
mele , ed anno; e fe fi vuol rigettar quello, uopo è ribut- 
tar anche quello . Dico di più, che fuppolla la data del Di- 
ploma a io. Giugno not. in coofcguenza diece giorni pri- 
ma della morre del Conte , non fembra affatto vcrifimile , 
che egli fi folle ridotto cosi tardi a dotare ed arricchire il 
fuo favorito Monillero fondato gii tanti anni prima , anzi 
la di cui Chiefa , fecondo f idea del Difenfor de' Denuncian- 
ti era gii da quarant’ anni prima Hata eretta . Nè fembr» 
verifimilc , che egli (landò infermo a morte fin da 4. del 
detto mefe , come fi dice nel Diploma Certofino , abbia in 
tal tempo formato una tal Carta cosi piena , e con tanta 
minuta deferizion de’ beni , e loro confini ; e che neppure 
abbia fatto menzione dello (lato pericolofo in cui fi ritro- 
vava ; tanto più che in quella Chiefa dovea fcpellirfi . All’ 
incontro il Diploma Certofino de’ 4. Giugno , vale a dire 
fei giorni prima del M.lerefe fi dice Jcriptum quarto Junii 
menfis in Cappella S. Martini , qua Jita cfl in medio Civita - 
tis Mileti infirmo cxijltntc domino meo Cornile per manus mei 
Fulconis Cappellani dilli Domini Comi tis , & reeitatum in ca- 
mera ubi idem Dominus meus Comes infirmus jacebat . 

VII. Siegue il Diploma .* Con/iruxi Abbatiam ab ipftt fonda- 
menti* temporibus meis cum unore mea Adelafia , & cura filiti 
meis vid. Goffrido (T Jordano in C i-oi tot e Mileti ... cui ( 5 * 
e/us m fuccejfioribus dedimus ego , & uxor mea , & fi hi mei Gof- 
fridus videheet & Jordanus, Rogcrius, & Simon terra s & prec- 
dia Ò Y. Qui ci è un gruppo di falliti » Adelafia fu fpofata 
dal Conte nel io8p. come dal Malaterra Lib. 4. Cap. 14., e 
la Badia doyè effer compita nell’anno 1081. fecondo 1 altro 
Diploma, che finge in quell’anno confecrata la Chiefa. Nè 
è vero che ivi fi parli della fola Chiefa, perchè fi dice chia- 
ramente : Confi runa Monafterium ad honorem Sanbhjfimec Fri- 
nitati* . Se il Moniflero nel 1081. era compito come al fuo 
edificio, entra Adelafia fpofata dal Conte nel 1089. ? Più . 
L’ Abbate Ruberto che fi fa primo Abbate di quel luogo 
1 - ' mori 
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mori nel io8q» come fi proverà qui appreflo , onde ne Se- 
gue che nel 1080. era gik formato il Monifiero nove anni 
prima > che il Conte Adelafia fpofaffe . Giordano figlio del 
Conte era morto fin dal 1093. come chiaramente fi rileva 
dal Malaterra, e 6 dirà in apprefio . Ed era anche morto 
Goffredo , poiché il detto Scrittore ci fa fapere , che alla 
morte di Giordano il Conte rimafe fenza prole, poiché Gof- 
fredo attaccato da un’ elefanzia non poteva fopravvivere. 
Perché dunque nel Diploma del 1102. non mette tra’ morti 
tutti e due li detti fuoi figli in quelle parole : prò animabut 
patris ac matris mete , omnium propinquorum meorum , & do - 
mini mei Ducis fratris videlicet mei? Ma Si mone e Ruggie- 
ro figli del Conte e d'Adelafia eran fanciulli nel noi., ed 
in confeguenza che cola potevano dare al Monifiero? Simo- 
ne nacque nel 1093. dopo la morte di Giordano, come dal 
Malaterra Lib. 4. Cap. 19., onde nell’ anno del Diploma non 
avea che otto anni . Ruggiero ( che poi fu il primo noftro 
Re ) fecondo alcuni nacque nel 1095. o in Palermo, o in 
Mileto; fecondo altri in Salerno nel 1097., ed in confeguen- 
za era allora fanciullo di pochi anni. In fatti Orderico Lib. 
12. fot. 884. Lib. 13. fot. 897. racconta che alla morte del 
padre , li due fratelli fanciulli Simonc , e Ruggiero rimafero 
fiotto la tutela di Adelafia loro madre . Li ftefG nacquero 
certamente dopo il 1089. quando dal Conte fu fpofata la 
loro madre , e perciò neppur conobbero 1 ’ Abbate Ruberto 
morto molti anni prima . Come dunque fi dice nel Diplo- 
ma : Conjìrux't Abbatiam &c. .... Jbique .... Abbai e m 
confinai nomine Robcrtum confan guineum meum , cui , Ù" e/ut 
fitccejforibus dedimus ego , & uttor mea , & filii mei Goffri 
dus , videliccr & Jordanus , Rogerius , (T Simon terrai , & 
preedia &c. Son quelle falfitò troppo patenti , che in nkin 
conto poffono occultarli . 

Vili. Quelle parole del Diploma : Jbique fecundum Dei grtt- 
tiam communi confitto fratrum , O 4 confcientia etiam uxorit 
mete & fìliorum meorum conftitui Abbatem nomine Roberfdm 
confanguineum meum , fan vedere che il fàmofo Abbate Ru- 
berto venuto da Normandia fu fiato fatto dal Conte primo 
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Abbate di Mileto . Or quell’ è falfilfimo .* Primieramente 
dalia téflimonianza d’ Orderico Vitale , di .cui s’ è trattato 
difFufamente nel Cap.IF. di quella Scrittura s* è dimoftrato, 
che l’Abbate Ruberto ebbe dal Guifcardo , e non già da 
Ruggiero la direzione del Moniftero di Mileto , ed egli vi 
pole al governo un certo Guglielmo figlio d’ Ingranno . In 
fecondo luogo l' Abbate Ruberto febbene avelie avuto dal 
Guilcardo la direzione del Moniftero di MHeto inficine con 
quello di S. Eufemia c Venofa, nondimeno è certo, che e- 
gli fu folamente Abbate di S. Eufemia fino alla morte , e 

non mai Abbate di Mileto . Nè poteva elfer Abbate nel 

tempo ftelTo di più Monilleri ; onde ficcome diede al Mo- 
naco Berengario il governo di quel di Venofa , cosi diede a 

Guglielmo figlio d’ Ingranno il governo di quel di Mileto . 

Egli fi ritenne il Moniftero di S. Eufemia - Tutto ciò. chia- 
ramente fi dice da Orderico Vitale . Io non voglio qui fo- 
Ilcnere, che come Berengario fu Abbate di Venofa, cosi Gu- 
glielmo fu Abbate di Mileto . E ben 1’ avrebbe potuto elle- 
re , non oftance la rifleflione fatta dal Difenfor de’ Denun- 
cianti , cioè , che Guglielmo, al dir d’ Orderico , avendo di 
frefcoc.vcftito 1’ abito Religioso nel recente Moniftero di S. 
Eufemia non avrebbe potuto da novizio afeendere al grado 
d' Abbate . Ma Guglielmo febbene in S. Eufemia profefsò 
H Monachilmo , nondimeno in Francia era afeefo al Chie- 
ricato , come dice Orderico; e quindi . fe era novizio nell’ 
Ordine Religiofo era però provetto nell’Ordine Ecckfiaftico . 
E come potè effer Priore del Moniftero Miletefe , cosi pure 
potè eflcrne Abbate . Oltre di ciò non è neccflario il iup« 
porre , che nel tempo fteflo in cui il Guifcardo raccomandò 
all’ Abbate Ruberto il Moniftero di Mileto , quelli n' abbia 
fatto Abbate il Monaco novizio Guglielmo . Potè farlo do- 
po quaicb’ anno . Ma fia flato egli Priore , e non Abbate ; 
certa cola è, che Ruberro non fu mai Abbate di Mileto » 
ma di S. Eufemia fino alla morte. E quella verità fi rica? 
va da Orderico Vitale intefiflìmo delle di lui cole , che ha 
fcritto diligentemente la di lui vita , e che Tempre lo chia- 
na Abbate di S. Eufemia , non mai di Mileto . Ecco co- 
no 
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rne narra !a morte di queft’ Abbate Lib. 7. pag. q 6 z. Vene - 
rabilis Robertus Abbai S. Eupbemix poflqaam de bello D/rra- 
ceno in Calabriam rediit venenò , ut fertur in efca fumpto 11 . 
Kal. Decembris eegrotarc capir . . Deinde v'tr Dei , Mo- 

nachi s I agenti bus XI II. dicbut etger j acuir , dataque Confetta- 
ne , fanftaquc fumpta Communione II. idus Decembris obiit -, 
In Ecclefia S. Dei Genitricis Maria , quam ipfe a fonda- 
mento confìruxit , fepultus efl , & per fingala annoi anniver- 
fariut dies reverenter celebrar i ■ ob memori am e/as confìitutus efl. 
E Guglielmo Gemmcticeni'e Lib. 7. Cap. 30. dopo aver rac- 
contato varie vicende di detto Abbate, l’accoglienza avuta 
'da Gnifcardo , la Chie& datali di S. Eufemia , la fabbrica 
ivi d’ un ampio Moniftero , li di lui virtuof» portamenti , 
conchiude : Prafatum itaque Ctenobium fere XVII. annis re- 
xit : idibafque Decembris fe/iciter ad Dominum migravi t . Co- 
ficchè elfcndo egli venuto in Calabria nel 10 tfj. ne ftegue 
efler morto nel 1080. in circa dìecifette anni dopo il fuo 
arrivo. Tutti e due adunque quelli Scrittori lo fan morire 
Abbate di S. Eufemia, fenz alcuna menzione dell’ Abbazia 
di Mileto. Certamente nel 1086. era già morto, poiché in 
quell’ 'anno era Abbate di S. Eufemia un certo Ruggiero, 
che come "narra il Malaterra Lib. 4. Cap.y. fu promolTo dal 
Conte al Velcovado di Catania . Il Malaterra ancora non 
db altro titolo a Ruberto , fc non fe d’ Abbate di S. Eufe- 
mia . Ltb. 4. Cap. 23. Sic legatus quidam a Calabria venient 
nuntiavit Rodbertum Abbatem S. Eupb ernia a Normannia &c, 
E così pure lo chiama Gregorio VII. in una fua lettera a 
Filippo Re di Francia Lib. 5. Ep. II. Pro Roberto Abbate 
Monajìerii S. Eupbemix de Calabria . Se egli mai foflTe llato 
Abbate di Mileto , d’ un Moniftero così ricco , così infi., 
gne , cesi ornato di prerogative , come lo deferive il Difen- 
lor de’ Denuncianti , è credibile che li Scrittori della di lui 
vita non avrebbero fatto parola alcuna? Ed è credibile, che 
egli fi folle .più tolto contentato dei titolo di Abbate di S. 
Eufemia , Moniftero ingrandito colle lue fatiche ? Dunque 
non iu mai Abbate di Mileto, ed in conlèguenza falfo è il 
Diploma, e fattamente il Calcagni, l'Amico, ed altri hanno 
così afferiio. G 3 IX. 


•X cri?*. 

IX. E degna di rifleflione una draniflima conceflìonc com- 
prefa in quelle parole del Diploma : Infuper conce Jftmus , tu 
pranominatus Abbai , < 5 * ejus omnes fuccefforet , orma confue- 
t udine s , & omnia alia judicìa terrena , qua Re gibus , & Prin- 
cipibvs terreni s , in tota noflra Terra Mon after it , ( 5 “ omnium 
fuarum obedientiarvm pertinere folent , fine alicu/us contradidio- 
« libere , & tbfolute in fua potefìate babeant . Qual conceflio- 

• ne più fai fa di quella ? Che 1 ’ Abbati pollino ne' luoghi fog- 
getti efercitare tutti que’ dritti , que’ ufi , que’ giudizi , che 
li Principi , e l’ ideili Re efercitino ne’ loro dorninj . Ecco 
data all’ Abbati di Mileto la Regia potedk , eccoli codituiti 
Sovrani , e codituiti da un Principe , che non era in Cala- 
bria Sovrano . E come li fa qui menzione di Re in un 
tempo , che nè nel nodro Regno , nè in Sicilia v’ era tal 
titolo \ Ond’ è , che fe il Fifco vuol aver per vero quedo 
Diploma , dovrk non foto in virtù di eflo , render efente la 
Badia da qualunque pefo, e tributo di qualfifia forte; e per- 
mettere il libero taglfc^ delle legna, ed il libero pafcolo del- 
1 ’ animali in tutti li bofchi , e tcrritorj di Calabria , ma an- 
che accordare il libero cfercizio de’ Regi dritti in tutti i 
luoghi di fua giurifdizione . 

X. Strana è ben anche quella libertk d’andare a caccia: Con- 

cedimut parem libertatem in pafcuis vel in venationibus ; eden- 
dò la caccia vietata a tutti i' Ecclelìadici dall' antichi Cano- 
ni , e fpecialmente a’ Monaci d’ Uzes in Francia ( come dal 
Tomafmo Par. 3. Lib. 3. Cap. 42, n. 16. ) da qual Monifte- 
ro l’ Abbate Ruberto era venuto in Calabria , e fecondo 
quelle leggi riformato avea il Monidero di Mileto . Strana 
è pure quella cosi accurata , e didinta degnazione de’ con- 
fini de’ territorj , che fi ravvifa nel Diploma ; poiché non è 
verifimile , che in quella prima pretefa fondazione , e nella 
buona fede di qne’ tempi li Monaci fodero cosi accorti , e 
cosi beh intefi delle temporali faccende , che per loro cau- . 
tela voleffero defcritti dal Conte palmo per palmo li confi- 
ni de’ loro teoimemti , Per la della ragione non è verifimile, 
thè in quel tempo gtk avellerò le Platee del Monidero , 
delle quali fa fpeflo menzione il Diploma: qua difìinguuntur 
... . in 
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*» Tabula Monaficrìi pr adibii , dove (lavano dii igen temente 
regi lira ti li loro beni. Son cole quelle de’ fecoli fuffeguenti , 

. quando moltiplicate le leggi , moltiplicati ancora 1 ‘ Autori 
JForehfi , fi moltiplicarono in confegucnza li litigi • Nè è 
fenza fofpetro quel nome di Canonico , che fi dh ad Ergen- 
tino ; poiché non appare, che in quel tempo g& nel nollro 
Regno fodero forti li Capitoli : E quantunque S. Gerlando 
Vefcovo di Girgenti fi dica effer fiato Primicerio di Miieto, v 
pur era qnefio un’ nome non di dignità, ma di officio, che 
confifieva nel preintonarc nel Coro li Divini Officj . 

XI. Della voce Platea , e dèli' azione domìnica feudale , che 
pure in quella Carta leggonlì , già fi è detto parlando dell* 
altro Diploma. Si notino or qui quelle parole: Per obediext* 
tiam firmìter pracipimus , ut in fupradt&a Ecclejia , quarti alt 
ipfu fundamentis ditare cupìmus , omne t enei bar fida mecum fe~ 
pulii requiefeant . La (leda cofa fe li fa comandare col Di- 
ploma del iopi., quandoché elfendo morto nel topi, in Si-» 
racufa Giordano fuo figlio , egli fieffo il Conte fece tra (por- 
rà re il di luì cadavere in Traina, e non gii in Mileto. 
Malaterra Lab. 4. Cap. 18. Coma itaque furms decenter ordi~ 
nans Trainano per tot am 5 . Nicolai folemniter bum and uni de» 
àncit . Multa beneficia eìdem Ecclefue , fed & aliis prò redatte, 
ptione anima e/ut confermi anno Dominica Incarnatienis mille» 
fimo nonagefimo ficcando . Di Goffredo e Simone non fi sa 
dóve fodero fepolti . Ma del Re Ruggiero I. figlio del Con- 
re fi fa certamente elfer fiato fepolto in Palermo . E non 
avrebbe egli ordinato la traslazione dei fuo cadavere in Mi- 
Irto , fe il padre fuo cosi aveffe rigorofameme ordinato ? Il 
cadavere di Ruberto Guifcardo non fu dalla Grecia tralpor- 
taro in Venofa ? E quella formola di comandare , che fi 
mette in bocca ai Conte Ruggiero : Per obedientiam pradpi» 
féopre non ofeuramente l’Autore del Diploma effer fiato un 
Monaco avezzo a tal fotta di comando. Siccome pure queL 
le maledizioni , chi fi mandano dal Come contro coloro , 
che trafgredito aveflfero li fuoi comandi ; e quelle benedi- 
zioni al contrario , che s’ implorano a coloro , che odcrvati 
l’ avellerò, fono forinole, che piuttofto convengono ad un 
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Religìofo , che ad un Principe. Quindi é, che ne’ Diplomi 
Ccrtofini fi legge (labilità una non leggiera pena pecuniaria 
contro li tralgreffori de’ fuoi comandi . 

XI 1. Le donazioni poi, che fi contengono in quello Diploma 
fono cosi generofe , ed eforbitanti , che anche per quello 
motivo la Carta fi rende dubbia, e folpetta . Imperciocché 
fi danno al Moniltero non folo valli territori , e molte 

\,Chiefe nell’uno, e l’altro Regno, ma anche intieri Villag* 
gi r <y Città con tutti li loro abitanti : Terram S. Gregorii 
cum omnibus jurtbus , & pertinentiìs fuis : Villani Mmifirctt* 
cum Cafìro , nemoribut , <9* fallii aquarum Molendinorum , b er- 
ba fus , & Villanis , & Vaff al in , & omnia alia bona , qus 
ego babebam in meo dominio , CT ibidem prope prxdidam ter- 
ram Mifirettx Eccleftam S. Stepbani cum Villanis , & Vaff al- 
lis , & cum omnibus aliis juribus , qu* difìinquuntur in alio 
privilegio noflro . Item dedimus Villam Terminami!* cum balneis r 
CT cum aliis juribus fuis , & medietatem T canari* nofìrje S. 
Georgii . . . Item dedimus eidem Mmaflerio quoddam Cafale 
quid dicitur S.Petri de Tragena fitum in plani > M.latii. Qui 
convien ricordare 1' avvertimento dato dal Muratori , che bi- 
fogna dubitare di quelle ampie concelfioni colle quali fi do* 
nano a Monafleri Calteli! , e Città , come cofe , che non 
convenivano alla fantità , ritiratezza , ed umiltà de' Religio* 
fi . Differt. 3 4 . Antiqu. medii avi : Precipue vero efl nobis 
fufpenfo pede procedendum ubi magnifica quxdam remotioris a zi- 
ti quii ari s primardio , ac privilegia , (T donationes Caficllorum 
&■ Urbium in C barrii alicujus Jècclcfi* C anobi i , aut f amili* 
comperimi , Nam funt , quibus bumile primum initium conti n- 
git , progreffis autcm ftnfim , & longe temporis traflu ad fu- 
blimam fortunam elatis in mentem cecidit cupidità s nobiliari s 
origini s . Ncque vero defunt , qui fuis votis , quando per vera 
nequeunt per falfa fuccurrant . Non fi vuoi qui parlare di 
quella forte di pefcagione de’ Tonni , che oggidì dicefi 
Tonnara , induflriofa , difficile, e difpendiofa , che non fem. 
bra elfer llaro in ufo fin da’ tempi del Conte , fcbbene in 
qualch’ altro Diploma pur fe ne facci menzione.. Ma la pa- 
rola V off olii per dinotare l'abitanti d’ un luogo dato in feu- 
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do non fembra di quell’ età . Allora Vajfalli , e Vajft dice- 
vanfi li poflflfori de’ feudi , che erano obbligati lèrvirc al 
Piincipe da cui l’aveano ricevuti , come dal Ducange nel 
Gloffario , e dall’ altri Scrittori delle cofe feudali ricavafi . 
Indi poi ne’ fecoli più a noi vicini , que’ nomi fi diedero al- 
1 ’ abitatori de' feudi . Chi poi crederà mai data al Monilfero 
di Mileto oltre li Villaggi di S. Gregorio in Calabria , di 
S.'Pietro in Traina in Mclazzo , le Città di Termini e di 
Millretta nella Sicilia? Il Pirro confelTa , che niun documen- 
to abbia potuto trovare d’ onde inferir (i polla effer fiata 
polTcduta da’ Monaci MileteG la Città di Miflretta . Bensi 
poflcdevano colà alcune Chiefe , che poi dal Commendatario 
Gravara furono cedute al Priore di S. Anaftafia , come (ì 
dirà in appreflo . Nè di quelle due Città fi fa parola nelle 
• prctele Bolle de’ Papi, che n'avrebbero dovuto far menzione. 

XIII. . Finalmente le fottoferizioni del Diploma confermano, 

quanto della di lui falfità fi è detto fin’ ora : Signum Ro- 
tarti Ducis , Signum Rogerii Comitis , Signum Arnulpbi Ar • 
cbiepifcopi , Signum Af gotti , Signum Strlonis . Ma il Duca 
Ruberto era già morto fin dal 1085., come già fi è dimo- 
ftrato . E poi fi fa tcllimonio del prefente Diploma : ut fit 
firmum , & ratum nojìro figlilo plumbeo Jigillari fecimus , & 
te/limonio fubfcriptorum confirmamus , C? roboramus . Ed è cu» 
liofo , che nella della Carta a cui fottolcrive fi dice già 
morto : prò animabus patris , & matris mete , & Domini mei 
Ducis fratris vidcUcet mei . Morto era anche Serlone nipote 
del Conte fin dal 1071., allorché guerreggiando in Sicilia fu 
uccifo da’ Saraceni, come racconta il Malaterra Lib. 2. Cap. 
4 6. E quello Serlone anche nel Diploma del topi, fi met- 
te tra’ vivi : Serio vero meus nepos de dir in Serrata feptem 
Villanos , & in Surrito Eccleftam unam . Quel Amulfo Arci- 
vefeovo che fottoferive , per qual altro motivo tace il no- 
me della fua Chiefa contro la perpetua univerfal difciplina, 
fe non fe , perchè il fallatore o non fapeva il coftume de’ 
Vefcovi , > o ignorava la Diocefi di quel Arnulfo Arcivefco- 
vo , che tra’ teftimonj voleva inferire. A 

XIV. E tali fono le due Carte attribuite al Conte Ruggie- 

ri 
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ri , traferìtee nell' Atti , co quali li Denuncianti vorrebbero 
far la conquida della Badia di Milcto . Carte falfidime, on- 
de è , che non mai fi leggono da alcuno de’ noftri Principi 
confermate . E pure il Re Ruggiero figlio del Conte ordi- 
nò , fe l’ efibiffero tutti li privilegi de’ Monifteri , e delle 
Chiefe , per riconofcerli , e darli nuovo vigore . Forfè fin 
da quel tempo cominciarono a fpacciarfi falfi Diplomi del 
Conte Ruggiero . Il Pirro Lib. 4. Not. io. nella notizia di 
S. Angelo di Bioio riferifee tal Editto del Re Ruggiero : 
Pracipimut omnia privilegia Ecclefiarum , & facrorum Mona - 
fteriorum , & rcliquorum fideitum Majtflath mjìrtt renovarc , 
& dtmonjìrare in claritudine , ut Jint corroborata a noftra Ma- 
jefìate . Ed in un’altro Privilegio della Chiefa di S. Filippo 
di Fregala Lib. 4. Not. 12. dice : Pracipimut omnia ftgilla 
Ecclcjìarum , & aliorum Fideitum Regni noftri renovari , & 
ta pai am monftrari ut futi confirmata fub magnitudine Regni ' 
noftri . Lo fteffo fi legge in un altro Privilegio dello dello 
Re a favore del Monidero di S. Filippo di Medina : Lib. 4. 
Not. 13. Biiog.ua dire che 4 i Monaci di Mileto fodero dati 
ben trascurati , onde non fi curarono mai far confermare li 
loro privilegi da’ Principi fuccedori Normanni , Svevi , An- 
gioini , Aragoncfi . AH’ incontro li loro vicini Monaci di S. 
Stefano del Boico , da’ quali facilmente avrebbero potuto 
aver tali lumi , ebbero ben l’ accortezza , e 1’ attenzione .di 
ottener la conferma delle loro prime Conccdioni dal Re 
Ruggiero, e da’ fuccedori Normanni, da Federico li. Im- 
pcradore , dall’ Angioini , dall’ Aragonefi , e fin da Cario V. 
Impctadore . Perchè li Monaci di Mileto, a’ quali ‘le con- 
ferme Certofine non doveano efler ignote ; non fecero lo 
ftdfo per rapporto a’ privilegi del loro Monidero ? Il perchè 
è ben chiaro . Perchè era ed è una favola la fondazione , e 
dotazione di quella Badia . Nè occorre fingere che dal Cal- 
cagni fi accennino tali conferme . Poiché quello Geluita al- 
tro non dice , fe non fe , che Ruberto , Giovanna , Luigi , 
Margarita, Ladislao, Alfonfo, Ferdinando turati funt bona , 
jura , privilegia Abbatta , fed etiam pluriec compulerunt in- 
juftos de tentoni ad reftitutionem . Vale a dire , che nelle oc- 
correnze refero al Monidero quella giudùia che le competeva. 

CA* 


Digitized by. 


& CVII fc 


CAPO Vili. 

é 

in cui fi ragiona delle pretefe Bolle d’ Eugenio 
III., Ale ff andrò HI., Onorio, HI., citate 
nell Ifianza Eifcale , e dal Difenfor 
de' Denuncianti , e £ altre fup - 
pofte Bolle de' Papi. 

• 

I. C'È la Badia dì Mileto foffe fiata veramente fondata , e 
V 1 dotata dal Come Ruggiero , non vi farebbe (lato bifo- 
gno alcuno di fìnger Diplomi , gii evidentemente fallì per 
farne comparire al Mondo quel Principe il generoGflìmo fon* 
■ datore. Ciò pollo, fìccome è certa l’impoftura , così niuna 
fede meritano le tefìimonianz<* ,de’ Scrittori , e 1’ altre Carte 
colie quali fi vorrebbe provdre la pretefa fondazione , che 
non fì può provare coi Diplomi . Onde il Difenfor de’ De. 
nuncianti , che lafciato da parte 1’ efame di quelle Carte , 

?uali egli ha ben conofciuto non poterfi in conto alcuno di* 
cnder per vere , è ricorfo ad altre Scritture , e Gno alla 
Meda di requiem , ed al Deprofundis , che oggidì afferma dirG 
da’ Preti di quella Chiefa, ferpbra che abbia inutilmente im- 
piegato le fue fatiche . Poiché il fuo fiftema potrebbe aver 
luogo qualora non vi folle Diploma alcuno di fondazione , 
e dotazione dato fuori dalli fleffi Monaci , o chi è fuccedu- 
to nei loro luogo . Ma effendoci li Diplomi , ed effendo que- 
lli una manifefla impoftura , deve ancora crederG tale la pre- 
tefa fondazione, ed in confeguenza a nulla giovano 1* altre 
Scritture, e telìimonianze che è andato mendicando , e fo- 
racchiando per ogni dove . Nondimeno fi rifponderà a qua* 
lunque benché menoma cofa , ha egli aderito. Però convien 
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riflettere, che dalla manifefta falfitk de’ Diplomi nafce la prè- 
funzione della falliti delle Bolle de’ Papi , che contellano la 
fìeffa cola. E' con vie n pur riflettere, che piantata l’impoflu- 
ra, fabbricate le falle Carte, facile cofa fu ne’ fecoli pad» ti, 
quando nè di Critica , nè di Storia , nè di Diplomatica 
era (ufficiente cognizione, trarre nell’ingano, e li Scrittori, 
e li Magillrati , ed i Papi . La qual cofa ha ben avvertito 
il Signor Cavalier Vargas nel principio della fua Scrittura 
fulle Carte Certofine. Ivi , confefla egli , che quelle Carte 
per la poca perizia , ed attenzione de' nollri maggiori fiano 
fiate comunemente credute vere , ed abbino rifeona tutta 1* 
autorità predo li Magillrati . Di modo che parlando di elle 
il Talloni de Antefat . Alleg. prò Monafl. S. Stefani ha detto: 
De eorum validitate amplius non eli dubitandum , quoniam ple- 
. nam fidem faciunt . . . & prò lege obfervari debent , Onde il 
Muratori Antiq. Medi i qui Dijf. 34. ebbe a dire: Nos ride - 
tnus ineptas & fpurias veterum Cbartas , ac fuppofititia Regutn 
Diplomata, fed aliis oculit bete ipja Ma/oret nojìri intuebantur , 
fine btejitatione falfa prò veris ampleni : atque inde confucvere 
ingenita commoda , voi incommoda preut ad ejufmodi Cbartas 
accedebat potentia utentium , aut impotentia adverfariorum . 
Quindi il Signor Vargas -fi congratula della feliciti de’ tem- 
pi prefenti , ne’ quali fi fa dilfinguere la verità dalia frode . 

IL Or tutto ciò fa al nollro cafo . Li Monaci Ciftcrcienfi è 
Certofini per fette fecoli fino a’ giorni nollri diedero a cre- 
dere a’ Papi, a Principi , a’ Magidrati , a’ Scrittori quello che 
non era vero. Perchè nò i Monaci di Mileto? Ed ecco il per- 
chè li Romani Pontefici Eugenio III. , Aleflandro III., Pno- 
rio III., (date per vere le fuppofte Bolle) diflero quel Mo- 
niflero fondato dal Conte Ruggiero . Li Monaci cosi aderi- 
vano, c forfè efibivano qualche falfa Carta di fondazione , 
ed effi cosi han creduto . Hanno forfè efaminato la verità 
della fondazione è Si è forfè difputato mai della validità di 
que' Diplomi ? Si è polla mai in dubbio 1 ’ orìgine di quel 
Moniftero ? Dicono forfè li Papi nelle lor Bolle d’ aver di- 
ligentemente riconofciute le Carte del Moniftero i Dichiara- 
no forfè ex certa fcicntia la pretefa fondazione ? No certa. 
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mente . Dunque qual prova in un Giudizio fi può trarre da 
alcune (empiici enunciative di certe Bolle , nelle quali fem- 
plicemente fi riaffiline ciocché li Monaci domandando la Pon- 
tificia conferma avcano aderito ? Si sa , che li Referitti di 
grazie, le Bolle de’ Benefici, 1* Brevi d'indulgenze, d’ Ora- 
tori domeftici , e cole Umili contengono fempre alcune for- 
inole concernenti li meriti , la nafeita , ed altre qualità di 
chi l’ ottiene , le quali fpefTo non s accordano colla veri- 
tà . Tutte le Bolle accordate da’ Romani Pontefici all’ Ordi- 
ni Regolari Cogliono far menzione di qdelle tali tradizioni , 
ed illituzioni , che per decoro de’medemi , e per 1‘ antichità 
del loro Iftituto elfi vantano , lenza che perciò fi creda re- 
cato alcun pregiudizio alla verità della Storia ; onde non o- 
ftante tali Bolle ogn’ uno rimane nella libertà di credere il 
contralio . Non occorre in una cofa si trita addurre eleni- 
pj . Il fatto è , che ne’ Refcritti fi riaffiline ciocché hanno 
efpoflo li fupplicanti . Perlocchè fe nelle fuppofle Bolle d’Eu- 
genio III., AlelTandro III., ed Onorio III. fi dice «fll*»nl' Mò- 
nifìero di Mileto fondato dal Conte , non perciò alcuna cer- 
ta prova di tal fondazione pofTono dedurne li Denuncianti . 

III. Ma prima d’ entrare nel particolar efame di effe , uo- 
po è mettere fotto Tocchi del Pubblico l’ufo de’ Diplomi , 
e delle Bolle fatto nella Rota Romana nel principio di que- 
llo fccolo , nella famofa contefa giurifdizionale tra ’l Vefco- 
vo di Mileto, ed il Collegio de’ Greci poffeffore della Badia. 
Poiché il Difenfore de’ Denuncianti nella fua Dimofìr anione 
n. XLIV. non una volta ha accennato quel flrepitofo Giu- 
dizio , ed avrebe voluto far credere , che ne’ Tribunali di 
Roma furono prefenti li Diplomi , e le Bolle in forma au- 
tentica , si perchè realmente non v’ erano, che le Carte ci- 
tate dall’ Ughelli , e dal Calcagni ; si perchè non v’ era tal 
bifogno, mentre il Vefcovo non fi curò punto di far caula 
su la verità di quelle Carte, giacché quelle Cane Beffe di- 
moftravano la chiara ragione del Prelato. Si aggirava la Cau- 
fa su quello punto : fe alla Badia compite [fe Territorio Jepa - 
rato colla qualità di Nullius . 11 Collegio non avea altro ti- 
tolo della pretefa fua giurifdizione , che il Diploma di Rug- 
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giero del 1102., e le Bolle d’Alefandro III., ed Eugenio III. 
All’ incontro il Vefcovo da quello ftcffo Diploma , e dalle 
Bolle fteffe citate dalla Parte provava evidentemente , che 
non era mai fiata data alla Badia la giuriidizione fpirituale 
attiva in Clcrum & populum con Territorio feparato . E con 
tal prova ottenne tre temenze a favore. Ond’ è , che in quel 
Tribunale non fu mai difputato della verità delle Carte ed* 
bite , ma fuppolte per vere , tutte due le parti credevan 
trovar in effe la lua ragione . Tutu la ferie della Caufa (ad- 
detta fi legge nel Tom. 1. coram Falconerio dal fol. 385. fino 
al fol. 418., ed eccone il riff retto. Nel primo Giudizio a 1. 
Aprile 1715. fu difcuffo il dubbio: An confici de Territorio 
feparato, fi ve comperai Collegio Gracorum Urbis jurifdi&io qua fi 
Eptfcopalis fuper Ecclefìis , & populo Civitatis Mileti , alttfque 
Eccleftis , & populis exiflentibus in Oppidii , (T Caflris San - 
bhjftmtc Trinitatis Mileti . E fi diffe : Confiate de Territorio 
feparato juxta modutn , cioè a dire non in Mileto, ni in al- 
tri luoghi della Dioccfi , perchè ivi -apparteneva al Vefcovo; 
ma ne' foli luoghi di S. Gregorio, Cramelìà, Bivona, e Lar* 
zona in vigore d’ una tranfazione antica fatta co’ Vefcovi , e 
dell' antico pofseffo della Badia : vifum fuit Dominis Colle - 
gium babere fundatam intentionem tam in fubfecutis tranfallio- 
nibus le piuma aulloritate confirmatis , quarti etiam in proferì • 
ptionc . Dunque non gii in vigore di Diplomi o Bolle , ma 
per un’antico accomodo tra ’l Vefcovo, e l’Abbate, ed il 
poffeffo di quello . 

IV. Propoftalì di nuovo la Caufa a’ 27. Gennajo 171^. non 
folamentc fu efclufa univerfitas Territorii in dubio compreben- 
Ja : ma fu altresì detto , che quoad quatuor loca Abbati con - 
ceffa recedendum a decifis : Decif. io. ». i. E li motivi fu- 
rono 1. perchè li detti quattro luoghi erano fituati intra li • 
tnites , dT undique circumdata a Diteceft Epifcopi ; onde fi 
prefumevano di giuriidizione del Vefcovo . 2. Che offervati 
li privilegi c Bolla efibite dal Collegio : Nullum invene • 
runt , quod batte prarogativam all iva /urisdiBionis Abbatta tri- 
bueret : e per conleguenza il libai am cenfuerunt prafervare 
ttniverfaltm jurifdiBioncm Epifcopi in tato ambiti t fua Dicece - 
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fs . 3. Che eflèndofi ben confiderà ta ed efaminata una con- 
cordia fatta tra’lVefcQvo e l’Abbate nel 1256. illa tanti ef- 
fe non invenerunt , ut valerent feparatum Tetri torium , ac fu- 
rifdittionem attivarti ab Epifcopo abdicare , & in Abbatem 
transferre. Quella Decifione fu poi ^confermata a 1. Luglio 
1 7 1 d., perchè fu con/ìanter femper retenta illa prima & fun- 
damentali baji , quod extftentibus ipfa Abbatta in Civitate Mi- 
Ieri , ac omnibus Ecclefeis , Caflris , Oppidis , & locis a ditta 
Abbatta pretenfts de fua j urifdittione intra limite r, & undique 
tircumdatis a Territorio & Dtaecefi Epifcopi , juris ajftjìentia 
buie faveat fuper competenza , Cf ex erct fio omnimodee jurifdi- 
ttionis intra fines totius latitudini s fuee Dioecefts . E perchè 
tra' titoli eGbiti dal Collegio : nuflus repertus fuit qui tam 
grande emolumentum Territori i [eparati Abbatta tribueret , & 
tam grave detrimentum Iciffurtc propri i Territorii , propriaque 
Dioecefts Epifcopo irrogaret . Decif 1 1 . ». 4. 

V. Dalle quali cofe ben fi feorge, che in Roma non fu depu- 
tato della verità, e validità de’ Diplomi, e Bolle efibite dal 
Collegio Greco. E che dal Velcovo non fi batteva quello 
chiodo , ma bensì del fenfo , e tenore di effe , cioè a dire , 
fe contenevano un Territorio reparato con giurifdizione 
quali Vcfcovile . Quello era il (oggetto di quel lungo , e 
ftrepitofo litigio, e quello fu il fin di quelle Decifioni. On- 
de da ciò niun argomento può rilevarli circa la verità , e 
validità di quelle Carte . Anche le Carte Certofine , piti e 
più volte ne’ nollri Tribunali fi fono avute per vere , fi è 
dilputato Gaiamente del vero loro fenlo , c fi è giudicato 
a tenore di effe , come lo (leffo Cavalicr Vargas nel princi- 
pio della fua Scrittura confelfa . E qui giova ricordare al 
Dtfenfor de’ Denuncianti la Leg. 1. Cod. f ex falfs inf rumen- 
ta , oye fi dice : Si tabulas segamenti , quas fccutus Procon- 
ful vtr clarijftmus fententiam dixit , falfas dicere vis , prttbebìt 
notionem [team , non obfìante prteferiptione rei j udì catte , quia 
nondum de falfo quafttum efl . Sulla qual legge il dotto Got- 
tifredo aggiunge. Aliud e fi judicem de falfs infìrumentis' co- 
gnoviffe , aliud ex falfs infìrumentis fidicajfe : pofìeriore , non 
priore cafu [ententia revocai ur : fententia ex faljis infìrumentis 
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lata revoeatur , nifi de faljo fit cognitum .' Ceffi dunque H 
Difenfor de’ Denuncianti di appellare sì Tribunali di Roma 
per trovar appoggio alle abbattute fue Carte . Ma (e 1 ’ è 
piaciuto ortervare quelle Decifioni della Rota coram Falcone - 
rio , -perchè poi nella fua Dimo/lra-^jone n. CX.JI 1 . ha fatto 
pompa della fpiritual giurifdizione , eh’ anticamente avea la 
Badia ? Come non ha avuto ritegno di dire, che a detta Ba- 
dia tutta quafi la Vefcovilc giuri fdrgionc per dritto le fi ap- 
partiene non fole foprn molti paefit convicini , ma in una parte 
della flejfa Città di Mileto . Ma dalle decifioni della Rota 
dopo lungo , e diligente efame chiaramente apparifce , che 
per niun dritto tal giurildizione alla Badia s’ appartenga ; 
che 1’ efercizio di ella fu una vera ulurpazione, e che quin- 
di tutta la preteia , ed ufurpata giurildizione le fu legitti- 
mamente tolta . Crede forfè il Difenfor de’ Denuncianti di 
potercela egli rcflituire ? E facile, che ficcomc nel n.CXXVl. 
ha tolto al Vtfcovo di Mileto la fpiritual giurildizione di- 
chiarandolo non legittimo pojfejjore del Ve/covado , e nulla la 
Collarone ad effo fatta; cosi egli pure polla darla all’Abba- 
te . In fomma egli dà , e toglie a fuo modo . 

VI. Vengo ora alle Bolle BelTe . Quella d' Eugenio III. del 
1150. è rapportata dall’Ughelli Tont.I. de Epifc. Milet. ma 
, datali da un tale Felice Conteloro , fenza dirli chi folle que- 
llo, e come l' avelie su/uta . Nè il P.Calcagni l’efibifce nel- 
la fua Storia famofa . Ed è documento quello da prelentarfi 
in Giudizio? La Bolla d’ Aleflandro III. del 1178. fi legge 
nell' Aggiunta al Sinodo del P. Calcagni apprcflo a' Diplo- 
mi ; ma ivi neppur fi dice da qual Archivio , o da qual 
autentico documento fia Hata e II ratta . Da quel Sinodo è 
fiata traferitta nell’ Atti . Ben’ è vero però , che di ella fe 
n’è fatta venire una Copia dalla Sicilia , e propiamente dall’ 
Archivio della Chiefa di S. Giorgio di Modica . Ecco la te- 
flimonianza, che ne fa il Canonico D.Francclco Gaetano Ba- 
file Conlervatore delle Carte di quella Chiefa : Ita legirur 
in regi firn fcripturarum matrici s Ecclefia , & Collegiata infi- 
gttit S. Georgii bujus Civitatis Motycte a quibus exnatta efl 
prtefent Copia cs Canonicus Sacerdot Franci/cus Cajetanus Ba- 
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j ile Confervator Collarone fatva &c. Non fi parla d’ origina': 
le,' e nè fa alcuna fede d’ effervi in quell' Archivio l’origi- 
nale della Bolla ; nè tampoco accenna fe vi fia colà una 
Copia autentica . Dunque ha potuto effervi una Copia nep- 
pur autentica , e da quella il Bafile ha efiratto quell' altra 
Copia, che in fofiaraa non fi sa da qual legittimo documen- 
to fia fiata tolta . E che fi sa del merito di quell’ Archi- 
vio ? Archivio d’una particolar Chiefa , dove ci poffan effere 
Carte e vere , e falle . E potrà far prova in Giudizio una 
Copia di Bolla trovata non fisa come, ne’ Regifiri- d’una par- 
ticolar Chiefa della Sicilia ? 

.VII, Il cafo però è, che quelle due Copie della fuppolla Bol- 
la d’Alelfandro III. 1’ una prefa dal Sinodo del P. Calcagni , 
1’ altra venuta da Sicilia non combinano inficine ; ed il Si- 
gnor Avvocato Fjlcale , ed il Difenfor de’ Denuncianti , che 
hanno citato tutte e due le Copie, non vi han pollo mente. 
E pure è notabiliffima la differenza . In quella di Calcagni 
nel titolo vi fono quelle parole : ejufque Fratribus tam prue- 
fentibus , quarti futuri; regularem vitam profcjfis in perpetuarti: 
quali mancano nella Copia di Sicilia . Mancano pure in 
quelle le parole : a ut in futurum concezione Pontificum , lar- 
gittone Regum vel Principimi , oblatione fideliutn, feu alili in- 
fili modi ; , preejiante Deo poterit adipi/ci. Mancano poi’ tutte 
le molte Chicfe di Calabria al numero di rrentatre, in Ge- 
race , Squillace , Anello, Amantea , Montalto, Mileto. Del- 
le Chiefe poi di Sicilia non fi nominano altre , che la Chie- 
fa di S. Giovanni , e S. Giorgio di Mohac , S. Giovanni di 
Caltanifetta , S. Barbara di Calatabuto. E dove fono ite tut- 
te l' altre al numero di undeci ? Non vi fono nella Copia 
Siciliana quelle parole della Copia Milerefe : fepulturam quo- 
que ipftus loci libcram effe conce ditnus , ut eorum d evalioni, <5* 
exere ma: voluntati , qui fe illic fepelliri deliberaverint , nifi 
forte excommunicati , vel nominati , interdilli fine , nullus oh- 
fifiat . Dov’ è nella Copia Siciliana il privilegio , che legs 

' geli nella Copia Miletele di non poterli nella Chiefa de’ 
Monaci fenza il loro confenfo far le fiere funzioni , nè di 
«figere da elfi la decima ? Mancano pure nella Copia di 

H Sici- 
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Sicilia il privilegio di prendere da qualunque Vefcovo li Sa- 
cramenti , e Sacramentali ; e l’cfcnzione dalle etnfure , e 
dalla giurifdizione de’ Vefcovi , la libera elezione dell' Ab- 
bate , l’immunità da qualfifia pefo , e l’ immediata logge- 
zione alla S, Sede . Non vi fono le minacce , e le male- . 
dizioni contro li trasgrefTorì della Bolla . Nè punto fi par- 
la dell’annuo tributo dell’ oncia d’ oro in favore dell’ Àpo- 
flolica Camera. Infine nella Copia Siciliana vi fi legge fir- 
mato il Papa : Alexander Catbolux Ecclefue Epif caput con 
tre Cardinali^ All’ incontro nella Copia Mdetele vi fi. vedo 
firmato il Papa, con ben dieciotto Cardinali . Si rimandi, dun- 
que nella Sicilia quella Copia di Bolla d' Aleflandro III. , • 
perchè ne’ ooliti Tribunali a nulla ferve; e fi tolga dall’ At- 
ti tra 1 ’ altre Scritture, che lòno Hate trafugate. Refietà la 
fojà Copia Milcteic appoggiata fui folo fondamento del Sino- 
do del P. Calcagni . • 

Vili. Ma tutte è due le Bolle fon falle', quella d’Eugenio 
III. del 1150., e quella d’ Aleflandro III. del 1178. Lafcio' 
da parte , non eflcr verifimile , che in si breve fpazio di 
tempo li Monaci avellerò avuto bifogno di farli rinomare , e 
confermare da diverfi Pontefici le (Ielle grazie, li Beffi beni, 
e privilegi , che gtà da Urbano II. in limine fundationit fi 
y pretende , che avellerò ottenuto . Dico però , che in tutte e 
due le mentovate Bolle non fi trovano nominati tutti que’ 

■ beni , che fi pretendono dati al Moni Aero dal Conte . All’ 
r ; incontro vi fi legge un’ altra notabile quantità di beni, che 
non colia averli ricevuti da efio. Che cenfufione è -mai que- 
lla ! Ecco fi beni dati dal Conte col Diploma del 1102. 
de’ quali non fi fa parola alcuna in qoeAe Bolle : ViUam 
Mini/ìrcnx cui» Caftro , nemortbus , & fallii aquarum Mole »- 
dinorum , & berbaftis , villani s , (ÌT vajfallis : Cafale quad dì • 
titur S. Petti de Tra gena fttum in plano Melati» : Iter» The • 
falonum SS. Cofmx & Damiani , & S.Anoflafi » cum juribus , 

& bertinentiis eorum: V'dlttm Terminorum cum baine is, & aliit 
juribus /ài*, & medietatem Tonnati x nofìrx S. Georg» : non 
fonò una bagattella. Quelle donazioni cosi intigni di Villag- 
gi , Città , t vafialli , e tcrritorj cotnprcfc nel Diploma , fi 

tac- 
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tacciono ia tutte due le Bolle ; e pure quelle aveano mag- 
gior bifogno delle Pontificie conferme , trattandofi di cote 
alieniflìme dall’ iftituto de’ Monaci . Poffibile , che in pochi 
anni dal 1102. fino al 1150. vale a dire 48. .anni perduto 
avellerò beni cosi confiderabiii ? Ma ancorché perduti 1 ’ avef- 
fero , pure doveano fari’ inferire nelle Bolle ; o per la fpe- 
ranza di ricuperarli , 0 per aflodare 1’ ufo , che di e (fi fatto 
n' aveano , 0 almeno per memoria d’ averli legittimamente 
poffeduti. • • ' - '' 

IX. Al contrario poi fi oflerva nelle due Bolle un’ altra ben 
notabile quantità di Chiefe non comprefe nel Diploma del 
Conte. E quel Diploma come fatto nel 1102. diece giorni 
prima della fua morte dovè in confeguenza efser 1’ ultimo , 
e comprendere tutte le donazioni già fatte . Le Chiefe fona 
quelle : Ecclefiam S.Georgii de Briatico , EccUfiam S. Joannis 
de Br echio : S. Morite de Medina: S, Moria & S. Clementi t 
de Arena : S. Maria de Stilo : Ecclefiam S. Nicolai de Falla 
cvm pertinehtiis fui s : Ecclefiam S. Maria de Montar cum 
pertinentiis fuis . Nella Citti di Squillace : Ecclefiam S. Mar- 
tini , S. Nicolai de Prato. In Aicllo : Ecclefiam S. Philipp ! ; 
S.M. de Ponticello : SanBi Laurcntii: Sondi Hyppoliti . Nell* 
Amantea : Ecclefiam S. Angeli de Strido : Sonda Barbara : 
Sondi Petti. In Fiumefreddo Ecclefiam S. Nicolai de Tor- 
nano: Ecclefiam S. Philipp i . In Montalto Ecclefiam Sondi 
Ceffoni : S. Nicolai de Macce de Trabe : Ecclefiam S. Geor- 
gi! : Sondi Nicolai de Regina: In S. Martino Ecclefiam S. 
C at baldi . In Sicilia poi, Ecclefiam S. Joannis: Si Gtorgii de 
Mohac : S. Joannis de Roccamaris de Cepbalodio cum pertinen- 
tiis fuos : S. Joannis de Caltanifetta : S. Barbara de Calata- 
bufo : S. Nicolai de Caca : S. Ana/ìafia de Graderiis : San- 
dorum Innocentium de Mifiretto : S. Maria de Maura . Che 
confiderabile quantità di Chiefe ! Or tutte quelle li leggono 
nelle Bolle, e mancano nel Diploma. E replico che il Di- 
ploma del 1102. fu l’ultimo dei Conte. Dunque il Moni- 
fiero non T avrà ricevute da elfo , ma 1* ha alia ger.'erofa di 
lui mano attribuite per renderlcne più ficuro , e fe. r mo il 
po (Tclìo . Alla qual cofa fc badato a vede il Difcnfor qV De- 
li 2 ' nun- 
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nuncianti , come dovea , non avrebbe nel ». XXV. della Tua 
Pitno/ìraxjonc dato fuori il Catalogo de’ beni e Chiefe della 
Badia cavato dalle Bolle d’Eugenio III., ed AlelTandro 111 ., 
come tutta roba provenuta dal Conte Ruggiero ; giacché 
le Bolle non confrontano col Diploma , nella maggior parte 
de’ beni . 

X. Da tal confronto mi farà lecito d’ inferirne due rifleflioni. 
La prima, che tutte e due le Bolle fon falle; perchè non è 
veri fi mi le, che nello foto fpazio di 48. anni Icori! trai 1102. 
lino al 1150. il Moniftero di Mileto perduto avelie tanti, 
nobili dominj datili dal Conte Ruggiero, ed al contrario 
avelie fatto 1 ’ acquido di tante , e poi tante Chiefe , c in 
Calabria , e nella Sicilia . Bensì fembra piìt verifimile , che 
quelle Bolle fodero date fatte dopo qualche fecolo , quando 
il Moniltero avendo fatto nuovi , e maggiori acquifti avea 
bitogno di garantirli , .e difenderli dall'altrui molefiia , o 
prepotenza colla veneranda autorità delle Bolle Pontificie . L’ 
altra rifleffione è, che potè il Moniftcro di Mtléto acquida- 
re, e di fatto acquidò moltidime Chiefe in Calabria, e Si* 
ciba , che non colia efserle date donate dal Conte ; anzi 
dal filenzio del Diploma del 1102. ben fi feorge non aver- 
le ricevute da quello . E fe ^ cosi , perchè tutti que' beni , 
che fono mentovati nel falfo Diploma non 1 ’ avrà ancora 
potuto acquidare da' altra mano, che da quella del Conte? 
E dunque vano, vaniflimo quell’argomento del Difenfor de’ 
Denuncianti che non d'altronde, fe non fe da Ruggiero po- 
teva la Badia di Mileto far si ccnfiderabili acquidt? 

XI. Un'altro argomento di falfità di tutte due le Bolle io Io 
rilevo da una icrittura prefentata nell’ Atti delli delti De- 
nuncianti, e dal quale fa menzione nel ». XLl. il loro Di- 
fendere . E' queda una permuta fatta nel 1135. da un certo 
Davide Abbate di Mileto col Vefcovo di Cefàlù delle Chie- 
fe di S. Giovanni di Roccamare , e S. Cofmo , che il tuo 
Monidero pofledeva nella Sicilia, col compendi d'altri beni, 
che forfè il Vefcovo di Cefaiù polfedeva in Calabria . Di 
queda Scrittura fe ne parlerà altrove . Qui folamente è da 
notajfi , che nelle fuppode Bolle d’ Eugenio III., ed AlelTen- 
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tiro III. traile Chiefe poffedute della Badia s’ annoverano le 
due mentovate nel tenimento di Cefali», quali fin dal 1135. 
fi fuppongono cedute a quel Vefcovo. Dovcafi almeno nelle 
Bolle far menzione della permuta pochi anni' prima feguita, 
e confermarla ; come pure de’ beni nuovamente acquidati in 
commenta delle Chicle cedute in Sicilia. Ma il falfatore, che 
non fapeva tal permuta, avendo trovato nell’ antichi regidri 
del Moniftero li nomi di quelle Chiefe , le inferi nella 
Bolla. . • / * 

XII. Non è poi affatto verifimile , che Eugenio III. , ed A> 
leffandro III. abbiano accordato al Moniftero una piena efen- 
zione dalla giuridizione del Vofcovo , ed una piena autorità 
fuile Chiefe dipendenti da elfo, fenz’ alcun’ingerenza de’ Ve- 
fcovi Diocefani. Cosi fi legge nelle Bolle; ma non era que- 
lla la difciplina di quel fecolo. Già Urbano li. nel Concilio- 
di Chiaromontc del 10 96. per porre qualche freno all’inol- 
trato difordine deli’ efenziom Monadiche in pregiudizio della 
giurifdiziotìe de’ Vefcovi , avea dabilito , che nelle Chiefe 
curate foggette a’ Monideri il dritto di dedinare li Paro- 
chi appartenere a’ Vefcovi , ma col confcnfo de’ Monaci; e 
che tali Preti per le cofe fpirituali dipendeffcro da' Vefcovi T i 
per le temporali poi da’ Monaci : 'Sane quia Menacborwn qui- 
dam ius fu am Eptfcopis auferre contendunt , J ìatuimus , ut m\ 
Parocbialibus Ecclcfois , quas tenerti , abfque Eptfcoporum con», 
folto Presbyteros colloCent , fei Epifcopt Par oc bue atmm cura 
Abbatum conferì fu Sacerdoti committant . Ut ejufmodi Sacerdote s de 
pleèis quidem cura Epifropo rationem reddant : Abbati vero prò 
rebus temporal/bus ad Monafltrium pertinentibus , debitam fub « 
/ettionem exbtbeant , & ftc cuique fua iuta ferventur. . Qnedo 
Canone IV. di quel Concilio è riferito da <jra%iano Caufa 
só. 12. Can, 6. Se fofle vero, che Urbano II. a richie- 
da del Conte prefe il Monidero di Mileto lotto l’immedia- 
ta protezione della S. Sede; deve cffer pur vero, che a te- 
nore dì queda della Regola da elfo lui dabilita , ordinato 
avede la Monadica giuridizione fòlle tante Chiefe foggette . 
In confeguenza Eugenio , ed Aleifandro III. ^i quali nelle 
lor Bolle citano queìb d l Urbano IL, avrebbero anche do- 
*- H 3 \ vuco 
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vate fui piede di queflo Canone regolare b giurìfdizione de* 
Monaci su tante Chicle di loro pertinenza. E fi sa , che ap- 
punto nel fecoio duodecimo per le tante lagnanze de* Vefco- 
vi , e de’ più accreditati uomini della Chiefa fi pofe qualche 
freno all* elorbitanti efenzioni de’ Moni (le ri -, Chi ignora te 
gravi q tercle di S. Bernardo fcrivendo appunto a quello (lef- 
!o Pontefice Eugenio Ili. di cui fi parla? Nel Lib. 3. cap. 4. 
de Confvi. , e de Mor. <7 Offic. Ep. Cap. p. inveifee egli 
acremente , perchè fi toglievano li Monaci dalla Soggezione 
de’ Vefcovi ; e contra li Monaci , che tali efenzioni ambiva- 
no . Simili furono le lagnanze di Pietro Cantore , Pietro Ble- 
fenfe , Giovanni Sarisbenenfe , e generalmente di tutti li Ve- 
fcovi di quell’ età . Per la qual cofa non è verifimile , che 
Eugenio ìli. cosi gravemente ammonito da S. Bernardo , 
e lentcndo le lagnanze de’ Vefcovi, nondimeno abbia voluto 
concedere al Monifiero di Mtleto una piena efenzioite; fenza 
riferbare dritto alcuno a’ Vefcovi in quelle tante Chiefe di 
e fio . Anzi traile lettere di quello Papa raccolte dal Baluzio 
fe oe vedono due ferine a' Monaci di due Conventi della 
Diocefi di Narbona , ne’ quali li riprende , perchè contro il 
mentovato decreto di Urbano II. fenza il confeufo de’ Ve- 
fcovi desinavano li Preti alla cura delle Chiefe ad elfi Sog- 
gette. E poi fi crederà, che quello fteffo Eugenio abbia lat- 
ta una Bolla in favore del Miletefe Monifiero, dove li con- 
cede una piena efenzione, ed amminifirozione di laoltiffime 
Chiefe fenza far parola de’ Vefcovi ? 

XIII. La ftefia cola deve dirli d’Alefiandro III. per le me» 
defime ragioni. Inoltre egli nel Concilio diLaterano Cap. 3. 
de Pmnì. dèteftò l’cfenzioni Monadiche, e te refirinfe : Fra- 
narti , & Coepifcoporum noftrorum conqaejlione comperimi »! , qaod 
Fratres Templi , (7 Hof pitali! , & alti Rjeligioft iridai r a ftbi 
ab Apiflolrca Sede privilegia excedente! contra Epi/copalem ara- 
Sori t arem multa pretfumant , qua fcandalam faciunt , & gra ve 
pariunt periculam animarum . Onde (labili , che nelle Chiele 
Parrochiali li Parochi nominati da’ Monaci dovettero iflituir- 
fi , amoverG , e dipendere da’ Vefcovi nella cura fpirituale ; 
ficcomc selle cofe temporali dipendevano da' Monaci . Da 
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ciò i! Vanefpen infcrifce, che nel fecolo duodecimo fi comin- 
ciarono a rcltringere li privilegi Monadici , refi ormai od o- 
fi , e di fcom piglio alla Chieia : dimodoché forti li Mendi- 
cami nel fecolo fuffeguente non fi curarono al principio di 
tali efenzioni . Non ha potuto dunque Aleflandro Uh con- 
cedere al MoniBero di Mileto un’ cienzione , ed una giurif- 
dizione , fenz’ alcuna reflrizione , fenz’ alcuna dipendenza 
de' Vefcovi . In confeguenza falfe effer devono tutte due le 
Bolle . E quello è quello che fin da’ fuoi tempi diceva Pie- 
tro Blefenfe Ep. <58. Falfariorum enp" prttfligiof , « malitia iti 
Epifcoporum contumeliam fe armavi t , ut falftias in omnium 
fere Monafìeriorum exemptione pravaleat , nifi in decifionibut , 
<5* examinationibus faciendis Judex veritatis exador dt/iriflijfi- 
mui interceda t, ' 

XIV. Se tutto ciò non balla , ecco un altro non ofcuro ar- 
gomento di falfitk . Tutte tre quelle Bolle d’Eugenio HI. 
nel 1150., d’ Aleflandro III. nel 1178., d’ Onorio III. nel 
1117. , chi il crederebbe? fono compolle collo lieflo ordine, 
numero , difpofizione , non folo di cole , ma di parole . Si 
confrontino tutte tre , (lampare nel fine di quella Scrittura, 
é fi rileverà, che non folo fono le Beffe in quanto alla Io- 
danza , ma anche in quanto alla difpofizione delle parole . 
In tutte tre fi nominano tante Chicle di quella B.dia ih 
Calabria e Sicilia , e fempre colio fieflo ordine lenza meno- 
ma variazione . Si comincia prima da Mileto , poi fiegue 
Ceraci , indi Caflelvetere , appreffo Squillate , dopo Atollo , a 
quello fuccede 1’ Amati tea , che- in tutte tre fi feri ve Ali- 
mentia , viene immediatamente Fiumefreddo , che è feguito 
da Montolto , ed unito a quello S. Martino ; daddove fi paf- 
fa in Sicilia , e di lb fi ritorna in Calabria additandoti una 
porzione di Mefiano . E non folo le Citili , o luoghi dove 
davano fintate le Chiede della Badia fi nominano in tutte 
tre le Bollì coll’ i dedì (fimo ordine; ma anche tutte le Chic- 
le di tanti diverfi luoghi fi notano collo Beffo ordine , la 
Beffa difpofizione , la Beffa precedenza . Tutte por 1’ altre 
efpreflioni delle tre Bolle fon compofle delle Beffe numero 
parole. Ed. 2 polli bile, che tre diverfi Papi, per mano di 
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tre divertì Cancellieri , in divertì tempi abbiano fatto tre 
Bolle fenza variare un atomo l'una dall altra? E non fi ve* 
de chiaramente , che uno llcdo fallirlo è (lato 1 ' Autore di 
tutte tre ; vale a dire uno farli (lato il modello di fuppoda 
Bolla, che ora farà compatta fotto il nome d'Eugenio III., 
ora lotto il nome d' Aleflandro III. , e talora fotto il nome , 
d' Onono III. 

XV. Ma di quello frammento di Bolla d’ Onorio III. venuto 
dalla Sicilia , e rapportare dal Difenfor de’ Denuncianti nu, 
XLIX. deve dirla qualche cofa di più . Gik ella è la (leda 
pur in quanto alle parole colle Bolle d’ Eugenio , e d’ Alef- 
fandro , come or ora fi è detto. Ella pur contiene quelle 
Chiefc di Sicilia, che fin dal 1135. furono cedute al Ve* 
feovo di Ccfalù , come pure fi è accennato . Ella è (lata 
.totalmente ignota allo (ledo Calcagni , il quale nominan<to 
tanti Papi , che han confermato li beni , e privilegi della 
Badia non ha detto parola d’Onorio HI. Ma fi Tenta la te* 
(Ijmonianza del Notare di Sicilia, che l’ha cftratta da que’ 
Archiv) : Ego infiraferìptut primus Regia Cancellarne Notarmi 
omnibus prafens infpctturis fidem facio , qualiter perquifitts Re- 
gia Cancellarla Codia bus , Juliana non inveni bone librum 

nominai um Rcpertorium , fed tantum inveni librum titulaium : 
Digmtates Ecclefia/lica : in quo libro fot. 24.2. invertirne Je- 
quens nota bujufmodi fub tenore videlieet : Abbatta S. Trini - 
tatìs , & S. Mie bachi Are ban geli : Abbatta S. Trinitatis de 
Milcto , & Beati Micbaelis Arcbangeli partium Calabria , una 
cum infra fcriptit Beneficiti , & Écclefiit exiftentibus in utro- 
que cifra Ò* ultra Pbarum fuerunt fundata , & edificata per 
Comitem Rogerium primum requifitorem bujus Regni a mani- 
bus infidelium , ut patet in Bulla Apo/lolica Papa timori i . 
Dal. ' Lata , nono Marni , 6 . Indir, 1 2 1 7. Diretta quemdam 
Johann i Abbati cfufdem Monajìerii , qua Bulla inter alia ver- 
ba ita loquitur : Sicgue non g& tutta la Bolla , ma un fpez* 
zone di eda , qual fi efibifee nel fine di queda Scrittura ; 
indi profiegue : Ipfaque Bulla extratta tft ab originali perga- 
mene debita folemnitetibus , ac nonnullis tefìibus roborara in 
libro , qui vocatur Rcpertorium Regia Canccliafia , & certum 
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efl quod pr tifata Si bb atta cum ejufdcm Beneficia , & Eccleftit 
e/ì de Regio Patronati* , ut etiam infermi probatur per conti- 
nuata! collationes Daminorum Regum Aragonum , & S icilite . 
Linde &c. Datum P enormi die 14. Junii 1763. Jofepb Mi ano 
primus Cancellar tot Notarmi . Dunque 1 ' Autore del libro in* 
titolato Disnitatei Ecclefiafticte , qual libro fi conferva nella 
Cancellarla di Sicilia , ha aderito effcr la Badia di Mileto 
con tutte le Chicle e Beneficj ad ella annetti fondati dai 
.Conte Ruggiero, e l’ha ricavato da una Bolla d' Onorio 
Ili. del 1217., che dice aver oflervato in pergameno dalle 
dovute foiennità fornita in un libro intitolato Repertorio , 

( quale oggi non efide , come attefla il primo Notaro ) e 
da elfo Repertorio n ha ricavato un frammento che ha in- 
ferito nel iuo libro: Dignitatei Ecclefiafticte : aggiunte poi , 
efler cola certa , che detta Badia ha di Reai Padronato , 
per le collazioni fattene da’ Sovrani , quali aflerifee , lenza 
additarne alcuna . Sin qui 1 ’ Autore del libro Dignitatei Ec- 
clcftafiktc , 

XVI. Stupifco primieramente come il Difenfor de’ Denuncian- 
ti al n. XLIX. citando quella Carta di Sicilia , abbia detto 
tutto il contrario di quel che dice il Notaro eftraente . Im- 
perciocché il Notaro dice, che non efilie il libro detto Re- 
. ^ pertorio dove avrebbe dovuto eflèr 1 ’ originale della Bolla ; 
non inveni bunc librum nominatum Repertorium ; ma che e li- 
ft e il libro Dignitatei Ecclefiafticte , dove vi è un fquarcio 
di ella . Al contrario il Difenfor de’ Denuncianti afferma , 
che il libro Dignitatei Ecclefiafticte non elide, bensì efifte il 
Repertorio . Ecco le fuc parole : Qucfta Bolla di Onorio 111 . 
fu eftratta dall' originai pergameno , e fu corroborata nel libro 

' che fi chiama Repertorium Regite C ancellaria fol. 254. Non fi 
é Inficiato di far venire quello documento dalla Cancellarla di 
Sicilia , ove quantunque non fiafi rinvenuto il libro intitolato : 
Dignitatei Ecclefiafticte ove fi trova reaftunta la Bolla , e vi 
Ji fioggmnge : Et certum e fi quod prafata Abbatta cum eifdem. 
Bene ficus } & Eccleftit eft de Regio Patronatu : V intiero do- 
cumento di Reai ordine venuto da Sicilia giova da rapportare 
in quefta nota. Abbaglio, ma abbaglio notabiliflìmo r che in 
\ • altro 
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altro cafo fi potrebbe dire un errore . Sì potrebbe crederei 
che egli ha voluto far efiftere il libro Repertori um dove era 
l ' originale ; e non efiflcre il libro Dignità et Enleftaflic m , 
dove edile il ria/Junto o da una Copia t o più lodo uno 
Squarcio. Ma lo credo un abbaglio , di quelli, che fogliono ac- 
cadere . Or la verità è fecondo la teftimonianza del Notaro 
di Sicilia , che non v’ è il libro Repertorium , ove credevafi 
efler 1’ originale della Bolla ; ma v’ è foltanto il libro : Di- 
gnitatcs Eccleftaflic et , dove legged una porzione imperfetta 
di Bolla, che è quella che oggi d prcfenca in Giudizio. 

XVII. Ma qual certezza abbiamo noi di quel originale ve- 
duto dall' Autore del libro, Dignitatet Ecclefiafìica ? Perchè 
egli dice, che era fcritto in pergameno ? Ipfaque Bulla entra- 
ti* e/l ab originali pergameno. E che li fallar j non feriveva- 
no forfè in pergameno ? Anzi il Signor Vargas nella pag. 
6y 4 .. della fua Scrittura prova quanta poca fede fi debba 
avere alle pergamene per la maggior facilità d’ adulterarle . 
Era forfè la pergamena un diftintivo delle fole Bolle de’ Pa- 
pi ? Ma fe fin a’ giorni noflri molti Vefcovi fpedilcono in 
pergameno le Bolle de’ Beneficj ; ed alcuni Sinodi di Cala- 
bria così preferivono? Forfè perchè l’Autore del Dignitatet 
Eeclefiaflica aggiunge , che la Bolla era debitit folemnitatibus , 
ac nonnullit te/ìimoniis roborata ? Ma che fappiamo noi , che 
egli ha faputo conofcere il figillo, la cifra, le firme de' Car- 
dinali, li caratteri di quel tempo, le note Cronologiche ? 11 
Signor Vargas nel citato luogo dichiara apocrife le Carte 
Certofine, perchè li periti che le riconobbero nulla ditterò de' 
figlili , non affante che andattero a dovere li titoli , e note 
Cronologiche . E qui fi pretende fulla femplice alleniva d’ 
un ignoto Autore, che fcmpltcemente ha detto d’ aver ve- 
duto una Bolla debitit folemnitatibus ac te/ìimoniis roborata , 
provare che l’ ignota Bolla era autentica , certa , veriffima ì 
Dunque ballerà in Giudizio per prova dell'autenticità d’una 
Scrittura , che un ignoro Autore abbia detto , o fcritto d’ 
averne veduto 1’ originale ? Tanto ballerà per crederfi pure 
d’indubitata fede la copia, che il detto Autore n’ha effrat- 
to? Nel cafo noifro poi fi tratta d’un frammento di Bolla,' 

e non 
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e non d’ una copia intiera di cfla . Nel libro Dignitates Ee- 
cleftafhca v’ è un fpezzone di quella pretefa Bolla, e non gik 
tutta la • Bolla intiera . Nè fi fa fe nel -libro Repertori um vi 
era tutta l’ intiera Bolla , o pure quella porzione Beffa , che 
fu traferitta nel libro Dignitatet Eccleftaflicte ; come più prò» 
babilmente è da crederli. Qual fede adunque, qual autorità 
merita in Giudizio un frammento di Bolla , che un ignoto 
Autore afferifce d'aver cifrano da un ignoto originale? 

Vili. £' veramente quell’ Autore non merita alcuna fede » 
Egli afferma che non foto la Badia di Mileto ; ma tutte le 
Chiere appartenenti ad effa furono fondate dal Conte Rug- 
giero, e dice cosi rilevarli dalla Bolla d’ Onorio III. Abba- 
tta 5. Trinitari! de Mileto, Ò" B. Mie baelis Are h angeli partium 
Calabria una curri infraferiptii Beneficili , & Eccleftii txiften- 
tibut in utroque Citra , & Ultra Pbarum fuerunt fondata , & 
adì ficaia per Cemitem Rogerium primum requifitorem bujut Re- 
gni a manibui infidelium , ut patet in Bulla Apofiolica Papa 
Hmorii &c. Or nella Bolla non li dice affatto, che tutte le 
Chiefe appartenenti alla Badia liano Hate fondate dal Conte. 
Ed è falliamo, che tutte quelle moltidìme Chiefe fodero (la- 
te fondate da effo . Sarei ben nojofo fe voleffi entrare in 
quello dettaglio. Batteri però accennare, che le Chiefe della 
Badia finiate in Montalto, Ajello, Amantea, Fiumefreddo r 
non furono certamente fondate dal Conte , che in que' luo- 
ghi della fupcriore Calabria non ebbe alcun dominio . Nel 
Diploma del topi. Serlone dk alla Badia alcune Chiefe; ed ia 
quello del itoz. Audarena da alcune Badie in Gerace . Dal 
Pirro poi fi rileva , che non tutte quelle di Sicilia ebbero il 
Conte per fondatore . Di più . Il detto Autore del Digni - 
tatti Ecclcfiaflicx francamente afferma. Et certum tjl , quod 
precfata Abbatta cum ejufdem Beneficili , Ò" Eccleftii e fi de Re- 
gio Patronatu , & etiam infermi probatur per continuata! colla- 
ttanei Dominorum Regum Aragonum , & Sicilia. E quali fo- 
no quelle continuate Collazioni della Badia di Mileto fatte 
da’ Re Aragonefi di Sicilia? Egli non le rapporta. Il Difcn- 
for de’ Denuncianti non ne ha prodotto neppur una, anzi ab- 
biamo il contrario, come fi dimoltrerk afuoluogo. Dunque 
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queir Autore s'è ingannato, ed ha aderito ciocché non è vero. 

XIX. Finalmente poiché in queflo Capitolo lì parla delle Boi- s 
ie de’ Papi , non fi vuol lafciare fcnza rii polla, ciò che di al- 
tre Pontificie Bolle ha detto 1’ Autore della Dimoftr azione , 
ma fenz’ alcuna prova eccetto la fola autorità del P. Calca- 
gni, e di Vito d’ Amico. Egli nel n.XLIV. cosi dice : Ma 
pajftam avanti , e ritorniamo alla Storia Cronologica dello fleffn 
Gejuita (quella è tutta la baie della fua Scrittura ). In quel- 
la fi notano tutti quei Pontefici , li quali confermarono i pri- 
vilegi della T rinitd , e fi dice coti : Urbana t II. , Pafcbalit II ., 
Innocentini 11. , Eugenius II., Alexander HI., Gregorius X., Ni- 
colaus III. , Joannet XXII. Summi Pontifica Romani accepta - 
rune, ór confirmarunt privilegia Abbati* . Ma acciò non fem- 
bri, che egli abbia letto il loto Calcagni ; ecco in campo un’ 
altro graviffimo Autore, cioè Vito d’Amico, di cui cosi ra- 
giona nel num. XL. Lo JlejJo D.Vito Maria d Amico , il qua- 
le nella recata notizia rapporta la ferie degli Abbati della Tri- 
nità di Mileto , ftccome dice egli, eòe il primo Abbate fu Ro- 
berto tonfanguineo del Conte Ruggiero fondatore così afferma , 
che il fecondo Abbate foffe nato Davide , alle di cui preghiere 
il Sommo Pontefice Innocenzo 11. confermò tutti li beni , drit- 
ti , 6 Cbiefc concedute dal Conte Ruggiero , e confermò pari- 
mente tutti li privilegi accordati a qua Monaci da' predeceffori 
Pontefici Urbano IL, e Pafqualt II. Giova qui rapportare le paro- 
le . David IL Abbas poft Robertum , cu/us precibus Innocentini 
IL Romanus Pontifcx Monijlcrìum Mileti fub Aoofìolica prote- 
zione fufeipiens , illi confirmat bona , jura , & Eccleftas a Ro- 
getto Comtre attributat , ac privilegia infuper omnia ab Urba- 
ne IL, d? P afe bali IL Mnnacbis conce ff a . Quelle mere ader- 
ii vendei Calcagni , dell’ Amico , e del Diteniore de’ Denun- 
cianti, che ha ripofato Culla loro fede non meriterebbero ri» 
(polla alcuna . Poiché fe le fole alTertive ba (lafiero a com- 

! trovar la verità di tali fatti * non li nominati Pontifici eo- 
amente , ma tutti quanti ne furono da Urbano II. fino a! 
giorni noftri avrebbero nella Ikffa maniera confermato li pria 
vilegj della Badia. Ed a’ Romani Pontefici fi potrebbero ag- 
giungere facili Almamente tutti li nefiri Sovrani Normanni j 

Sve- 
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Svevi, Angioini, Aragonefi , ed Auftriaci . Il Calcagni im- 
pegnalo ad eflqiiere li dritti della Badia , «d a pareggiarla 
col Vefcovado, con cui erano allora gravi , e continue le 
contefe*, fingeva Bolle, e Papi perchè la Tua Badia non 
comparine punto inferiore alla Catedrale . £ poiché la Ca- 
tedrale vantava li privilegi di molti Papi , cioè di Fajcale 
II. al Vefcdvo Everardo , di Calliflo II. al Vefcovo Goffre- 
, do, d ’ l nuocendo II, al Vefcovo Stefano, e d ’ Alejfandro HI. 
al Vefcovo Anlel.no , come rapporta Ughelli Tom,i.deEp . 
Mtlet. perciò fi finfe dalli (tedi Papi aver ricevuto li luoi 
privilegi la Badia. £ forfè dalle Bolle in favore dei Vefco- 
vado trafóro li falfarj le forinole delle fuppofte Bolle in fa- 
vor della Badia ; come appunto dal Diploma appartenente 
alia Catedrale fu parola per parola formato il pretefo Di- 
ploma del 1091. appartenente al Moniflero . Ma perchè non 
ha prodotto il Calcagni nella Tua Appendice le Bolle accen- 
nate, particolarmente quella d'Urbano II. , che per efór la 
più antica , e fatta in limine fundationis , a richieda del 
Conte , dovea in ogni conto darfi alia luce ? £ perchè mai 
que’ primi Monaci di Mileto furono cosi nojofi , o fcrupolo- 
lì, che non contenti del privilegio ottenuto da Urbano lì. 
vollero ad uno ad uno iocommodare per la (leda cofa tutti 
li Tuoi fuccedòri Pafcale II. , Innocenzo II. , Eugenio III. , 
Aledandro III. , ed aggiungafi Onorio III. del quale il Cal- 
cagni non fa menzione ? In quanto poi a ciò che narra Vi- 
to d’ Amico , egli nel margine cita I' Ughelli , e 1 ’ Ughelli 
non ha mai detto , che 1 ’ Abbate Davide ottenne da Inno- 
cenzo II. la conferma di tutti li privilegi è beni della Ba- 
dia . Qual fede adunque merita una tal afórtiva ? E l’Auto* 
re della Dimoflraiione prima di piantar tal conferma dovea * 
prenderfi la pena di rifeontrar 1 ’ Ughelli . Forfè 1 ' Abbate 
Davide, che in que’tempi governava quel MoniBero> ( -.come 
dalla permuta fatta coi Vefcovo di Cefalù ) non avrebbe 
alpettato il 1 1 30. quando Innocenzo II. fu fatto Papa . Perchè 
non fi era curato d’ottener prima tal conferma da Onorio li. 
predecedore ? Ma eccone la ragione . Siccome Stefano Ve- 
{covo di Mileto ottenne nel 1 1 jp. da Innocenzo II. un 

pri‘ 
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privilegio in cui confermava alla Vefcovil Chiefa di Miletó 
tutti li privilegi concedi da Gregorio VII. , Urbano II. , e 
Callido II. come narra l' Ughelli ; cosi per render eguale 
la Badia alla Catedralc fi finfe , che nello detto tempsxl' Ab- 
bate Davide abbia ottenuto dallo detto Papa Innocenzo II. 
la conferma de’ privilegi concetti da’ fuoi predeceffòri . 

XX. Non voglio per ultimo tacere ciò che di cotefte Bollo 
dice Tomafo Aceto nelle note al Barrio dampate in Roma 
circa trent’anni fono. Egli al Ub. 2. Cap. 14. del Bar- 
rio parlando della Badia di Mileto , dice confervarfi nell’ 
Archivio del Collegio Greco le Bolle di Urbano II. nel 
1099. di Pafcale II. nel 1100. d’ Innocenzo II. nel 1139. 
d’Eugenio III. nel 1150. d’ Alcffandro III. nel 1178. Non 
vorrei dire che queft’ Autore ha fognato di vedere , ciocché 
non avrà veduto. Egli però non dice d’averle offervate in 
forma autentica , o nel loro originai^ , nè fa parola al* 
cuna della venti , o validità di tali Carte e della manie- 
ra come erana fcritte . Neppure fce rapporta alcuna , ma 
femplicemente le nomina , come fanno il Calcagni , e 1 ’ A- 
mico . Onde dalla teflimonianza di cottui , non può dedurli 
argomento alcuno del merito di elle . Bensì dal riflettere , 
che il Calcagni non ha avuto coraggio di produrle , e lì è 
contentato deila fola fuppofla Bolla d’ Alcffandro III. fi ha 
motivo badante da credere, che o non vi fono, o che fono 
cosi manifedamente falfe, che non meritano la publica luce. 
Tale è la Bolla della pretefa confacrazione della Chiefa della 
Badia fatta da Calido II. nel 1x22. quale folamentc l’ Aceto 
non ha avuto, ritegno di metter fuori . Ella contiene erede ; 
ed il buon uomo non 1 ’ ha vedute . Dopo aver detto il Pa- 
pa d’ efferfi portato in Mileto nel 1122. per la pace tra Gu- 
glielmo Duca d’Italia , e Ruggiero Conte di Sicilia, e d’ 
averne fatto in detta Città dimora per giorni quindeci, dice 
d’ aver confecrata colle proprie mani la Chiefa della Santif- 
dma Trinità , ma non loggiunge parola alcuna d’ cflfer data 
queda Chiefa fondata dal vecchio Conte Ruggiero . Dopo 
tal narrativa patta a concedere 1’ indulgenze , e comincia da’ 
defonti fepolti in quella Chiefa , ut omnes quorum corpora in 
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camererio ejufdem Ecclefta fuo voto fepelirentur ... ab omni- 
bus peccata Jua ipft abjolvantur . E queich’ é peggio li libe- 
ra dalle pene dell’ inferno : ut extorfionis infernalium crucia- 
tuum , Ò" perpetua ge benna redimerentur , & pia refurreftionis < 
participes ejfe mereautur . Ai fedeli poi vivi, che nell’ anni* 
vcrfario della Dedicazione vifitaranno tal Chieta li concede 
unum annum remtjfionis criminahum peccatorum , (T tertiam 
partem veniahum ubi confejfi effent . Nè pago di ciò, concede 
a tutti coloro che offeriranno limofine all'altare , o fopra 
una colonna di marmo tanta munta indui genita innumerabile , 
(juemndmodum unius palata arena Junt tnnumerabiles &c. Sot* 
tokrivono la Bolla prima li Vefcovi , e poi li Cardinali ; 
quantunque tra’ Cardinali alcuni fodero anche Vefcovi . An- 
zi prima de' Cardinali Vefcovi , e Sacerdoti lottolcrivono : 
Nicol aut S. Angeli Ecclejia Mi le ti Abbai : Lambertus Magi- 
Per Eremitarum. Ed è anche da notarG,che la Confa orazio- 
ne fi dice dall’ Amico , e da altri fatu , edendo Goffredo 
Velcovo di Mikto. E in quella Bolla fottoiicrive Pietro Ve- 
feovo di Mileto . Si può credere vera quella Bolla ? In 
confeguenza falfa è pure la Confacrazione , che da quella 
Bolla fi è fpacciata . Ed anche in quella cola il Difenfor 
de' Denuncianti , che nel ». XXXIX. della fua Dimofìr azione 
ha fatto parola di tal Confacrazione e di tal Bolla , ieguen- 
do il Barrio , il Calcagni , e 1 ’ Amico fi è lalciato ingan- 
nare . Sicché niuna fede devefi all’ Aceto , e niuna fede alle 
Bolle da lui citate . E fi aggiunga per maggior conferma , 
che egli dice d’ aver veduto un Diploma del Conte dato 
nel 1081. nel quale poi fi fa menzione di Adelafia , che , 
come fi è detto, fu Ipolata nel 1089., e di Simone e Rug- 
giero figli del Come nati da Adelafia dopo il 1090. Che 
belle Carte fon quelle , e che fino diicernimento di chi 1 ’ 
ha prodotte fuori ! Si conchiuda che in quelle memorie 
della Badia di Mileto vi è un gruppo di fàlftth ; falfa la 
Confacrazione attribuita a Califfo IL, fallì li Diplomi del 
Come, falle le Bolle d'Eugenio III., AlelTandro HI., Ono- 
rio HI. f e falla in conseguenza la pretefa fondazione . 


CA- 


cxxvin fà. 


c. • ' 

CAPO IX. 

In cui fi tratta del pretefo Turno lo del Conte 
Ruggiero , e della Me fifa , e Deprofundis 
- per la di lui anima . 

I. T) Oichè al Difenfor de’ Denuncianti mancano pruove fo- 
x de , c ferme da dimoftrar l’ ideata fondazione , quindi 
è che procura attaccarli ad ogni fragile fterpo , e debole 
frafea per reggerfi nell’ arduo intraprelo camino . Qual pro- 
va fari mai per un fatto accaduto nel primo anno del lè- 
colo duodecimo , che oggidì vi fia nella Chiefa della Badia 
un Avello , che fi dice , e fi crede efler del Conte Ruggie- 
ro ? Qual argomento , che oggidì vi fi dica la Merta , e li 
reciti un Salmo per 1’ anima di quel Signore ? Ogn un ve- 
de , che fpacciata la favola della fondazione , coniati li falli 
Diplomi, comporto le falle Bolle, era ben facile il fingerne 
il Tumolo , ed ordinare li fufiragj per il di lui ripofo . Si 
è forfè provata 1‘ efiftenza di quello Tumolo, e l’ufo di 
quelle preci dalla morte del Conte , o almeno da tempi piu 
a quella vicini , fino a’ giorni nortri ? Perchè dunque tanti 
fchiamazzi del Difenfor de’ Denuncianti contro colui , che 
1’ ha negato , come fe averte porto in dubbio il fatto più 
certo di tutta la Storia Sacra, e Profana? E pure fumo in 
un fecolo , in cui per li maggiori lumi che abbiamo , fi fo- 
no porti in dubbio , lenza imputarti a delitto molti punti 
della Storia Ecclefiaftica , e Civile , benché avvalorati dalia 
comune tradizione di molti fecoli , e dalle concordi telli- 
monianze di molti Storici . Ma fi è voluto a forza d’ invet- 
tive , ed arterti ve far credere un’ tncontraflabile verità il Tu- 
molo di Ruggiero nella Badia , giacché non fi può dimo- 
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llrare con ragioni ferme , c chiare . Con tal pretefo mom^ 
mento in quella Chiefa , ecco 1’ argomento , che formano li 
Denuncianti , c loro Difenfore . L’ Autori dicono il Conte 
Ruggiero morto in Mileto , e iepolto in una Chiela fonda- 
ta da lui . Ma ita fèpolto nella Chiela delta Badia . Dun- 
que quella Chiela fu da lui fondata . Però in quello argo- 
mento -ficcomc la prima propofizione è ambigua, e la fecon- 
da è ben falla ; cosi cade la conlcguenza che fe ne infe- 
rifee . ‘ ) • 

II. Convien dunque primieramente efaminare cofa han detto 
l’ antichi Autori della fepoltura del Conte Ruggiero . Dico 
antichi Autori , poiché de’ moderni fi parlerà in dilparte ; e 
quelli certamente non poifono far una certa prova d' elfer 
quel Tumolo , che oggidì efille nella Badia , quello IteflTo , 
in cui fu ripollo il defonto Principe nel principio del leco- 
lo duodecimo, allorché pafsò all’altra vita . Li piò antichi 
Scrittori, che han parlato delia morte di Ruggiero fono Lu- 
po Protofpata, e Romualdo Guarna Arcivelcovo di Salerno: 
de’ quali il primo non dice piò di quello, all’ anno noi. 
Hoc anno obiit Arnaldus Arcbiepijcopus Acberontinus , & Ro~ 
gerius Comes Sicilia menfe Julio: il fecondo poi «osi feri ve : 
Anno MCI. Indili. IX. menfe Junii Rogerius Sicilia Comes 
defunti us efì anno vita fua LXXl. Comitatus fui anno XLl. 
Ma nel fecolo XIII. un Cronilla ci fa fapere , che egli morì 
in Mileto, e fu fepolto in una Chicfa fondata da lui. Que- 
llo Cromila é Fra Corrado Domenicano Priore di S. Ca fari- 
na di Palermo Autore d’ una Cronaca fcritta ad Angelo 
Boccamazzo Vefcovo di Catania , che fecondo il Pirro go- 
vernò quella Chicfa fino al npó. , riferita dal Carulo nel- 
la Biblioteca Sicula . Egli dunque così ha lcritto : Inde Mi - 
Hetum obiit anno MCI. p. Indili, menfe Julti , & corpus e/ut 
in Ecclefia . quarti ipfe fundaverat bonorifice fepultum efì . 
Uniforme a quello è l'Autore d’ un Appendice alla Storia 
di Goffredo Malaterra , noto da un Codice della Biblioteca 
del Marchefe di Giarratana , e rapportato pure nel Tom. i. 
della Biblioteca Sicula del Carufo . TE dice così : Corpufque 
ejus apud Miletum in Eccleftam , quam ipfe fundaverat bona- 
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rìfice, ut tantum virum decebat , fcpultum e fi . Quefti , c non 
altri fono li due antichi Autori citati dal Difenlore de’ De* 
rancia nti per inferirne cder (lato il Conte fepolto nella 
Chieia della Badia, e quella edere data da eflb fondata 1 A 
quali aggiunge un’ altra antica tedimonianza , che per veri* 
tà all’argomento di cui fì tratta per nulla appartiene ; e 
dypifco, come almeno nel trafcriverla non ci abbia egli fatto 
ri fledìone . Ecco le fue parole nel num. Lll. della Dimojlra - 
%ìone , dopo aver citato il mentovato pado della Cronaca 
di Fra Corrado : A quefla memoria così antica è poi concorde 
quel che fi trova regiftrato ih un antico , e prezio/o Cronico 
di Sicilia del principio del XIP. fecolo cotanto commendato dai 
PP. Mortene e Durand , e da cojìoro anche publicato , ove' fi 
rapporta la if cagione lapidaria del Tumolo del Conte Rug * 
siero fondatore , e fi leggono le Jeguenri parole : Dittus autem 
Comes Rogerius mortuus eji anno Domini MCI. mnde verfus : 
Linquens terrenas migravit Dux ad amanti . Rogerius fedes , 
nani Cali dettate ades : ReliSis fuperjìiti bus eidem Corniti ex 
Odilafia Regina Jerofolìmitana uxore fua tam Simont , quam 
Rogerio filiis Gomitis ipfius . Stupifco da vero come fi podi 
cosi enormemente travedere , o non vedere . Dove è qui 
Mileto? Dove la Chiefa fondata dai Conte? Dove la di lui 
Sepoltura in cda ? Dove la Chiefa della Triniti ? Dove 
il Tumolo ? Dove l’ derilione lapidaria ? E come mai , co- 
me -fi cita al nodro argomento qued’ antica tedimonianza , 
e fi dice eder concorde alla tedimonianza di Fra Currado ? 
Io non ci trovo altra concordia , che nell' anno della morte 
di Ruggiero il noi. Tutto il redo è diverfo. 

III. Sicché a due Jole fi riducono 1’ antiche memorie addotte 
dal Difcnfor de' Denuncianti per prova della fepoltura del 
Conte nella Badia ; Fra Corrado , ed il Continuatore di 
Malaterra . Si conceda , che elfi parlino della Chieia della 
Badia , quandoché realmente parlano in generale d' una Chic- 
fa fondata dal Conte, che perciò? Dunque perchè due Scrit- 
tori amichi han labiato fcritto, eder dato fepolto Ruggiero 
in una Chiefa fondata da lui , farà certa , e la fepoltura 
dei Conte , e la fondazione della Chiefa ? Nò certamente : 
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perchè andhe I’ antichi Scrittori ne’ fatti avvenuti a tempi 
loro, o a tempi loro. vicini , hanno molte volte errato. 
Del luogo della morte di Boemondo figlio del Guifcardo 
non variano l’ antichi Autori, altri facendolo morto in Gre* 
eia , altri in Puglia l £ del luogo della nafeita dei noflro 
primo Re Ruggiero non v’ è pure difeordia tra Scrittori , 
altri facendolo naicere in Mileto, altri in Palermo, ed altri 
in Salerno ? E del luogo della morte e fepoltura della cele- 
bre Conteffa Matilde ; quante fon diverfe le opinioni ? Ma 
mille efempj fi potrebbero addurre , che fono inutili in una 
cofa si chiara. Or fi aggiunga, che li due mentovati Scrit- 
tori , Fra Corrado , e l' ignoto Continuatore di Malaterra 
non fono certamente due Scrittori accreditati , e li megli 
intefi delle cofe . Il Fra Corrado ha fcritto errori ben gra- 
vi appartenenti alla vita dello (ledo Ruggiero. Egli afferifee 
che nel ioSo. il Conte ito folle in Grecia inficine col fra* 
fello Guifcardo che ne folfe da colk ritornato nel 1082. 
Anno 1080. Robertus Guifcardus ivit verfus Romaniam , & 
cum eo Rogerius Comes , Ò* acceperunt Uuracium & infulam 
Grifo . E quello è falfo ; perchè dal Malaterra Lib. 3. Cap. 
30. 32. lappiamo che non fi parti d’Italia, e che da Ru- 
berto li proprj acquilti li furono raccomandati . La (leda 
cofa fi rileva dall’ Autor anonimo della Storia Siciliana pref- 
(b‘ il Carufo Bibl. Sic. Tom. 2. /y’853. In quanto poi all’ 
ignoto Continuatore di Malaterra del Codice di Giarratana; 
convien prima riflettere , che quelle parole citate dal Difen- 
lor de’ Denuncianti intorno la morte , e fepoltura del Con- 
te , fono aggiunte al Continuatore di Malaterra , come fi 
può oflervare nel Carufo , che lo riferifee , il quale nota 
nella margine, che quelle parole fono aggiunte. Ed io cre- 
do , che fiano (late prefe da un anonima Storia Siciliana 
rapportata pure dal Carufo Tom. 2. Bibl. Sicul. dove fi leg- 
gono le (lefle numero parole. Il vero Continuatore- di Mala- 
terra non dice altro che quello: Anno Domini not. Inditi, 
nona menfe Julii obiti mammut Comes Rogerius pater R-gis 
Rogerii . E qui non fi parla affatto di fua fepoltura . Sia 
però fhi fi voglia 1 ’ Autore di quelle parole , che leggonfi 
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nel Codice di Giarratana , e nell’ anonima Storia Siciliana ; 
Corpufque e/ ut apud Miletum in Ecclejiam quam ipfe fundave - 
rat bonorìfice , ut tantum virum decebat fepultum ejì : egli è 
Tempre un Autore ignoto , Anonimo . Il Signor Cavalier 
Vargas fot. 212 . dice : Autorità d 1 un Anonimo , cioè a dire 
di poco pefo. Dunque che due Scrittori antichi di poco con- 
to abbino fcritto efler flato fepolto in una Chiefa fondata 
da lui , non è un chiaro argomento nè della fepoltura del 
Conte , nè della fondazione della Badia . Efli han potuto 
errare , o efler ingannati . Han potuto ancora per la parola 
fondare intendere il riftorare . Il Ducange nel Gloflario ci fa 
fapere , che il fondare tra 1’ antichi non Tempre fignifica un 
edificio fatto da’ fondamenti , ma foltanto rifiorato , ed ab- 
bellito. Infatti Malaterra Lib. i.Cap.tf. chiama Fondatore 
di Nicotera lo fleflo Ruggiero , quando è certo, che quella 
Città colla Sede Vefcovile efifleva molto prima. E di mol- 
te Città della Puglia fannofì li Normanni Fondatori , perchè 
1’ hanno folamente rifiorate , accrefciute , e abellite . 

IV. Il fatto però è, che que’ due Scrittori antichi non dicono 
fepolto il Conte nella Chiefa della Badia , ma femplicemen- 
te in una Chiefa fondata da lui : in Ecclefìa quam fundave- 
rat . Perchè quefla Chiefa ha da effere la fola Badia ? Per- 
. chè , rifpondono li Denuncianti , ivi # fta il Tumoio , e li 
Scrittori moderni dicono , che ivi flia . Ma quello non ba- 
lla ; e bifognarebbe provare , che nei Secoli XIII. XIV. e 
XV. v’ era ivi quel Tumoio , e fi credeva dei Conte Rug- 
giero . Però quello punto fi efaminerà in apprcflò . Intanto 

10 dico che li due mentovati Scrittori Fra Corrado , cd il 
fuppoflo Continuatore di Maiaterra non fi devono intendere 
della Chiefa della Badia . Perchè non è affatto verifimile, 
che una Chiefa cosà magnifica , e fontuofa , come feguendo 

11 Calcagni , la deferivo il Difenfore de’ Denuncianti num. 
XXVIII. -alla quale era unito un ampio , e nobile Monifle- 
ro , come pure egli attefla nel ». XX/., 1’ una e l’altra ric- 
ca di tanti, beni, de’quali ne fa un Catalogo nel ». XXV. 
fi additafle cosi Toccamente da que’ due Scrittori. Tanto piò 
che il fuppoflo Continuatore di Malaterra a quelle parole 
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«vea fatto precedere un elogio della pietà , e grandezza del 
Conte ; onde li cadeva ben a propofito di nominare quella 
sì infigne opera pia . Come ? Una Chiefa così magnifica con 
tante colonne di marmo , un Motviftero sì ricco , una fon- 
dazione così luminofa fi accenna così afciuttamente : Eccle - 
fia quam fundaverat . Non fembra che quefte parole 
fono adattare alla Badia, fecondo 1 idea , che ne danno li 
fletti Contradittori . Quindi io non sò come il Difenfor de' 
Denuncianti nel nunt. LI. chiami luminofo quel pattò della 
Cronaca di Fra Corrado , che a me pare affai ofcuro . 

V. Il Signor Cimaglia nella fua Scrittura : Della natura e 
forte della Badia di Mileto: ha detto, che piuttollo per quel- 
la Cbiefa debba intenderli la Cattedrale di Mileto, comechè 
pur fondata dal Come , ficcomc comunemente fi crede . 
Poiché, dice egli, quando femplicemente fi nomina la Chie- 
fa d’ un luogo, s’ intende la Chiefa principale di etto . On- 
de avendo fcritto que’due Autori , che il Conte fu fepoito 
in una Chiefa fondata da elfo, lenza additar il nome dell» 
Chiefa, ragion vuole che piuttoflo debbafi intendere la Chie- 
fa Cattedrale . E quello fuo penfamento lo ha avvalorato 
colle autorità del Platina , e del Summonte il quale nel 
Uh. i. pag, 484. Star. Nap. dice, che Ruggiero fu fepoito* 
nella maggior Chiefa di Mileto . Poteva aggiungervi anche 
il Giannone nella Storia Civile Lib. io. Cap. 8. §1., ove af- 
ferma fepoito il Conte nella maggior Cbiefa di quella Città' 
edificata da lui . Il Troilo poi efprettamente lo fa fep"ilto 
nella Cattedrale . Quello diicorfo del Signor Cimaglia fem- 
bra forfè un fogno , una fìravaganza , un vaneggiamento , un 
trofia? E pure con quefli termini con tali invettive fe li 
fcaglia contro il Difenfor de’ Denuncianti . Ma fe ad etto lui 
è permeilo d’interpretare f Eccle fia, quam fundaverat di que’ 
due antichi Scrittori per la Chiefa della Badia , legucndo il 
Pirro, f Amico, il Calcagni, ed altri fimili Autori moder- 
ni : perchè poi ha da ettèr un delitto per il Signor Cima- 
glia !’• interpretare quell’ Ecclefia , quarta fundaverat pet la 
Ghiefa Cattedrale , feguendo il Platina , H Summonte , il 
Troilo , il Giannone ? Non fi ricorda egli d’ aver voluto. 
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coll’ autorità del folo Summonte intendere di Maluito quel 
palio di Guglielmo Puglicfc, che il Cimagli* intele di Milc- 
to ? E perchè poi non vuol iofirire,che quelli intenda nella 
Cbiefa accennata da Fra Corrado, coll’ autorità , dello ItelTo 
Summonte la Cattedrali:? Mi pare che fi manchi ed alla ca- 
rità , ed alla giufiizia, virili tutte due principali . Forte a 
lui folo farà lecita l'interpretazione della Badia, perchè ivi 
elifte il Tomolo ? Ma quello è quello, che il Signor Cima- 
glia ha negato, e le ne parlerà in appreffo . Furie perchè 
per la maggior Cbiefa di Milcto di cui parlano il Platina , 
il Summonte , cd jl Giannone non fi debba intendere la 
Cattedrale, ma la Badia; come egli pretende di far credere 
nel ». CXIJI. della fua Ditnoflrazione? Ma per quante pre- 
rogative egli fi fiudj di cumulare alla Badia , Tempre era 
Chiefa inferiore , e ninno fi perluaderà mai , che in una 
Città. dove v’ è Cattedrale , fi debba ; polla intendere folto 
some della maggior Cbiefa una Badia . Nè il Summonte 
fcrivea dall’ Indie , che non avelie potuto facilmente elìer 
informato del fatto. In fine, fuppollo che tutte due le Chic- 
le iono fiate fabbricate dal Conte, è più verifimile, che egli 
fia fiato fepolta nella Cattedrale, ch'era fa Chiefa principa- 
le del luogo . Nè occorre domandare che cola ne fia avve- 
nuto di tal Tomba , poiché tra per la trafcuraggine delle 
pedone , tra per le mutazioni delle fabbriche , tra per lo 
lcorrere- deli’ anni^fi perdono fpelTo , e facilmente 1' antiche 
memorie . E fe nel Cimitero della Badia potè elfer ignoto 
per lungo tempo il fuppollo Avello, come dice il Calcagni: 
Coitimi Rogerii Tumulti f din Intuii in (cemeterio Eccltfue , . 

. . Hic collapfo antiquo Tempio per annoi plutei defpeflus 
j acuii : perchè non ha potuto (offrire la fiefia dilgrazia nella 
Cattedrale? Particolarmente dopo che nella Badia lulla fine, 
del lecolo pallate ne furie un’altro , che comunemente fu 
creduto quello del Conte. , . ! 

VI. Ma qui non fi deve privar il Publico d’ una troppo bel- 
la rifiefliane del Difenfor de’ Denunciami n.fiXXVL, accom- 
piagnata da lode e nuoye dottrine Canonicjie , che convien 
riferire colle Itelfc di lui parole s acciò nulla perda del tuo 
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merito . Se egli h certo , che il Conte Ruggiero 1. fta anche 
il Fondatore della Chiefa Vefcovile diMileto, dunque la Cbie- 
fa Vefcovile per titolo di fondanone b di Regio Padronato . 
Ed oggi che per parte del Vefcovo fi allega un tal titolo per 
la fua Chiefa Vescovile , ficcome tutte le CSTtazfàni , le quali 
fi fanno fpreto Patrono fono nulle , e Jiccome tutte le provtftt . 
Si po ftaliche libere che fojfero non mutano mai lo fiato del j ut 
padronato , il qual dritto mafftme ne' Sovrani è imperfcrittihi - 
le : così il Vefcovo di Meleto per il dritto che alla Corona 
manifefia con queft' altra ingenua confeffione , non farà pii i» di 
quella Chiefa pojfejfore legittimo , ove piaccia alla Maeftà del 
Re N. S. dal confeffato titolo , quell immutabil dritto efercita- 
re , che gli appartiene .• tanto pili che nel celebre Concordato 
tra Carlo V. e Clemente VII. ben ft vollero falvì li dritti di 
Padronato in tutte le Cbiefe del Regno : enreptit Ut , qux jut 
palronarus exiftant : per quell' immutabile eftftenza di dritto, che 
forge dal titolo di fondazione , o dotazione , il quale non è ve- 
nuto mai a tranfagione , ficcome gli fteffi Pontefici Romani 
non ban lafciato di alcuna volta dichiarare , e fra quefti il 
Papa Si/lo V. 'come a miglior uopo dimofìr aremo ■> Profiegue 
nel n.CXXVll. implorando il -zelo dell’ Avvocato Fiicale 
per la reintegrazione alia Corona del Vefcovado di Mileio , 
tanto piò che 1’ odierno Vefcovo in una lite col Duca di 
Monteleone ha efibito un documento con cui il prova , che 
il Conte unendo li Vefcovadi di Bivona e Tauriana formò 
il Velcovado di Mileto . Ed ecco con poche parole, ma 
una miglior dell’altra, divenuto, e dichiarato l’odierno -Ve* 
lcovo poffeffore illegittimo di quella Chiefa. Anzi intrufo , e 
Pteudo- Velcovo . Poiché effendo nulle tutte le Collazioni 'le 
quali ft fanno fpreto Patrono , ne fiegue, che è nulla la Col- 
lazione di quel Vefcovado fatta ad effo . Onde non è di 
quella Diocefi vero Vefcovo ; c le non fono nulli tutti 1’ 
atti dipendenti dalla poterti» dell’ Ordine , fono certamente 
nulli tutti que’ che dipendono dalla poterti» di giurifdizione ; 
e que’ della potellà dell’Ordine illeciti . DOvrì perciò elfer 
deporto , e dilcacciato da quella Sede , che nullamente , ed 
illegittimamente occupa . Non li gioverà il dire , che qui fi 
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tratta dell’edificio materiale della Tua Cattedrale .• e che ri- 
guardo alla Sede Velcovile , non fu una fondazione , ma 
una traslazione dell’ eftinte Cattedre di Bivona , e Tauriana 
fatta dal Papa ad iftanza del Conte. Nè potrà replicare, che 
Arnulfo primo Vefcovo fu dato a quella Chiela da Grego- 
rio Vii., e non già dal Conte, come dallo Redo Diploma. 
Neppure li gioverà ricorrere al Concordato di Carlo V., per- 
chè il Difenlcr de’ Denuncianti non vuol ammettere tranfa- 
zione alcuna , e Cario V. non poteva tranfigere fopra drit- 
ti’; che a guifa delli eterni Decreti Divini lono. immutabili, 
imperferittibili , invariabili , incommunicabiii ; non foto tra 
Sovrani , ma anche ne privati ; ( notabili dottrine ) onde 
quell’ eccezione exceptis iis &c. a fòrza s’ha da trafcinare , 
anche alle Chiefe Vefcovili, delle quali fi era tranfatto. In 
fontina è difperato il cafo; e dopo la conquida della Badia , 
s’ accingerà egli alla conquida del Vefcovado , colle validif- 
fime armi dell’ accennate dottrine . Però tal diigrazia non 
toccherà al folo Vefcovo di Mileto ma a tutti quell' altri 
Vcfcovi del Regno , le di cui Cbiefc fono date fondate , o 
dotate da’ nodri Sovrani , e che ciò non ottante fono di 
Pontificia Collazione. Tutti quedi Prelati fono pofledori il- 
legittimi, come quel' di Mileto, e le loro Collazioni nulle , per- 
chè fatte jpreto Patrono. Oh che imbroglio per tutto il Re- 
gno di nullità d' atti giurifdizionali ! Ma io domando ai 
Difenfor de’ Denuncianti , che. farà di que’ Vcfcovi , che og- 
gi fono di nomina Regia , quantunque le loro Chicle non 
fiano nè di fondazione , nè di dotazione Reale , ma antiche 
fin da’ primi fecoli ? Potrà il Papa ripigliare lu di efTe il 
fuo dritto ceduto per il Concordato di Carlo V. è Oppure 
la certione fattane dal Papa , benché a titolo di reciproca 
convenzione ,■ è anche- imperfcrittibile , ed impermutabile? Ed 
il Papa che è fupremo Amminiflratore non Padrone della 
Chiefa poteva tranfigere ? Lo pregarci a non togliere quell’ 
unica riforfa a’ Prelati depodi , li quali fi potrebbero collo- 
care nelle Sedi vacanti , che al Papa ritornerebbero . Do- 
mando pure al Difenfor de’ Denuncianti fe fono nulli le Col- 
lazioni de Vefeovadì fatte fpreto Patrono: che crede egli dei- 
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le ftelfe Collazioni fatte fpreto Pontifici ? Per verità è d* 
defiderarfi, che coloro li quali fcrivono , fe noti hanno cu- 
ra del proprio onore , e (lima , nel fpacciare tutto ciò , che 
loro falta in teda, avellerò almeno piò riguardo all’autorità 
del Publico, alla gravità de’ public* Giudicj , alla maefià e 
faviezza de' noftri Magillrati . 

VII. Ritorno al mio argomento . Già fi è veduto , che da 
due antichi Scrittori citati dal Difenlore de’ Denuncianti non 
fi può inferire nè la fepoltura del Conte , nè la fondazione 
della Badia . Si palli ora all’ autorità de’ Scrittori moderni . 

■ Ecco la nota di tutti quelli che egli- cita ». LXli. il Faz- 
zeilo , Barberio, Barrio, Freccia , Chioccarclli , Pirro , U- 
ghelli , Fiore, Amico, Lubino, Giannone, Muratori. Con- 
vien dire, che l’abbia citati Culla buona fede di qualcuno 
che glie 1’ ha fuggenti ; poiché non è da crederfi , che in 
una publica Scrittura (Campata abbia voluto citare que’ Scrit- 
tori , che o nulla dicono della fepoltura del Conte , o non 
dicono ciò che egli li fa dire . De’ Scrittori citati , quelli 
che non parlano affatto del luogo della fepoltura del Conte 
fono l’Ughelli, Muratori, Lubino, Chioccarelli , Barberio , 
le teftiraonianze de’ quali fono, fiate addotte nel Cap. V. di 
quefia Scrittura. Quelli poi .che non -dicono ciò, che il Di- 
fenfor de’ Denuncianti pretende , fono il Fazzcllo , Freccia , 

, Giannone, e Barrio. Il Fazzello non dice altro fe non fe, 
che il Conte fu fepolto in tede quam fundaverat , Ò" libera - 
liter dotaverat . Freccia fi ferve delle ftelfe parole . Nè 1 ’ 
uno , nè 1 ' altro nominano la Chiefa . Ma il Giannone cosà 
feri ve : fagli mila maggior Chic fa di quella Città edificata da 
lui , eretto un fepolcro dove ancor oggi fi con fervano le fue 
gloriofe offa . Il Barrio poi Lib. 2. Cap. 14. de antiqu. Cala- 
bria dice veramente parlando della Chiefa della Badia : Ro- 
geni corpus in nobili marmoreo Jarcopbago conditum eft : ma 
ficcome egli attribuì al Re Ruggiero , e non al Conte la 
fondazione della Chiefa della Badia , come fi è detto nel 
Cap. V. §. VI!, di quella Scrittura., cosà è da crederfi , che 
quel Tomolo al figlio, e non al padre abbia attribuito. E 
veramente in quel fsscolo decimofeito in, cui fcrilfe Barrio 

non 
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non fi può metter in dubbio , che non era certo quelf'AveJ- 
lo del Conte Ruggiero. Poiché Barrio era un Prete di Fran- 
cia , luogo due fole miglia dittante da Mileto , e co ne ri- 
flette lo lidio Difcnfor de’ Denuncianti , efiendo Sacerdote , 
dovea cfserc intefilfinno d^ quella Città, dove più e più vol- 
te avrà dovuto venirvi , e farvi dimora . Ora fe in quei 
tempo 1 ’ Avello di marmo della Badia , di cui egli fa men- 
zione fuffe (lato comunemente creduto del' Conte Ruggie- 
ro , e per tale dichiarato 1 ’ avefse l’ appolta licrizione , egli 
certamente non farebbe caduto in cosi grofso errore, d’attri- 
buire la fondazione di quel Tempio non al Conte , ma al 
Re Ruggiero, lo per me non sò capire come colla pretela 
certezza del Tomolo, fi polsa comporre l’incertezza del Fon- 
datore ; fe non fi dica , che il Tumolo era muto , lenza 
Udizione, ed in foltanza un ignoto Avello di m.rmo, che 
per efsere alquanto più nobile, fi credeva di Ruggiero, fen- 
za fjpcrfi dittinguere il padre dal figlio . E quello mio len- 
ti mento vien mirabilmente comprovato da ciò che Icrive il 
Mirafiori, che fcrifse nel idot. poco dopo il Barrio, le di 
cui ptrole fon quelle Ltb. 2. Cap. 16. Cron. di Calab. Nella 
Còte fa della Santtjfima Trinità^ fi ritrova una Jepoltura di 
marmo nella quale, come comunemente da motti fi crede fu ri • 
ptfio il corpo del Re Ruggiero ; jebbene Pandolfo Collcnuccio nel 
fecondo libro deli F lftorie del Regno afferma, che fi ritrovi in 
Palermo. Il detto Autore era di Polillina luogo della Dicceli 
di Miieio , didante ledici miglia da quella Città, dove per 
efser dato Religiofo , avrà dovuto più volte portarli . Dun- 
que nel principio del leccio pafsato , non v’ era altro nella 
Chiefa della Badia, che una fepoltura di marmo nella quale , 
come comunemente da molti fi crede , fu ripofto il corpo del Re 
Ruggiero . Dunque a quella Tomba di marmo , non’ v’ era 
alcun legno , non v’ era alcun’ ilerizione nè antica , nè mo- 
derna , nè v’ era la credenza di tutti , ma di molti . Che li 
può dir di più per dileguare quell’ evidenza , quell’ incon- 
tra/iabile verità, che della fepoltura del Conte nella Badia 
fpaccia il Difenfore de’Dcnuncianti ? Quedi due furono Scrit- 
tori del paele ; ed in confeguenza meglio informati di que- 


Digitized-b* Google 



^ CXXXIX ?$. 

fio fatto, che li firanieri , e lontani. Si noti ora, che nello 
ftefso tempo il Platina, ed il Summonte difsero fepolto il 
Gonte nella maggior Chiefa di Mileto. . Che fi dovrà dire ? 

• Eccolo . Che in quell' età non v' era alcuna certezza nè del 
luogo della fepoluira, nè del fepolto , nè del Fondatore . Re- 
fiano per li Denuncianti 1’ Amico, ed il P. Fiore, e qualch’ 
alrro , che avendo fcritto dopo la comparfa del nuovo Tu- 
tnolo, di cui parla il Calcagni, tratto dal Cimiterio , non è 
maraviglia che 1’ abbino in quella Chiefa fituato . Il Pir- 
ro pure benché più antico è a fuo favore. E le tcflimonian- 
ze di quelli Scrittori balleranno per render certo, indubita- 
bile, incontrallabilc il iepolcro del Conte nella Badia? Non 
credo . 

VIIL Sicché nè da’ Scrittori antichi, nè da' Scrittori moderni 
fi può rilevare con certezza d’ effer flato fepolto il Conte 
nella Chiefa della Badia . Vediamo fe quella verità fi porta 
feoprire dal Tumolo (ledo . 11 Signor Cimaglia ha detto be- 
ne , che quell' arca è mura ; ed il Difenfor de' Denuncianti , 
che nel ttum.CIX. perciò lo fgrida acerbamente, o non fi è 
informato bene dal Miletefe Ino cliente, o fi è fatto ingan- 
nare , o ha finto di ertierlo . L' arca è muta , poiché in erta 
non vi fi vede fcolpito alcun fegno , nè alcun carattere , che 
additi il Conte . E fi è ingannato fortemente il Calcagni 
Scrivendo eflervi in detto Tumolo gentilitium Comitis. flemma 
infculptum , prendendo per divifa del Conte una Croce in 
mezzo a due fiumi: Li due fiumi fono l’imprefa della Cit- 
tà di Mileto , che giace tra due rivoli . Come pure .fi è in- 
gannato il Calcagni nel credere due mezzi 'bulli fenza iella, 
che fono fopra l’ arca le llatue di Ruggiero , e *di fua Mo- 
glie. Que’due tronchi , che elfendo ora fenza tefla non li 
polTono dillinguere cofa fodero, piuttoflo erano due ornamenti 
della Tomba , e rapprelentanze di qualche virtù del defon- 
to. Nè è verifimile, che elfendo Ruggiero premorto alla mo- 
glie Adelafia , chè fopraviffe molto tempo , e pafsò a fecon- 
de nozze, e poi fu fepolta in Patti; fin d’ allora ch’era vi- 
va , fi forte polla la di lei llatua fulla Tomba . In lomma 
nop v’ è nel Tumolo qualfifia, menomo fegno d’eflcrdel Con- 
te; 
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tc ; eccetto le ifcrizioni , che fono feparate e divife da eflò . 
All’ incontro nc'due Tumoli Sanfeverinefchi , che fono nella 
Cattedrale del fecolo XIV. vi fi vedono le due effigie di Ru- 
berto, e Ruggiero Sanfeverini dirtele lui coperchio dell arca 
come cortumavafi anticamente . Scolpite poi nell’ arca ftefla 
s’ olfervano 1 ’ imprele di quell’ illuftre Famiglia ; ed intorno 
all’arca incifi in caratteri di quel tempo li loro nomi , e 1 
anno della ior morte . Chi crederà , che del famofo Conte 
Ruggiero fi avefiero prefo tanta poca cura li fuoi domellici, 
li fuoi eredi, li fuoi Monaci, onde alla fua Tomba non vi 
avefiero porto alcun fegno., nè il fuo feudo, nè il fuo nome, 
nè la fua effigie, nè delle fue gloriofe azioni alcuna memo- 
ria ? A me fembra quello un fortifiimo argomento da noti 
-credere quello il Tumolo del Conte . 

IX. Or fi fenta con qtial ragione , e con quali modi il Di- 
fenfor de’ Denuncianti rimproveri al Signor Cimaglia aver 
detto, che è muta quella Tomba. Non potrà mai mente uma- 
na comprendere ( dice egli ) la flravaganza del fuo ragionare 
(di qual gran cofa fi tratterà mai )? dappoiché confeff andò pur 
egli , che nel muro in faccia al quale l' Avello s appoggia in 
due grandi cerchi fi legge fcritto cosi : Hanc fepulturam fecit 
Petrus Oderiftus Magi/ler Romanus in memoria m Ro gerii Co- 
rniti: Calabria & Sicilia . Hoc quicumque leges , die , fit ei 
requies : e che parimente al di fuori de' cerchi diflribuito a gui-. 
fa di Croce fi legge così : Ro gerii Corniti r Calabria & bici- 
lite : e quefìe non avendo che fare colla nuova ifcrrgione fat- 
tavi porre da' Gefuiti nelt anno 1700., come di grazia ba po- 
tuto affermare che t arca fia muta , e non parlante , dove è 
chiaro , che eon quelle parole , Ragerii Comitis Calabria Ò" St- 
rili te , che vi fi leggono di/hi bui te in forma di Croce fecondo 
r ufanza di que tempi , ben fi dtfegna di cui fia f Avello / 
Egli dùrqiie il Difenior de’ Denuncianti ha una mente An- 
gelica , giacché ha comprelo ciò che mente umana non potrà 
mai comprendere , vale a dire la flravaganza del ragionare 
dei Signor Cimaglia. Ma quella mente Angelica ha prefo un 
abbaglio meno che umano . La lapide ove ftan fcritte quel- 
le parole: Hanc fepulturam &c. Rogerii Comitis &c. è total- 
mente 
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mente dipinta, divfia , diverfa dall’Avello; e neppurq ad ef- 
(o era o è unita con qualche intreccio , lavoro , ornamento 
di marmo, cofichè fi porta fofpettare effer una porzione del 
Tumolo. Stava fabbricata nel muro molti -palmi fu dell’Ar- 
ca; ed ultimamente effendofi dovuto riattare quel muro, che 
era infracidilo, fi è tolta ; nè perciò fi è tolta 1’ Arca , nè 
alcuna porzione di erta. Almeno dal fuo P. Calcagni dovea 
apprendere , che quell’ ifcrizione in pariete fculpta (lava fui 
muro, e non già fui Tumolo. Or eflendo quell’ Epigrafe to- 
talmente diftinta, e diverfa dall’Arca, cofichè fi è potuto to- 
gliere e mettere , come ogni pezzo di marmo , ha avuto 
ben ragione di dire il Signor Cimaglia, che l’Arca è muta 
in te fi ella , perchè in cfla non v’ è incifo alcun carattere , 
nè v è fcolpito alcun fegno . Onde non' fi è avuta alcuna ra- 
gione di fgridarlo cosi acerbamente. In fatti quel marmo, che 
cor. tiene l c dette parole : Hanc fepulturam &c. Rogerii Co- 
ntila fi deve credere meno antico de’ tempi del Barrio, 
e del Marafiori , Poiché fe a tempi loro vi folfe fiata quel- 
1 Epigrafe alla creduta Tomba, nc l’uno, nè l’altro avreb- 
bero prefo f abbaglio di crederla del Re Ruggiero ; nè da 
molti, come attefta il Marafiori fi farebbe cosi creduto. Nè 
quell Ifcrizione può ertere antica fin da' tempi della morte 
del Conte , come vorrebbe far credere il Difenfor de’ De- 
nuncianti . Perchè non è affatto verifimile, che ad un Prin- 
cipe cosi illuftre , e cosi infigne loro Benefattore , li Mona- 
ci vi metteffero una cosi fecca memoria ; e fi contencartero 
fedamente d’ implorarli un Requiem con quelle parole ; Hoc 
quicumquc Uges die ei requie s . Ci voleva poco , che l’-Orde- 
rifio Iteffo v' incideffe qualche cofa delle gloriofe getta del 
defonto almeno facerte menzione della fondazione della 
Chicla , e Moniftero. Certamente li caratteri di queft’ Epi- 
grafe fono moderni , a differenza di quelli , che fi vedono 
inciG nelle Tombe Sanfeverinefche della Cattedrale x che fi 
riconofcono ben antichi . Che più ? Se il P. Calcagni fteffo 
nella fua Appendice al Sinodo dopo aver riferito , che il 
Tumolo nafeofio nel Cimiterio fu trafportato nella Chicfa , 
chiaramente fà capire , che allora , e non prima fu apporta- 


• Si CXLII ft. 

al Tumolo quell’ ifcrlzione : Comitis Roger ii Tumuliti di « 
latuit in Cemeterio Ecclcfiee proximo , po/l annoi plutei redu- 
(lus in Ecclefiam , inter duas marmcreas columnai fi [li tur cum 
bac infcriptione in pariete fculpta &c. Ecco l’età di quel 
marmo. Indi li Gefuiti nel 1700. vi aggiunfcro un’ altra 
ifcrlzione più diffufa , che è rapportata dal P. Vannucci 
nel Sinodo del 1712. • 

X. Chi legge il num, CIX, della Dimojlr anione crederà , che 
quell’ Avello fia un nobile lavoro della miglior Architettura. 
Siccome la flruttura (die’ egli ) era magnifica , e nobile forma- 
ta dal piu perfetto Romano Artefice di que’ tempi ; cosi pari- 
mente fi difegnò qual fia flato dell’ Artefice il nome colf altre 
rapportate parole. Io per me ignoro donde abbia egli faputo, 
che 1 ’ Ordendo era il piu perfetto Romano Artefice di que’ 
tempi . So però beniflìmo , che il Tumolo di cui fi tratta 
nc è nobile , nè è magnifico ma di rozzo travertino , e grof* 
folano lavoro ; e dall’ Atti flelfi delle diligenze fatte dal Su- 
balterno di Catanzaro poteva il Contradittote illuminarli del 
fuo errore. Vero è, che il Calcagni come un opera' eccel- 
lente lo deferive ; ma anche avea deferitto il Tempio , le 
Colonne , il Campanile , la Cupola , 1 ’ Aitar maggiore con 
troppa efagerazione , e forfè fecondo le voci popolari ; giac- 
ché ruinata da’ fondamenti la Chiefa antica dal terremoto 
del i<S5p. egli non 1 ’ aveg veduta. Non fi niega però, che 
l'arca iìa ben grande , onde ha dovuto efTere la tomba di 
qualche perfona di confidcrazione . Però li Tomoli Sanfeve- 
rinefehi , che iono nella Cattedrale fono poco inferiori di 
mole , e di affai miglior flruttura . Quindi è, che ficcome il 
Difenfor de’ Denuncianti dall’ ideata magnificenza di quello 
Tumolo ha voluto dedurne efTcr del Conte Ruggiero; cosi 
io al contrario non Io credo di quel gran Principe , anche 
per quello motivo, che non è degno di. lui. Or a tutte le 
cole fin qui -dette aggiungafi , che il detto Avello per lungo 
tempo Diede nafcoflo , e trafeurato nel Cimiterio . Comitis 
Rogarti tumulai ( dice il Calcagni ) diu latuit in Cemeterio 
Ecclcfta proximo , poft annoi plutei redndus in Ecclefiam in- 
ter duas ni armar e as columnai ffiitur cum bac infcriptione in 

pa- 


Digitized by Google 


«W cxLm fa 

p ariete fculpta : R'agarius Comes Calabria & Sicilia . Hanc 
fèpolturam fede Par/ts Orderiftut magificr Roma/ìus in memo- 

. ri.vn . Hx quicumque leges , die, fit ei requie s . E più baffo 
dice di nuovo, parlando dello deffo Tumolo : Hic collapfo 
antiquo Tempio per annoi piar e s defpetfus racuit . Dunque 
quell’ ifcrizione fu polla al Tumolo , quando quello fu 
trafporcato dal Cimiterio alla nuovafChicfa, vaie a dire ver- 
fo la fine del fecolo paffato; poiché la nuova Chiefa fu co- 
minciata nel 1660. , e fu compita nel i6p8. ? Dunque una 
Tomba cosi nobile , cosi magnifica flava nafcolla , ed ignota? 
E quel eh' è più notabile la Tomba del Fondatore , e di 
tal Fondatore (lava nel Cimiterio , e non già nella Chiefa . 
Quello folo argomento baflarebbe a non farla credere dei 
Conte Ruggiero. Imperciocché non è affatto verifimile , che 
il Fondatore , e un Principe cosi gloriofo per tanti fuoi do- 
mini e conquide fia dato fepolto nel Cimiterio , e non già 
nella Chiefa.; quando che ne' tempi delfi più antichi, ne' 
quali non fi codumava di fepellir nelle Chiefe , ai gran 
Principi però , ed a’ Fondatori non fe li negò un tal luogo . 
Che fe fi voleffc aderire , che caduta 1 * antica Chiefa il det- 
to Tumolo foffe dato ripofto nel Cimiterio, ed indi rimef- 
fa nella nuova Chiela , fi replicarebbe , che il Calcagni di 
tal transazione non ha fatto parola alcuna , e che in tal 
calo non farebbe dato ignoto , e trafeurato nel Cimiterio , 
ma venerato , e conofciuto . Ecco dunque , che nè da’ Scrit- 
tori antichi , nè da’ Scrittori moderni , nè dal Tumolo def- 
fo fi può avere alcun chiaro argomento d’effer quello il ve- 
ro Avello di Ruggiero . Anzi vi fon ben forti indie; e ra- 
gioni , che non lo fia . . 

XI. Si vuol’ ora parlare di que’ due verfi leonini : Linquent 
terrena s migravi! Da» ad amanas . Rogerius fedes , nam Cceli 
detinet ades che il Difenlor de’ Denuncianti crede effer da- 
ta l’antica ifcrizione fepolcralc del Conte Ruggiero . E co- 
fa veramente da dupire , come egli cita in comprova di tal 
fua idea , un antica Cronaca , che affatto noi dice . Qucda 
Cronaca di Sicilia fu data fuori dai PP. Martene , e Du- 
rand , ed è rapportata nel Tom. X, del Muratori Scriptores 
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Rer. Ital. alla pag. 805. dove al Cap.so. fi dice: Dìttus autori 
Comes Rogerius mortuus e fi Anno Domini MCI. unde verfus : 
Linquens tcrrenas migravit Dux ad eternar . Rogerius fedes . 
Nam Cali dctulit eodes. Relittis & fuperfìitibus etdem Corniti 
ex Adilafia Regina JeroJolpmitana uxore fua tam Simone , 
quam Rogerio fiìiis Comitis ipftus . Nè più , nè meno . Si 
devono correggere due irrori forfè de’Copifti , cioè la paro- 
la eternai in amtcnas , e la parola detulit peT de ti net + Ora 
qui non v’ è ornerà alcuna nè di Mileto , nè di Badia , nè 
di fepoltura , nè d’ ifcrizione fepolcrale . Li verfi fi citano 
da quell’ Autore non fi fa a qual fine ; ma era folito a que’ 
tempi nella nafcita , e nella morte de’ perfonaggi illuftri corm 
porre alcuni verfi , come dal Malaterra fi fcorge , e come 
fi potrebbe provare da molti etempj . Egli dunque TAutore 
di quella Cronaca avrà voluto citare due verfi fatti in oc- 
cafione della morte del Conte ( come ha creduto), ma non 
certamente un’ ifcrizione fepolcrale , di cui certamente non 
v’è veftigio alcuno in quelle fue parole . E molto meno in 
quelle che aggiunge Relittis ■& Juperjìitibus , perchè quando 
morì il Conte, Adelafia non era certamente fpofata al Re 
di Gerufalemme , Non sò dunque capire , come da quella 
teftimonianza s’abbia potuto inferire, che que’ due verfi fof- 
fero fiati polli alla Tomba di Ruggiero. E quell’ errore cosi 
mafiìccio è fiato prefo dal Pirro , che nella Cronologia de’ 
Re di Sicilia -dice fcpolto il Conte nella Chicla della Tri- 
niti con quell' Ifcrizione . Altri Autori moderni 1 ’ uno co- 
piando 1 ’ altro fi fono parimente ingannati . Ma il Barrio , 
ed il Marafìoti non ne fanno adatto menzione . Quindi li 
Gefuiti nella nuova diffida Ifcrizione , che vi polero nel 
1700. c’ aggiunfero quelli due verfi , ed accennarono d’ ef- 
ferci fiati prima. In bac Rnftlica Regio funere tumulatur bac 
epigrapbe : Linquens terrenas penetravit Dux ad amtenas . 
Rogerius fedes nam Cali detinet ades . Però fi conceda, che 
nel fecolo palfato vi fu fiato nella Chiefa della Badia un 
Tumolo colli due verfi gik mentovati . La Cronaca antica 
ha errato nell’ attribuirli al Conte Ruggiero , come pure 
hanno errato Pirro , ed altri Autori . 

XII. 
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XII. Quel Cronico di Sicilia , che il Difenfor de’ Denuncianti 
chiama prexio/o contiene graviflimi errori appartenenti a 
^ u g§‘ ro ilelTo , lenza entrar nel dettaglio dell’ altri errori. 
Nel Cap, VII. jice di Ruberto tranfivir in Confìanttnopolì 
de mandato difìorum Paparum , & obtinuit ex locis ipfts Con* 
Jìanttnopolìm , & deinde Jeru/alem . E nel Cap. X. racconta, 
che flando Ruggiero in Malta ebbe notizia della morte de’ 
figli- -di Ruberto Tuo Fratello : & propterea contulie fé ai 
partes ipfas Apuli a-, Ò' Principatus Capute , & accepit , & 
acquiftvit tam ipfum Ducatum , tjuam etiam dittum Principa- 
tum . Si può dare un errore maggior di quello per rappor- 
to al Conte Ruggiero? Onde che maraviglia è, che un' Au- 
tore cosi poco accurato abbia attribuito al Conte que’ due 
verfi, che non appartenevano, ad efifo. Il titolo di Duca, che 
lì olTerva 'fie verfi, D«», non può convenire a Ruggiero che 
fu Conte , e non mai fu Duca , nè potè eflcr Duca . Poiché 
come ogn un fa , il Duca era un foio , cioè Ruberto Gui- 
fcardo , e dopo la morte di quello, il fuo figlio Ruggiero. 
Onde il Signor Cavalicr Vargas fol. 318. parlando del no- 
Uro Conte dice non mai di Duca , non che di Re il nome 
ajjunfe . Quefla rifleffione faggiamente fatta dal Signor Ci- 
magli» , fi e fludiaro il Difcnìor de’ Denuncianti nel ». CXl. 
di renderla vana . Ma infelicemente . Ecco la foflanza della 

, ^ ua rifpofta . Dice primieramente che il Conte effondo flato 
uri. famolo Condottiero d’ armate potè in quello fenfo efier 
chiamato Dux, cioè Duce ; ed in comprova adduce un pafio 
della Cronaca Cavenle data fuori dal Prarillo Tom. 4. de’ 
Scrittori Longobardi pag. 441., ove fi chiama Duce : Anno 
MLVUI. Rogerim novus Dux . Aggiunge, che li Norma mi 
promifcuamcnte difegnarono li Condottieri d* Efcrciti con i 
titoli Comìtes , & Duce* ; e pretende provarlp con un paffo 
di Lupo Protolpata all’anno 10^4. ove crede , o finge di 
credere, dato il titolo di Conte a Ruberto Ginfcardo: Anno 
MLXIV. comprebenfa e/ì Matera a Roberto Comite . Dice 
pure, che in que’ due verfi il Poeta per necelfitli del metro., 
ebbe a metter il titolo di Dux io vece di Comes. Quella è 
la fua ri (polla . Si replica , elfer vero che li guerrieri G 

K. chia- 
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chiamavano Duci , ma quando fi trartava di fpedizioni mi- 
litari , come appunto nei citato Cronico Caveniè , ove fi di- 
ce : Rogerius novus Dux multai urbe? cxpit in Calabria , qua- 
li parole fono fiate ad arte taciute . Quindi è , che quello 
Hello Cronico Tempre lo chiama Conte. Nel 1058. Ruggie- 
ro non avea nulla, onde come fi poteva chiamar Duca? Il 
novus Dux vuol dire , che nuovo Duce cominciò le fue im- 
prefe . Ma in que' due verfi fi trattava folo di fpedizione 
per il Cielo , nè fi facea alcuna menzione delle fue imprefe 
militari . Perchè dunque non additarlo col fuo proprio , e 
diliintivo titolo di Conte { Locchè ha maggior forza fe fi 
fuppongano que’ due verfi un’ Ifcrizione lepolcrale , come 
egli ha pretelo, e come han fcritto il Pirro, ed altri Auto- 
ri . Perchè in Una breve , concila Ilcrizione lepolcrale non 
fi lafcia il vero, e proprio titolo del defonto,.con cui fi 
dilìinguc , per mettercene un altro , che è comune . Nè il 
titolo dovea accomodarfi al metro , ma al contrario il me- 
tro ai titolo; tanto piò, che in que' tempi non fi prendeva- 
no li Poeti gran pena del Tuono , efattezza , e grazia de’ lo- 
ro verfi . E falfo poi , che li Normanni promifcuamenre 
«fato avellerò quelli titoli , poiché il palio che ha addotto 
di Lupo Protolpata non appartiene a Ruberto Guifcardo, 
che non mai fu chiamato Conte , ma Duca , bensì a Ruber- 
to Come di Matera , che mori nel 1080., come dallo ftelfo, 
che ben diftingue l’uno dall’altro: Hoc anno Jmperator Mi- 
chael defcendit in Apuliam , guarendo auxilium a Roberto 
Duce contro Botoniatem , & menfe J ulto 27. die mortuus ejl 
Robcrtus Comes tximius , (J ejetti Junt Normanni a Matera 
Jecundo , & capir regnare Goffredus Comes filini ejus prò co 
in Matera. Anzi il Protofpau conftantemcntc , ed infinite 
volte nomina il Guifcardo col titolo di Duca ; e nello llef- 
fo palio citato dal Difenfor de’ Denuncianti chiaramente di- 
ftingue li due Ruberti il Duca, ed il Conte : Anno 1664. 
comprebenfa efl Matera a Roberto Comite menfe ApnJis , An- 
no 1605. Robertus Dux intravit Siciliani . Non so capire , 
come egli abbia veduto quelle parole , e non quelle , che 
fieguono immediatamente . . - 
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XIII. Non è flato dunque un vaneggiamento quello del Signor 
Gimaglia fopra la parola Dux , ma una rifiellione molto giu. 
fla , e molto foda . Che poi abbia voluto attribuire l’ Avel- 
lo a Ruggiero Sanfeverino Duca di S. Marco morto nel 
1490. , non è un delitto d’enorme anacroniiino , e d’ averli 
inghiottito quattro fecoli , come nel num. CXXVIII. fi fa a 
dire il Dtfenfore de’ Denuncianti . Egli ha fuppoflo, che que’ 
due verft furono fcolpiti alla tomba del Conte fin dal tem- 
po della fua morte; e quello fi niega-; e la prezìofia Crona- 
ca non 1 ’ ha mai detto . Egli pure ha fuppoflo la Cronaca 
che fa menzione de’ riferiti due verfi antica del fecolo XlV., 
e quello pure il Signor Cimaglia l' ha negato . 11 dir poi 
che li Sanleverini aveano la loro tomba nella Cattedrale, 
non fa si , che taluno di elfi non abbia potuto lepellirli in 
un’ altra Chiefa . Sicché il gran delitto è tutto nell’ idea , e 
fuppofizione fua . Crederei che fia pili torta un vaneggia- 
mento il figurarli in quella pregiofia Cronaca un Udizione 
fcpolcrale , un Sepolcro , una Chiela , delle quali cole no» 
v’ è parola . In quanto a me io non voglio perder il tempo 
a f^r T indovino . Poteroro que’ due verfi eller flati compo- 
ni per il Duca Ruggiero figlio del Guifcardp, o per "il Du- 
ca Ruggiero Sanfeverino, o qtialch’ altro Duca di tal nome 
a noi ignoto , e de’ fecoli più a noi vicini , poiché per l’ an- 
tichità di quella Cronaca benché finifee nel MCCCXL ha 
potuto effer fcritta molto tempo dopo. A me balta l’aver 
provato che que' verfi , nè furono fepolcrali , nè appartenne- 
ro al Conte . Ed. in conferma aggiungo, non effer affatto ve- 
rifimile , che que' due verfi cosi alciutti , cosi fcarfi , cosà 
freddi, fuffero flati comporti per il famofo Conte Ruggiero; 
e particolarmente per efferne l’ Ifcrizione fepolcrale . Come 
di un tal perfonaggio, che avea fatte tatlte conquifte , e fon- 
date tante Chiefe, non fi dovea dir altro, che quello fi di- 
ce d’ ogni buon Crirtiano , cioè , che effendo morto era ito 
in Paradifo ? All’ incontro al Re Ruggiero , ecco eh» pieno 
elogio fu porto alla di lui fepoitura di Palermo : Si fafìtn 
bomines , fi Regna , & (lemmata ludunt . Non legum & redi 
fitc norma Rogerius ifilh . Efii lufiu ; rebus Comite a cognomine 
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natus . Vntutum bic fplendor fitus eli , diademaque Regum . 
Vtxit an. 5 p. Regni 24. obiti t 1 54. Pieno anche è 1 ’ elogio 
fepolcrale del Guifcardo colù in Venofa rapportato dal Pir- 
ro. E generalmente in tal genere di cole fi è coturnato 
Tempre più tolto eccedere , che (carteggiare . Sicché fi pote- 
va rifparmiare il Difenlor de’ Denuncianti quell’ inutile di- 
greditine full’ antico ufo de’ verfi leonini , che niuno gliel 
contrada; ma il gran punto è, che que’ due verfi, e per il 
titolo di Duca , e per eder cosi fecchi non podono attribuir- 
fi al Conte Ruggiero . E fi lono ben ingannati coloro, che 
credendoli di quello Principe l’hanno adattati al pretelo Tu* 
molo di Mileto. 

XIV. Reda finalmente a parlare della Meda e Deprofundis , 
e con rincrefcimento mi vedo nella recediti di parlare di tali 
inettidime cofe. Ha provato forfè il Difenfor de’ Denuncian- 
ti che quell' ufo, per non dir altro , fia più antico di quello 
fecolo? Non l’ha provato, nè lo proverà giammai. E qual’ 
argomento dunque per la pretefa fondazione , che dal prin- 
cipio di quello fecolo , quando erano vive le liti giurildizio- 
fiali trai Vefcovo , e la Badia , li Padri Geluitt , a quali 
premeva fommamente fodenere la fondazione , li Diplomi , e 
le Bolle , in cui credevano trovare il loro Territorio Spa- 
rato , ordinato avedero ne' loro Sinodi Badiali la Meda , ed 
il Deprofundis per l'anima del fnppoflo Fondatore? La Mef- 
fa fu preferitta dal Sinodo del P. Calcagni nel i<Sp8. Tir. 
de vita & bone/i. Clerìc. fenza accennare cofa alcuna , che 
queda fode un’ ufanza antica . A Capellanif quotidie Mtfja 
cantata eclebretur prò anima Sereni /fimi Comitis Ro gerii Ab- 
bati te , & Eccleftjc fundatoris , Adelaftx ejus uxoris , (T filio- 
rum . i . Anniverfartum cum Mijfa folemni Sereni (fimi fun- 
datoris Rogerii celebr'etur ftngulis anni 1 die 21. Julti . Anche 
il P. Vannuzzi nel fuo Sinodo del 1712. rinovando lo ftef- 
fo ordine non ardi dire che quell’ era 1’ antico codurne : 
Tit. de Ob/er. Cbori & difcipl. Li fledi nell 1 Appendice fan 
menzione del Deprofundis fenza neppur parola dell’ antichità 
di tal’ ufo . Non sò poi, fe dopo il 1717. quando la Badia 
fu al Vcfcovado unita fi folle continuato ad odervare tali 
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decreti . Probabilmente no ; nè il Subalterno di Catanzaro 
ha potuto *u di ciò rilevar cofa alcuna. Certa cola è però, . 
che nel 174Ò. fondata dfendo la Collegiata li Canonici han 
dovuto applicare la Merta conventuale prò benefaftoribus in 
generale , come è l’univerfal difciplina ; tanto più che la 
loro malfa non è comporta de’ beni della Badia , ma da un 
luogo pio di Mileto, e da fei Benefici accordatili dalla Da- 
taria, e da una fomma che li corrifpondc* il Vefcovo di 
Mileto. Che più? Nel fecolo partalo non v’ era in quella 
Chiela alcuna Melsa per 1 ’ anima dei Supporto Fondatore -• 
Ciò fi prova chiaramenre da due vifite Badiali . L' una è 
dei tdo8. fatta da Giovanni Andrea Strati Vicario dove 
trafcrivonfi tutti li peG di Merte di quella Chiefa , copiati 
dall’ originai Tabella , tra’ quali leggonfi molte Merte da ap- 
plicarfi per alcune particolari famiglie , e perfone ; niuna 
però fe ne vede (labilità per l'anima del Conte Ruggiero . .1 
L’ altra è del Vicario Luca Felicelli nel 1616. il quale pu- 
re avendofi fatta efibire la Tabella delle Merte, la foce ne' 
fuoi atti di vifita parimente traferivene ; e neppure ivi v’ è 
fegnata alcuna Merta per 1 * anima di quel Signore . Come 
non vi fi diceva alcuna Merta , cosi certamente non fi farb 
recitata alcuna prece per il di lui ripofo . Tali documenti 
fono (lati addotti nella Scrittura del Signor Cimaglia. E ciò 
non ortante, il Difenfor de’ Denuncianti ben due volte nella 
fua Dimoftrazione , e nel principio , e nel mezzo di effa , 
n. X. e LXVIV. lenza mortrarfene affatto intefo, vi fi fa co- 
si forte , che con una Merta , e con un Deprojìtndis vorreb- 
be artorbirft là Badia. 


CAPO X. 


In cui fi rifponde alF oppofizione fatta dal 
Diftnfor de Denuncianti riguardo ad una 
• permuta di beni , che l' Abbate Da- 
vide di Mileto fece col Vefcovo 
di Cefalù in Sicilia . 

I. r T" , RaIle fcritture, che il Difenfor de’ Denuncianti ha fatto 
I venir da Sicilia , e prelentare nell' Atti , vi è una per- 
muta fatta da un certo Abbate Davide d’ alcuni beni ,, che 
il Moniftero Miletefc poffedeva in Sicilia, col Vefcovo di Ge- 
falù con altrettanti beni, che quella Chieia pofTedcva in Ca- 
labria , e ciò col confenfo del Re Ruggiero . Di quella per- 
dura ebbe egli notizia dal Pirro nella Sicilia Sacra , dove 
tratta del Vclcovado di Cefalù , e da Vito d’ Amico nell* 
Aggiunte a detto Autore, e propriamente nella Not. 14. del 
Tom. 2,, ove da conto della Badia di Mileto . E crede , o 
piuttollo fìnge di credere , che tal lcrittura fu di gran pelo 
per dimodrare il Rea! Padronato . Ecco come egli difeorre 
nel n. XL 1 I. Nelf anno 1135. Davate Abbate del Monìjìero 
della Triniti ì di Mileto col confenfo degli altri Monaci fi por- 
tò alla prefenga del Re Ruggiero , e gli porfe fervorose fup- 
pliebe , acciocbò fi degnajfe di concedere la Cbiefa di 5 . Gio- 
vanni di Roccella , e la Cbiefa di S. Cof-m , che erano della 
Triniti ) di Mileto , alla Cattedrale di Cefalù ; con che peri 
fe n affegnaffe f equivalente in Calabria in vigneti , territori , 
e villani ; che il Re Rug fiero preflò il fuo confenfo , e che 
egli pereti ne folennigga la permuta , di cui eccone le parole. 
•. . t Indi addotta la lcrittura , cosi forma , e prosegue il 
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. Ilio difcorfo num. XLIII. Dal rapportato documento chiaramen- 
te appari/ce la qualità padronato del Moni fiero , e Badia della 
Trinità. Imperciocché l’Abbate Davide, il quale voleva permu- 
tare li beni , che avea nelle pertinente di Cefali i in Sicilia con 
altri effetti della Cbiefa di CefalU fifìentt in Calabria , Adiit 
prafentiam Regis Ro gerii , ed a co flui direffe le fue preghiere , 
follicitifque cflagitans precibus , acciocché alla Cbiefa di CefalU 
concedere la Cbiefa di S. Giovanni , e di S. Cofmo , che 
erano della Trinità . ' A quefìe fervorofe preghiere dell' Abbate 
Davide il Re Ruggiero pre/ìb il fuo conferì fo, Si ponga mente 
a quelle parole : Gloriofut igitur Rogerius Rea juftis petitioni- 
f. bus nofìris nffenfum prabuit , Quindi ft venne alt atto della 
* permuta . E certamente t Abbate Davide cogli altri Monaci 
della Trinità di Meleto dovè di ncccjfità diriggere le fue fup- 
pliche al Re Ruggiero , il quale doxd prcjbete rìl^fuo «Jfenfo , 
per quel dritto di Padronato , che egli avea .acquidoso folla 
Badia di Mileto , pbr là fondazione fatta dal Conte Ruggiero 
fuo padre . Se mavcaffe ogn" altro documento quejla folo bafìe- 
voi farebbe a diniòfìrare la qualità patronata della Cbiefa , e 
del Monifìcro della Trinità di cui trattiamo . 

II. Anzi fé vi fodero altri documenti da provare la qualità 
patronata di quella Chiefa , quello lblo baflarebbe a far du- 
bitare di tutti l’ altri : Ed è tanto lontano , che da quello 
documento la detta qualità chiaramente apparifca , che anzi 
chiaramente apparifce tutto U contrario . £ perchè ? Perchè 
• 1 ’ Abbate Davide domandando il confenfo del Re Ruggiero 
per la mentovata permuta , non fa menzione alcuna nè pun- 
to , nè poco,d’effer flato fondato il fuo Moniflero dal Coiti, 
te, e quelli beni, che egli voleva permutare averli da lui 
ricevuti . Dell' una , e dell’ altra cofa dovea far menzione. . 
La fcrittura è quella , come fla regiflrata nell’ Atti , cavata 
dall' Archivio di Ofaih , e rapportata nella Dìmojìraxione , 
e nel fine anche di quella Difefa : In nomine Dei aterni , ac 
■■ Salvatori s nofìri Jef» Cbrifli anno ab Incarnatione fjufJem 
milleftmo centcfimo trigefimo quinto , menfe Januarti , Inditi. 
14. Notum ftt omnibus tam pofleris quam pr * [enti bus . Quia 
ego David Santi* Trinitatis Milettnfts Mona ferii Abbai con- 
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fi' io , & cmfenfu omnium e/ufdem Mona/Urìi Monte borum ma-, 
g-i. Rn gerii Regis Sicilia & Italia prafentiam adii , follici- 
nfqus efl'gttans prectbus , ut Ecclefiam S.Joannii , qua ni juxta 
'marii Roccellam Mmafterium noflrum in Sicilia poffidebat , & 
Ecclefiam S. Cofmx Ecclcfut Cepbaludts tencndas ac pojfiden - 
dai comederet tali tenore , ut 0" Mona fi er io no/ìro , tam in 
vinca , cf nani in agra , & villana redditus in Calabria par • 
tibui rcfht aeree . Cono fui igitur Rogerius Rex juflit petit io- 
nibui -ni firn a ([enfant prxbuit . £gj vero , £5" rara; Conventut 
'Mmafìerii no/lri , J nanna , 0“ 5'. Cofmx fupra memorateti 

'Eolirfidi Ecclefix Cepbaludis in quiete , Ó fide alieu/us ca - 
Ì uni ni a tumuliti tencndat , £5“ po/Jtdendas .in perpetuar n prxbuì, 
inamitnijfftonii privilegium eoncepinius cum omnibus J ibi j ure 
pectinentibut tetris calta , & inculiti , vi nei s , pa fruii , dtf- 

cìmatitne Cepbaludi , <?“ trigintet novera villana : qui fi regi» 
ftrarnr 1» nomi de Villani , e j»i fi cdnchimle colle folue 
maledizioni , e colle fattoferizioni de Monaci . Non fi po- 
teva addurre un monumento più bello, per efcludere la pre- 
tela fondazione, e dotazione della Badia di Mileto. Come? 

L’ Abbate c Monaci ricorrono al Re per affari del loro Mo- 
iriderò , e non dicono d’olfer fiato fondato dal Conte luo 

f ladre ? Implorano il fuo contenfo per la permuta di certi 
oro beni , e tacciono d’ averli ricevuti da quello? Era ben 
naturale, che in queft’ occafione faceffero memoria del loro 
Fondatore , tanto più, che la memoria del padre poteva non 
■poco contribuire ad ottenere la richieda grazia dal Re iuo 
“figlio . • 

Ilf Ma perchè dunque l’Abbate s indrizzò al Re? tfdiit pree- 
jentiam Regis R gerii . Perchè lo pregò caldamente ? follici- 
■tifque eflagitans precibus . Perchè il Re dovè predarvi il luo 
àflenfo? Gloriofui igitur Rogerias Rea /u/lii petitionibus noflrit 
affenfum prxbuit . La ragione n’ è chiara . Perchè il Velco- 
valo di Cefaiù, non già il Monifterodi Mileto, era di Reai 
Patronato, fondato, e datato da elfo Re Ruggiero. Quell» 
Prìncipe, come narra il Pirro nella notizia della Chiel'a di 
■Cèfàlù , avendo tofferto una fiera burafea nell’ acque di Sa- 
lerno fece Voto d’ergere una Chicfa nel luogo dove farebbe 
v - « appro- 
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approdato; ed avendo prefo H lido di Cefali), ivi innalzò un 
fontuofo Tempio, e vi (labili una lede Vefcovile, c vi po- 
is per primo Velcovo Jocelmn Priore della Bagnar». Quin- 
di in quella Cattedrale leggefi quell’ Epigrafe : Hoc factum 
Tempi unt a pio Rogcrio primo Sicilia Rege ab anno MCXXXf. 
ad MCXLVJll. fundatum, ornatum , dotatmn fuit , fedente Inno- 
centi» 11. Pontifica. Anche in quella prezjofa Cronaca de’PP. 
Martene,e Durand traile pochilfime cofe, che fi dicono del 
Re Ruggiero, vi è la fondazione del Vefcovado di Cefalù. Per- 
ciò 1 Abbate Davide , che era quello che domandava , e de- 
iiderava la permuta dovè indrizzarft al Re , dovè pregarlo 
caldamente, acciò dalle il Tuo aflenlo , che la Vefcovil Chic- 
fa di Cefalù fondata e dotata da elfo Principe , lì ricevere 
in Sicilia li beni del {uo Miletefe Moniflero , e ne dade in 
Calabria il compento. < • . . 

IV. Oltre di ciò , come avrebbe potuto farfi una sì folenne 
permuta lenza 1’ autorità Reale ? Ancorché tutte due le Chic- 
le non fullero (late di Reai Padronato pure acciò avede vi- 
gore il cambio mentovato , e turbate non fodero nel pof- 
lelfo de’ nuovi beni acquillati, doveano necedariamentc ricor- 
rere alla Regia poteltà lenza la quale , nè all’ una , nè all’ 
altra Chiefa farebbe riufeito di far coltivare li terreni per- 
mutati , e collringerne al dovuto pagamento li loro debito- 
ri . Tanto più che tra’ beni, che il Moniltero di Mileto pof- 
fedeva in Sicilia v’ eran trentanove villani , vale a dire una 
forte di gente addetta , ed obbligata al fervizio e coltura 
de’ campi del Monillero ; quali Certamente lenza 1’ autorità 
Reale non avrebbe mai obbedito al nuovo Padrone . Forfè 
pure It beni di Calabria, che invece di que’di Sicilia chie- 
deva il Moniflero di Mileto , appartenevano alla Chiefa del- 
la Bagnata, che Jocelmo unito avea alla Cattedra Vefcovile 
di Cefalù. Forfè ancora, non edendo nè di quella Chiefa , 
nè di quella della Bagnara , fi doveano acquiflare per darli 
al Monillero di Mileto . In qualunque maniera padade la 
faccenda, certa cofa è, che lenza il Regio adenl'o, indipenden- 
temente dall’ edere le Chiefe di Reai Padronato , non mai 
• avrebbe potuto aver vigore quella progettata permuta. 
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V. Che fe poi fi volefle muover dubbio, come il Miletefe Mo- 
niflero poflcddfc nella Sicilia terreni, molini, e villani iter, 
rii cttltis , G‘ inetti tis , vincis , pa/cuis , decimai ione Cepbaludì , 
& molendino , & t rigin e a novem villani s : io rifpondo che 
quella era la dote di quelle due Chicle di S. Giovanni Roc- 
camare , e S. Colmo, delle quali fi fa menzione nella permu- 
ta . Non è poi neceflario il ricorrere a’ Principi per rinveni- 
re l’origine di tali donazioni, ed aggregazioni di Chiefe fat- 
te a’Monifteri. Anche le private perfòne davano a’ Moniftc- 
ri le Chiefe di loro ragione, ed i villani . Dello che, lenza 
molto affaticarmi in addurre efempj, ballerà quello che fi di- 
ce ne’ fteffi falli Diplomi della Badia. In quello del topi. 
Serio vero tneus nepos dedit in Serrato feptem villano! , G" 
in Surrito Ecclejiam cum vinca . Scilicet Arnulpbu s fuperbus 
unum pifeatorem , & Lampertut alium in cederti loco , & in 
Geracio dedi Abbatiam S.Nicomedìi (T Serio Jupraiillus ali, utt 
Abbottar» dedit , & Eccleftolat , qua ad bone pertinent Abba~ 
tiam videi ice t Ecclefiam SanQorum Antonii, Leonis , Mercuri /, 
Ù - omnia , qua habebat ibidem ... Anfgoljht! quoque in Po « 
licafho dedit quinque villano s , Olmundus autem duos villano ! , 
Ugo vero ejufdem loci Cooperarne & fundator dedit in Mileto 
quatuor villanos. Nel Diploma poi del itoj. In terra Gira - 
eii Abbatiam S. Nicodemi de Patera , Ò~ Santi am Crucem , qua 
poftta efì intus rcrram Giraci i , qua praditla Ecclefta oliata 
cogno/cittir ab Audorena ceufobrina nojìra cum omnibus juribut 
<9* pcrtìnentiis Juis. Che perciò non è da metterli in dubbio 
che k Chiefe , ed i villani fi poteflero avere da’ Monifierj 
per pietà, e divozione, ed oblazione delle private perlone , 

VI. Ordinariamente però tali aggregazioni di Chiefe , e loro 
beni a certi più infigni Monifierj fi facevano da’ Romani 
Pontefici , per la fu prema loro poteftà fulli beni EccleGalìici, 
e particolarmente fulli beni de’Monaci , li quali oltre la do- 
vuta dipendenza ai Papi non avrebbero nulla potuto acqui- 
fere , c ritenere lenza 1’ autorità di quelli . Della qual cofa 
r.e abbiamo due chiari efempj nella Sicilia fiefla . Due fa- 
mofe Badie dello Stato Ecclefiafiico, niuna delle due fondate 
dal Re di Sicilia , e niuna delle due di Reai Padronato 

han 


Digitized by Google 



CLV 

han poffeduto in quel Regno alcune Badie, Chiefc,e Gran- 
gie per aggregazioni fatte ad effe da’ Romani Pontefici . L’ 
una è la celebre Badia di Calamare prima dall’ Ordine Ci- 
ftercienfe , ora Trappenfe nella Dioccfi di Veroli, a cui per 
autorità del Papa nel 1254. fu unita con due altre Chiefe 
la Badia pur Ciftercienfe di S. Angelo de Prizis nella Dio. 
cefi di Girgento , fondata da Matteo Bonello padrone del 
luogo, onde fu governata dallo Beffo Abbate di Cafamare : 
che poi data in Commenda , e cacciati li Monaci fu nel 
1418. dall'Abbate Commendatario data a cenfo ad un cer- 
to Giovanni Villaraut, ed effendo poi quello ritrofo al pa- 
gamento, fi acccfc indi un grave litigio nella Rota Roma- 
na , come diffufamente narra il Pirro Lib. 3. Not. 3. Ecclef. 
Agrigent. L’ altra è la pur celebre Badia di Foffanova nella 
Dioccfi di Tarracina , a cui anche fu unico un Moniffero 
dello lleffo Ordine Ciltercienfe fondato dallo Beffo Bonello 
nella medefima Dioccfi di Girgento , che prima avea il ti- 
tolo di S. Criiioforo , e poi fu detto S. Maria del Soccorfo 
di Foffanova , e che parimente dall’ Abbate Commendatario 
nel 1523. fu dato a cenfo. Onde è cola chiara , che li Ro- 
mani Pontefui cotlumaffcro di aggregare alle più infigai Ba- 
die certe Cfiicfe e Monilìeri di minor conto , fituate anche 
in paefi lontani e diverfi . £ in quello lleffo tempo , in cui 
io ferivo , li Pidri Benedettini di S. Lorenzo d’ Averfa han 
prodotto una Bolla d’ Innocenzo III. colla quale fi univano , 
e Soggettavano al loro Moniffero cento e più Chiefe con 
tutti li loro beni , e dritti fituate in trenta diverfe Dioceli 
del noltto Regno . Ei ora ne pende 1 ’ dame di tal’ affare 
dallo ftefso Degnali no Giudice della Cauta prefenre . Per 
* la qual cofa , che il Moniilero di Mileto abbia poffeduto in 
Calabria , e nella Sicilia molte Chiefe , e Bidie ; alcune 
delle quali furono cedute al Vefcovo di Gefalù nel 1135., 
altre furono date a cenfo nel 1454. all’ Abate di S. Ana- 
ftafia di Calteilobono, come fi dirà in apprelso , non è certo 
un argomento d' averle ricevuto dalla fondatrice mano del 
Conte , come vorrebbe far credere il Difenfore de Denun- 
cianti » 
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CAPO XL 

In cui fi dilegua un altra oppojiiàonc fatta 
dal Difenfor de Denuncianti , riguardo 
ad un Territorio detto Trijfino , che 
la Badia di Mileto pojfedeva 
in Sicilia, 

I. ^Iegue un* altra Carta del tempo de’ Re Aragoneli vena- 
1 ta pur da Sicilia , per dove potrebbe anche far ritor- 
no , giacché molto meno di quella gik riferita nel Capitolo 
precedente , prova la pretefa fondazione della Badia . Ed è 
veramente da ftnpire , come il Difenfor de' Denuncianti nel 
num. L 1 II. e LIV, la produca in comprova del fuo allumo , 
fenza far menoma parola di ciocché su di tal Carta avea 
detto diffufamente il Signor Cimaglia Par. i. Cap . 5. pag. 
185. Della natura e forte della Badia di Mileto. E poi fi è 
diffufo tanto su quell’ interpretazione del Pugliefe , che nul- 
la importa alla Caufa . E' pure da ftupire , come egli il 
quale certamente vede , conofce , e dillingue abbia potuto 
francamente fpacciar quella Carta , che nulla giova al fuo 
intento. Ecco ciocché in elfa contienfi . Nel 1423. un cèr- 
to Giovanni Buonfiglio MefTmefe efpofe al Re Alfonfo pof- * 
lederli malamente, e contro le leggi del Regno, dalle Chie- 
fe di S. Placido e S. Angelo di Medina un certo territorio 
detto Trilfino fituato nel piano di Meiazzo , che per efTcr 
feudale non poteva dalle Chiefe polfederfi ; ed ottenne dal 
Re un Diploma , col quale pretefe detto territorio ufurpar- 
fi . Quindi ricorlero al Re li Procuratori delle mentovate 
Chiele , efponendoli : quod cum bona memoria Comes Rogcriur 
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f ratìs concejferit Ecclejìee Trinitari! de Mileto partitimi Cala- 
rne quoddam tcrrnorium feti feudum Triffmi , tal territorio 
era fiato dato a ccnlo ad alcuni Cittadini Meflìnefi , e que- 
fii l’ aveano donato collo ftelTo pefo alle mentovate Chiefe 
di Meflina : e che in conleguenza era un acquifto dell’ Ec - 
deludici fatto prima che emanata folfe la Coftituzione del 
Regno di Sicilia , la quale proibiva ad cfiì 1 ' acquifio de’ 
feudi . Ottenne perciò una Reai Cedola diretta a Nicola 
Speciale Viceré di Sicilia affinchè breviter , tacite , & de 
plano vale a dire fenza ftrcpito giudiziario efaminato avelie 
fe diftwn terrirorium ftve feudum fuerit concejfum , ftve quo- 
moàolibet tramlatum didee Ecclcftx Trinìtatis de Mileto ante 
Confìitutionem prxdidam , e cosi trovando , importo averte 
perpetuo filenzio alle domande del Buonfiglio . Il Viceré 
commife 1 ’ aliare alla Gran Corte di Palermo , e da quella 
fu decretato a favore delle Chiefe Mefiìnefi , e ributtato il 
Buonfiglio dalla pretela domanda . Pur tuttavia non acche- 
tandoli coftui , e dando a’ Monaci di S. Placido continua 
moleftia, quelli di nuovo fecero ricorfo al Principe , che 
con un’altra Cedola del 1434. ordinò a’ fuoi Officiali in 
Meflina , acciò ponertero freno all’ infolenza del Buonfiglio , 
cofichè non più molefiati fodero li Monaci di quel Moni- 
fiero , che egli prendeva fotto la fua protezione . 

II. Or da quella Carta , c da quello fatto , che cofa mai fi 
prova ? Che fi prova da quelle parole nelle quaii confitte 
tutta l’oppofizione del Difenfor de’ Denuncianti : cum bonx 
memori x Cornei Rogtrius concejferit Ecclefta Trinìtatis de Mi- 
leto partium Calabria quoddam Territorium fine feudum Trif- 
fmi? Dove è qui ombra di fondazione del Moniftero di Mi- 
leto ? E forfè la fierta cofa il dare un territorio ad una 
Chiefa, che il fondarla? E forfè lo fletto il Fondatore, che 
il Benefattore ? Ihinque quella Carta è inutile per la prete- 
fa prova della fondazione , perchè al più , altro non fe ne 
può dedurre , fe non fe, che il Conte abbia dato un territo- 
rio , o feudo fituato in Sicilia al Moniftero di Mileto . Ma 
io dico di più , che non folo da quella Carta non provarti 
la fondazione , ma fi efclude chiaramente . Poiché fe il Mo- 

nifte- 



cLvm fa 

niflero di Mileto foflfe flato fondato , e dotato dal Conte ì 
c da cflo lui a titolo di dotazione li fullc flato dato il feu- 
do di Trillino in Sicilia , come egli crede , nel falfo Di- 
ploma deli 102. non l’avrebbero taciuto li Procuratori Mef- 

. finefi ; tanto più che il dire efler flato dato quel Territorio ia 
occafione di fondazione , e dotazione del Moniflero di Mi- 
leto non poco accrefceva la loro ragione . Onde le non era 
ignoto ad elfi il falfo Diploma del 1102. pur credendolo 
falfo , non ne fecero ufo alcuno . Nè capilco , con qual ra- 
gione polla egli dire nel num. LV. Dopo le recate Cedole ■ del 
Re Alfonfo dalle quali vieppiù (i conferma il titolo di fonda • 
zjone ( avelie almeno detto , dotazione , che farebbe flato 
men male ) della Trinità di Mileto per aver il Conte Rug- 
giero conceduto molti beni e Cbiefe in Sicilia , e per efferfi 
nelf occ afone del feudo di Tri tini , così celiato nella Gran 
Corte di Palermo . Ma giudichi ogn’ uno le dalle riferite 
Cedole vieppiù fi confermi il titolo di fondazione , della qua- 
le non fe ne dice una parola . 

III. E falfo poi, fa! fi (Timo, che queflo titolo di fondazione fu 
co/ìato nella Gran Corte di Palermo. Donde lo ricava il Di- 
fenlor de' Denuncianti per poterlo cosi francamente aflcrire? 
E come cosi francamente s’afferifce una cofa, che non è ve- 
ra ? Ai più li Procuratori delle Chiefe Melfinefi avrebbero 
fatto collare nella Gran Corte di Palermo la donazione , ma 
non già la fondazione . Però io dico , che neppur la dona- 
zione fecero elfi collare , ma foltanto l’ antico poffeflo del 
feudo , prima della nota legge proibitiva . In fatti il Re 
Alfonlo commelfo avea al Viceré Speciale 1 * appurare non la 
fola elpofta donazione , ma qualunque altra maniera acqui- 
flaro avelfe tal feudo il Moniflero di Mileto : feu quomodo - 
libet trans! dtum diElee Eccleftet Trinitatit de Mileto . Segno 
chiarilfimo, che li Procuratori Mtlfinefi , quantunque cfpollo 
avellerò al Re la donazione fattane al Moniflero di Mileto, 
pur nondimeno erano incerti di quello titolo, onde ottenne- 
ro dal Re la commelfa d’ efaminarfi qualunque folle la ma- 
niera dell’ acquiflo fatrone da quella Badia : confìtto vobìs 
quod di slum territorium ftve feudum fuerit concejfum , feu quo - 
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modolibet translatum ditta Ecclefue Trinitatis de Milito , Ed 
è da notarfi , che li Procuratori Meffinefi aflerirono al Re 
la donazione di Ruggiero . Ma il Re non l’ ebbe per vera . 
Onde eommile al Viceré Speciale 1' appurare qualunque fojfe 
la maniera deU’acquifto di quel feudo. Per la qual cola, che 
la Gran Corte di Palermo , a cui dal Viceré era flato com* 
meflo l’affare coflato abbia dell’ acquiflo fattone dal Moni- 
fiero di Mileto, onde formò il fuo giudicio a favore delle 
Chiefe Meffinefi , non è un argomento d’ eflerfi provata in 
quel Tribunale la donazione del Conte al predetto Monifle- 
ro , c molto meno l’ ideata fondazione , avendo potuto co- 
ilare qualch’ altra maniera, con cui quel territorio era perve- 
nuto a’ Monaci Miletefì . Anzi è più probabile, che tal do - 
nasone non potè provarli , poiché tolto farebbe forto il gra- 
ve dubbio , come un Moniltero di Reai Padronato avelie 
potuto dar a cenfo un feudo datoli dal Principe per dota- 
zione lenza Reale - affenfo . Or non v’ è alcun vefligio in 
quelle Carte d' eflfer flato mofso un tal dubbio, troppo, ra- 
gionevole , e chiaro. In confeguenza è da dirli, che non fu 
provata nè fondazione , nè donazione alcun.a fatta dal Con- 
te Ruggiero . 

IV. In fatti non ofcuramente fi fcorge , che li Procuratori 
dell’ anzidetto Chiefe Meffinenfi altro provato non avefsero 
nella Gran Corte di Palermo , fe non fe 1’ antico loro pof- 
fefso del feudo , prima che promulgata fofse la legge che ’l 
proibiva. Poiché in un’altra Cedola del Re Alfonlo fatta a 
nuovi ricorfi delle Chiefe di Melfina contro li nuovi atten- 
tati del Buonfiglio cosi dicefi : Nuper prò parte Venerabilium , Ò* 
devo forum nofìrorum oratorum Abb.iris , & Monacborum Mona - 
ferii S. Placidi de Calonero , & Economi & Procuratori s 
H'jfpitalis fjrti A n peli grandis Territori i , & Civitatis nobilis 
MeJjanee fuit coram Ma jc fi a te nofìra oblata petit io , quod curri 
fere a ducenti s annis cifra vrl circa ipfa Monnfìeria , O 1 Ho [pi- 
tale per fe y Ò" fuoi Auttores ju/ìo titulo fub certa forma te - 
ntterint , & pojfidcrint , ac teneant , ac pofjidcant quoddam 
territori tini vulpo oppellatum feudum de Trifjtno in plano Me- 
laci* . Profiegue con narrare ogni circoltanza accaduta , e 
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conchiude con licenziare il Buonfiglio da ogni domanda, co- 
fichè non dovete più efser fentito. Ed in una fimil Cedola 
dello llelso Re fi dice : quoti tenentibus & pojftdentibus a din 
CTc. il detto feudo . Qui non fi parla più del Moniltero Mi* 
lctefe , nè di donazione fattali dal Conte Ruggiero, ma dal 
fido polsefso di ducent’ anni , che rapprelcntato aveano le 
Chicle di Meflìna . Dunque quello folo provato aveano nel- 
la Corte Palermitana . Dunque nulla fi può dedurre da que- 
lla Carta a favore della pretefa fondazione . E quello è un 
argomento, che adduce nc’ fuoi Capibrevi il Barbieri per pro- 
va del Reai Padronato della. Badia di Mileto . Dallo che li 
potrà ben dedurre di qual dilcernitnento egli fofse , e qual 
coi to debba farfi delle di lui afsertive. Mi fa alsai maravi- 
glia però , che pure il Difcnlor de' Denuncianti non ha ve- 
duto in quelle Carte , quel che ogn’ un vede , cioè a dire 
che non v'è menoma parola di fondazione, e poco di dona- 
zione , e che in conlegucnza con else la fondazione aperta- 
mente s’ efclude . 
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CAPO XII. 


In cui fi J 'doglie un altra oppofizione fatta 
dal Difenforc de Denuncianti , toccante 
la Chiefa di S. jlnafiafia di Ca - 
ftellobono in Sicilia ap- 
partenente alla Ba- 
dia di Mileto . 

Q Uelì’ altra pruova, che fi adduce dal Difenfore de’ De» 
mandanti dal n, LVIll. fino al num, LX. del pretefo 
Reai Padronato non è più felice dell’ altre già ri- 
ferite ; anzi è tale , che aprendo la ttrada ad eliminare fe 
le Grangie di Sicilia pértinenti a quella Badia furono di Reai 
Padronato , vienfi chiaramente a conofcere , che nè la pria* 
cipal Chiefa di Mileto , nè le fue Siciliane Grangie furono 
tali. Onde avrebbe fatto meglio il Difenfor de’ Denuncianti 
di non toccare quell’ argomento , giacché egli fapeva benilfi- 
mo ciocché fi è detto , e fi può dire in tal materia , che 
ha con maravigliola franchezza diflimulato . L’ oppofizione 
che egli fa , è quella . La Badia di Mileto poffedeva molte 
Chiefe o (ia Grangie in Sicilia , cioè : Eccleftam S. Joannis 
de Caltaniffetta , Eccleftam S. Anaflaftee de Gr aderiti , SS. 
lnnocentium de Mifìretto , S. Stepbnm , S. Baftliì de Nafo . 
Tra quelle , la Chiefa di S. Analtafia *de Graéleriis fu poi 
detta di Ca/ìellobono dal nome d’ una Terra , che nell’ anno 
1288. fu fabbricata in quel luogo . Or a’ tempi di Ferdinan- 
do I. d’ Aragona e (Tendo fiata data in Commenda la Badia 
di Mileto , le Grangie Siciliane fi divi/ero dalla Badia princi- 
pale , e furono tutte aggregate al Priorato oggi Badia di S. 

L Atta- 
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JinaJ Tafta de Grati crìi s : fono di lui parole , e dopo aver 
detto, effe 1’ Abbate di Mileto avea luogo nel Parlamen- 
to di Sicilia , loggiunge : Ciò poti a : il Priorato di S. Ana- 
Jìafta de Graticnis colf altre Grangia nella divisone dell’ una , 
e /' altra Sicilia , ft vide parimente divi/o dalla Badia della 
Triniti) : ma in virtù della precedente unione il predetto Prio- 
rato , oggi Badia di S. Anaflafia de GraBeriis colf altre Gran- 
gia fu mai fempre proveduto dai Re di Sicilia come di Regio 
Padronato. Due inganni nalcolfi in queltc parole; l’uno che 
per la divifione de’ due Regni ft follerò divife le (ìrangie 
della Badia principale ; 1’ altro che in virtìt della precedente 
unione il Priorato di S. Anallafia fu lempre proveduto da’ 
Sovrani. Tutte e due patenti fallirà, come fi vedrà or ora, 
e tutte due ben note ad elfo Difenfore. 

II. Indi produce una Cedola del 1512 . di Ferdmando il 

Cattolico , che providde la detta Badia di S. Anallafia a -prò 
di Fra Lorenzo di Lorenzo, e nella quale fi dice : quoque • 
nofìrt jurit patronati efl , ejufque provi/io CF prjtfentatto ad 
noi fpe tiare , & pertinere procul duhio dignofeitur . Aggiunge 
che il Fra Lorenzo promofle un giudizio di Ipoglio per la 
gabella della /fatela e dogana della Terra di Mtjlrctta pref- 
lo li laici Magiffrati ; quafi che tal forte di giudi zj fi po- 
tclfe fare avanti li Magilìrari Ecdefialfici , ancorché le 
Chiefe ne fodero laicali , nè di Reai Padronato . Ma è cosi 
occupato dal voler far comparire quel che non è, che fem- 
bra non vedere egli IfefTo, ciocché lcrive. Aggiunge pure, che 
morto il Fra Lorenzo , l’ Imperador Carlo V. providde un 
tal Antonio Fafio della detta Badia ; e che nelle luccef- 
five vacanze fino al di d'oggi, li nodri Sovrani 1’ han prov« 
veduta . Si poteva rilparmiar la pena di far quella ferie , 
poiché niun mai mette io dubbio, che ora tutti li Vefiova- 
th , e Badie di Sicilia fiano di Reai Padronato . Da tutto 
ciò egli vuol dedurre, che eflendo di Reai Padronato la Ba- 
dia di S. Anallafia di Cadellobono colf alt e annclTe in Sici- 
lia, tale debbi credcrfi la Trinità di Mileto, ch’era la Ba- 
dia principale . * 

III. Ma primieramente non avrebbe dovuto far menzione del- 

la 
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la ceffojne , o unione fatta nel fecolo XV. di tutte le Chìe- 
fe , che la Badia di Mileto polfedeva in Sicilia, al Priorato 
di S. Anaftafia; perchè quell’unione appunto diftrugge tutto 
quello., che egli avrebbe voluto flabilire . Uno de’ più forti 
argomenti per efcludere, e la ideata fondazione, ed il prete- 
io Keal Padronato dalla Badia di Mileto è appunto quella 
ceffone delle Grangie Siciliane fatta a quel Priorato . Im- 
perciocché quella ceffone , c cenfuazione fu fatta colla fola 
autorità del Pontefice Nicola V. ( ed egli lo fapeva, e 1 ’ a- 
veva letto nel Cimaglia, e nello ftefiò Vito d’ Amico ) fen- 
za 1 ’ autorità Reale , fe non fe in quanto all’ elocuzione , coti 
effeifi foltamo domandato , ed ottenuto alla Bolla il Regio 
exequatur . E quel che è anche notabiliffrao,nè nella Bolla, 
ne nell’ iflrumento di cenfuazione e d’ unione fu detto, che il 
Moniltero di Mileto fia flato fondato dal Conte Ruggiero , 
e che da elio tutte quelle Chicle di Sicilia avea ricevute . 
E pxire era ben necelfario fpiegar il titolo , come quelle Ghic- 
fe , che fi cedevano , erano alla Badia Miletele pervenute . 
Qual argomento più evidente di quello per deludere e l' i- 
dcata londazione, e la vantata dotazione, ed il pretefo Reai 
Padronato? Si' legga nel fine di quella Scrittura la conceffio- 
nc del Regio exequatur fatta dal He Alfonfo nel 1454. alla 
ceduazione , che 1 ‘ Abbate Commendatario di Mileto Innico 
de Gravara coll’autorità del Pontefice Nicola V. fece di tut- 
te le Chiele polfcdute in Sicilia, in favore di Fra Franctfco 
de Anixido Priore di S. Anaflafia, e fuoi fucceffori, coll’an- 
nuo pefo , o fia cenfo d’ un’ oncia d’ oro . Dov’ è in quella 
fenttura menzione alcuna di fondazione fatta dal Conte Rug- 
giero? Dov’ è parola alcuna dì dotazione fattane da elfo, e 
di conceffone di quelle flclTe Chiele, che fi davano a cenfo? 
Dov’ è ombra di Padronato , e per riguardo alla principal 
di Mileto , e per riguardo alle Grangia di Sicilia ? E fi a- 
vrcbbt potuto fare un cosi lolennc contratto dell’ una, e deli’ 
altre r fcnza il confenlo Reale? 

IV. Nè fi fece di foppiatto , anzi il tutto fi efpofe al Re, 
perchè n’ordinalfe l’elecuzione. Ed il Re Alfonfo informato 
di tutto il fatto, approva il contratto, ammette la Bolla , e 
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fenza far parola de’ violati fuoi dritti comanda , che s' efe* 
guifca : Protnde bumiliter fupplicatum , ut Bullam preci nfertam 
Jibt teneri , CT obfervari rtojiris executoriis litteris mandaremus; 
propterea eiui jupplicntione admijfa , voi Predato! requtrimus , 
CT hortamur , vobifque aliis dicirnus (T mandamui jub pcena 
ducatorum mille prò quolibet Regio Fi/co applicandorum , qua- 
tenui eidem Prioii Bullam precinfcrtam , ommaque Ò 4 ftngula 
in ea contenta exequamini , & fervetti juxta eius contincntiam 
plertiorem , contrarium nulla rcnus ten tatua , Non li può prò* 
durre un documento più chiaro contro la fondazione , dota- 
zione , e PaJion.no, che 0 vuol dare alla Badia di Mileto. 
Che fe il Difenlbr de' Denuncianti dall’ aver l’Abbate Davi- 
de ricorfo al Re Ruggiero per la permuta d‘ alcuni beni 
del luo Monidero , n’ ha pretefo inferire , che s'apparte- 
neva al Principe ; ora al contrario- vedendo , che colla 
fola autorità del Papa fi cedono tutte le Chicle di Si- 
cilia , e fi danno a cenfo per un oncia d’ oro , lenza in- 

tervenirvi il Reale alfenlo , che nella loia elecuzionc , egli 
Redo dovrìi inferire, che nè le Grangic Stcilune, nè la Ba- 
dia principale al Principe appartenevano . Ne è da tacerli 

che lo Aedo Vito d' Amico nella notit. 14 . che è della Bid a 

di Mileto ingenuamente dice efTerfi fatto quello contratto 
coll' autorità del Papa . E così pure il Pirro nella norizia 
della Ciiiefa di Ccfalù , parlando della Città di Midrctto , 
che in quella Diocefi fi contiene. 

V. Ed invero le Grangie Siciliane , prima di quella ceffione 
lattane al Priore di S. Anadafia fi provedevano dall’ Abbate 
di Mileto , o pure dal Papa , qualora 1’ ambiziofi Monaci , 
come foleva ,e_fuol accadere , ricorrevano a Roma per oite- 
nere le Cariche co’ Pontili. j Brevi . Lo detso Anic» nel 
mentovato luogo , fegnendo il Pirro , crede che Fra Fran- 
celco d’ Anicio Prior di S. Anadafia dall’ Abbate di Mileto 
tal d.gnità avelse ricevuto ; come pure della Chiela di S. 
Giovanni di Calranilsetra un certo Fr. Andrea di Torio por 
Monaco Benedittino • Ma di ciò le n’ ha due clnariflime 
p’ovc, I' una in perfiwa d’ un cerio Giovanni Meli , e l’al- 
tra in periona d' un tal Tomaio di Mileto, tutti c due fat- 
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ti dal Papa Priori di S. Stefano di Miflrettó , Grangia dr 
Mileto „ ÀJunque il Mele ottenuto avendo dal Papa il lud* 
detto Priorato ricorre a Martino Re di Sicilia per averne 
il pofsefso , e nel 1397. dal Re l’ottiene . In quella Reai 
Cedola diretta all’ Officiali di giuftizia nella Citta di Mi- 
fìretto fi dice : Cum noviter Venerabili Abbati Joanni Meli 
familiari ac fideli noflro ac focio Reverendi in Cbriflo Parris 
Petri Serra Decretorum Dollorìs Conjìliarii ac Cancellarti no - 
fin prodilli Regni Sicilia tamquam primogeniti Aragonum de 
Grangia Monafterii Sanilo Trinitatis Mileti vocata Sanili» 
Stefani* de Mifiretta per Sedem Apofiolicam fuit provifum , 
prout de ipfa provifione nofira Majeftati confiìtit fatit piene , 
fidclirati vefira eaprcjje pracipiendo mandamus ... di metter 
in pofsefso di detta Grangia il Mele : amato deinde quocum - 
que alio detentore , feu pojfejfore rum profeto Abbati Joanni 
de pradiBa Grangia , feu Monafierio } & non alìter , aulì ori tate 
Apofiolica , ut pramifimus , noviter fit fufficienter provifum . Ec- 
co un Abbate d’ una Grangia di Mileto efiflente in Sicilia 
del 1397. , cioè di S- Stefano di Miftretta , proveduto dal 
Papa , per Sedem Apofiolicam fuit provifum : auftoritate Apo- 
Jìolica provifum : che il Re flefso , niuna menzione facendo 
de' fuoi dritti, fe mai n'avefse avuto alcuno, mette in pof- 
felso di quella Badia . E quella fcrittura pure è venuta in- 
ficine coll’ altra poco fa accennata dalla Reai Cancellarla di 
Sicilia. E' da notarfi qui l’errore dell’ Amico, che annovera 
quello Mele tra 1 ’ Abbati di Mileto , tanto egli poco diftin- 
gueva cofa da cofa . , 

VI. L’ altro Diploma dello llefso Re Martino nel 1406. di- 
retto pure all’ Officiali di giuftizia della Città di Miftretto 
in favore di Fra Tomafo di Mileto cosi dice : Cum frater 
Tbomafius de Mileto Prior Religio f*s,Ò" Monacbus Monpfierii 
S. Stepbani de terra Mifiretto pronotata Ordini s S. Benedigli , 
ut ajferit , teneat , & pojfideat vigore quarumdam Bullarum 
Papalium figno Eufrimis roborato e/ui Ordinis Abbatti Mona • 
fieri '* SS. T rinitatis de Mileto fuperioris dilli Monafterii , quod 
pojfidet ad prafent in fui poffejfione pacifica &c. Indi ordina 
che detto Priore fia mantenuto nel pacifico pofièfso di quel 
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lftonillero . Ed ecco un altro Priore fatto dal Papa : vigore 
quarundam Bullarum Papalium : col confenfo di Efrem Abba- 
te di Miieto : fgno Eufrimis reboratec ejufdem Ordini* Abba- 
ti* Monajltrii SS. Trinitatis de Miieto fuperioris ditti Mona- 
fterii : Ed il Re ha per rata e legittima detta provifta . E 
qnefla Scrittura è anche e firatta dalla Reai Cancellarla di 
Sicilia . 

.VII. Dalle quali cofe fi ricava efser falfo, ciò che fi dice dal 
Pirro Sicil. Sacr. Lib. 3. Not. 5., e da Vito d’ Amico nella 
EJot. 14. Tom. a. Sic. Sac. , che il Re Martino concefse al 
detto Giovanni Mele li Moniftcri di S. Stefano al Bofco , e 
della Triniti di Miieto coll’ annetti Priorati della Sicilia : 
Idem Rex concejjit eadem Monafìeria SS. Trinitatis , ac S. S te- 
ff’ ani de Bofco in Calabria cum Eccleftis adnexis in Sicilia 
Fr. Joanni Meli Catalano eletto Epifcopo Squillacenjì familia- 
ri Cardinalis Peni Serra Adminiftratons Ecclefue Montine ga- 
li* ex fui* litterìs Catana xp. fanti anno 1 397. Poiché gii 
fi è veduto , che il Mele nè fu Abbate di Miieto , nè dal 
Re ma dal Papa ebbe il .Priorato di Miflretro ; ed il Re 
folamente ordinò 1 ' elocuzione della prò villa Pontificia. Cosi 
pure deve dirli d’un tal Fr. Durando Matrumellis del quale 
il Pirro , e 1 ’ Amico dicono : Item lego fuifje conceffum Mo - 
pafìerium SS. Trinitatis pr adibite, cum adnexis Prioratibm Sicilia 
Fr. Durando , ftve Dinerio Marumcllis de Neapoli Monache 
Benedettino ex litterìs Regit Martini an. X$pt. in prot. fol. 
38. La qual cofa non fi deve intendere , come fe il Re 
Martino conccfso avefse que’ Priorati al mentovato Religio- 
fo , poiché avrebbe detto fuijfe conceffum a Regi Martino f 
e pure avrebbe prefo abbaglio come nella mentovata con- 
cezione del Mele: ma il fenfo è, che dalli Diplomi di que- 
llo Principe contenenti il Regio Exequatur fi ricava , che il 
detto Fr. Dinerio ebbe 0 dal Papa , o dall’ Abbate di Mi- 
icto il governo di quelle Siciliane Grangie. In fomma quel- 
le lettere Reali citate dal Pirro , e dall’ Amica non fono 
Diplomi di nomina, o d’ iflituzioni a quelle Chiefe , ma di 
Regj Exequatur alle provifte fatte dal Papa . E quello è 
quel Pirro, che l'Autore della Dirooftrazione chiama accur*- 
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tijfimo . Il Marumelli però non fa Abbate dì Mileto ; ma 
folamente Priore di Miftretta , onde contendendo la freisa, 
carica con un certo Fra Tomaio Magna ( forfè lo ftcfso 
che Fra Tomaio di Mileto già accennato ) fi dovè ricorre- 
re al Re acciò colla iua autorità avefse dato riparo a quel- 
la lite. 

Vili. Il Re Alfonio d’ Aragona ci fomminifrra un’altro ben 
chiaro argomento , che ni la Badia di Mileto , nè le fue 

' Grangie di Sicilia , fono mai frate di Reai Padronato . Ogn 
un sà , che quello Principe nel 14.20. fu adottato dalla no* 
Ara Regina Giovanna , e datoli il Ducato di Calabria ap- 
pannaggio del legittimo fuccefiore alla nofrra Corona; e che 
non molto dopo fdegnatofi con elfo , rivocò l' adozzione , e 
li tolfe ancora il detto Ducato. Pur tuttavia Alfonfo ripu- 
tandoli legittimo Signore di quello, trattò come ribelli così 
1 ’ Ecclefiafrici , come li fecolari di Calabria , che alla Regi- 
na , ed al partito Angioino aderiffero . Or con quello prete- 
fio appunto egli tolfe all’ Abbate di Mileto le Grangie di 
Sicilia, e' nel 1438. le conferì al famofo Lorenzo Valla fuo 
familiare . Il fuo Diploma indirizzato ad Arduino de Ban- 
chetto Canonico di Palermo così dice : Cum prafatut Sere - 
niffimui Dominiti noflcr Rex pridie providerir , / ujferit , Ò“ 
mandaverit per Urterai & nuncioi , ut de Beneficiti vacaturìs 
in hoc Regno Sicilia , quorum Collatio ad e/ut dignitatem Re - 
giam quovit modo fptttaret , & pertineret , diletto Oratori , Ò" 
Secretarlo fuo Laurtntio de Valle , qui nunc in partibui Cajeta 
prò rcgiii fervitiis refidentiam facit , ufque ad certam fummam 
providcre , Ò" collationem opportunam facere debeamut , & in 
prafentiarum ob mortem. Fratr'n Bernardi de Maja in manibui 
Curia beneficia feu Grangia S. M. de Cafamari fifa in Cam- 
pania de Roma , Monafìerii S. Stepbani pofiti in partibui Ca- 
labria , & S, M. de Trinitatc in Calabria ac etiam S. Lau- 
reimi de Scialli pofiti in Cofia Amalpbia , qua ob rebellionem 
principalium Pralatorum ad Re gì am Curiam fpettant , vacare 
videantur. Dunque non con altro titolo , e dritto il Re Al- 
fonfo pofe le mani a provedere le Grangie Miletefi in Sici- 
lia , vacate per la morte di Fra Bernardo Maja , fe non fe 
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ob rebcllionem principali um Pralatorum : per il delitto di ri- 
bellione commdlo dall’ Abbate di Milcto , che era del par- 
tito Angioino. Come pure providde le Grangie Siciliane del 
Moniltero di Cafamare , quale certamente non fu mai nè di 
fondazione , nè di Padronato Reale . Che fe il Moniltero dì 
Mileto, e le fue Grangie di Sicilia fodero date della Coto- 
na per dritto di fondazione , e dotazione , quella era la cir- 
coltanza di dirlo nella provi da , che il Re ne faceva. 

IX. Con quello IteflTo dritto il Re Alfonfo avea nel 1424. 
conferito il pofleflò delle dette Grangie al mentovato Fra 
Bernardo Maja . Il Diploma , che fi efibilce nel fine di 
quella Scrittura cos'i dice : Curri per dittum Serenijfimum Do- 
tili num tioflrum Regem fatlus fuerir , & ordinami Commendata- 
nus Mona/leriì S. Stepbani de Bofco Ducami Calabria Venera- 
bili! Frater Bernardus de Maia Ordini s Predicatorum E pi feo- 
pus Dolenfts , eique per Majefìatem eamdem data , & concejfa 
fuerìnt omnes Ecclejia , & bona SS. Trinitari! de Mi! ero . . . 
quindi ordina vobis dicimui & mnndamus , quaterna di Barn 
refponfionem , quam facere debet di tira filius vefìer ' prò Eccle- 
fu ! , & boni ! pr tcdttlii Abbatibui Monafieriorum prtedtllorum 
faci atti , & t radati ! , [ve fieri , & tradi procurerii dillo Ve- 
nerabili Fratria vel cjui legirimo Procuratori . Nòn fi parla 
ijuì affatto di Reai Padronato 1 ulte fuddette Chiefe , che al- 
meno fi avrebbe dovuto accennare; ma fi priva 1’ Abbate 
di Mileto del poflctTo delle Siciliane Grangie per la lteffa 
cagione , per cui morto di lk a poco il Maja ne fu prove- 
duto Lorenzò Valla celebre Letterato . In fatti il Maja ave- 
va avuto dal Re anche le Grangie Siciliane del Moniltero 
di Cafamare , come dalla Scrittura citata nel numero pre- 
cedente è chiaro ; quantunque quel Moniltero in nuin conto 
s' appartenere alla Corona. E nel fine di quella Scrittura s’ 
efibilce altro Diploma del Re Alfonfo del 1425. diretto 
all* Arcivelcovo di Palermo , in cui fi dice d’ aver il Re 
conferite al detto de Maja tutte le Grangie di Sicilia appar- 
tenenti a Monilleri di- Cafamare , e Follanova nello fiato 
del .Papa . 

I. Sicché nè nel fecolo XIV. regnando il Re Martino ; nè 
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nel fecolo XV. regnando Aifonfo la Badia di Mileto, a 
Je lue Grangie di Sicilia erano di Reai Padronato . Nepp ti- 
re nel fecolo XVI. E ve n' è un folerme giudicato del V i- 
ceré di quello Regno Confalvo de Cordova , che pur d al 
Difcnfor de’ Denuncianti fapevafi , poiché dal Signor Cim a- 
glia tra (lato prodotto, ma fecondo il fuo folito, come ha 
fatto di tutte 1 ’ altre Scritture già mentovate,!’ ha diffimula- 
lo . Il fatto è quello. Elfendo il Velano di Cotrone Ab- 
bate Commendatario di Mileto nel principio del XVI. fe- 
colo comparvero avanti al Viceré Confalvo di Cordova , 
Aifonfo, e Geronima Caraccioli , ed elponendo etter la Ba- 
dia della Trinità di Seminari Grangia della Badia di Mile- 
to di Regio Padronato ne ottennero il fequeflro de’ frutti . 
Per la qual cofà ricorrendo al Cordova il fuddetto Com- 
mendatario ne fu dal Viceré commdfa 1 ’ informazione al 
Prefide della Provincia Tumaja , dal quale cflendofì collato, 
non elTer di Reai Padronato la detta Grangia , ordinò il Cor- 
dova , con fuo Difpaccio del 1502., che folle rimello nel pa- 
cifi.o polleflo di quella il Vefcovo di Cotrone : Perché de 
preferite averno fatto videro ditta informatione , e trovarne che 
tutta Grangia non è jus Patronato dette predette Cattoliche 
Maefìà : Ma che é fiata fcmpve Grangia de ditta Abbatta , e 
fimo (iati [applicati per parte del Reverendo Epifcopo preditto 
voli/fimo providere a la indennità de ditta Abbati a^ e farti re - 
integrare ditte Grangie fecondo la * conceffione e Bulle Apofioli • 
che . Tutta intiera quclta Scrittura s’ efibifee nell’ Appendice. 

Bt fogna pur dire, che nel principio del fecolo XVI. non v’ 
era in -Mileto nè Diplomi , nè Bolle , nè Tumolo, nè Mef- 
fa , nè Deprofundis , nè memoria alcuna del Conte Ruggie- 
ro . Il Prelìdc della Provincia prendendo l’informazione fui 
luogo Hello non avrebbe certamente tali particolarità ignora- 
to . Li Caraccioli Denuncianti gliel’ avrebbero avvertito. E 
fe collava la Badia principale elfer di fondazione , e dota- 
zione del Conte Ruggiero, che dubbio vi poteva «fiere d' 
una fua Grangia ivi vicina . Ma ancorché la Grangia avef- 
fe avuro una diverfa natura , in quello Beffo elame non fi 
andava a (coprire la qualità Patronata della Badia principa- 
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le ? L’ una è l'altra fi conferivano dal Papa: ferendo la con* 
ceffone e Bulle jìpojìolicbe : ed il Viceré efaminato 1 ’ affare, 
dichiarò libere quelle Chiefe del pretefo Padronato. Dunque 
in quello fteffo fecolo in cui il Difenfor de Denuncianti dal- 
le forte delle Grangie di Sicilia vuol dedurre il Padronata 
della Badia di Mileto ; io dal giudizio formato d’una Gran- 
gia di Calabria deduco con maggior ragione il contrario. 

XI. Perchè dunque la Badia di S. Anaflafia di Cafteilobono 
coll'anncffc Chiefe di Sicilia fu nel 1511. conferita da Fer- 
dinando il Cattolico , indi da Carlo V., e fucceflivamente fi- 
no a’ noftri tempi dall’ altri Re di Sicilia ? Il perchè il Di* 
fenfor de’ Denuncianti lo sa beniftimo , ed' al fuo folito fin- 
ge di non faperlo . Almeno dovrebbe faperlo . Non certa- 
mente in vini* della precedente unione., come egli falfamente 
dice ; poiché fi è fatto veder chiaramente , che le Grangie 
di Sicilia , prima dell’ unione fatta al Priorato di S. A nafta* 
fia erano di libera Collazione del Papa , fapendolo , ed ap- 
provandolo il Principe ; ma per altra ragione . E chi non 
sa , che le provifte di tutte le Chiefe di Sicilia si Vefcovili 
come Badiali, fin da’ tempi di Ferdinando il Cattolico furo- 
no da’ Romani Pontefici concedute perpetuamente ai Re di 
Sicilia , fui rifleffo , che quell’ Ifola era fiata da’ Re prede- 
ceilori tolta dalle mani dell’ infedeli , e da e(fi Re eran fia- 
te , o fondate , o dotate , o riftorate , 0 ricuperate tutte 
quelle Chiefe ? Leggafi il Pirro nella Diflertazione de Ele- 
zione Prafulum Sicilienftum premefla alla Sicilia Sacra , e fi 
• rileverà, che già prima del fecolo XVI. li Re di Sicilia per 
particolari conceffioni de’ Romani Pontefici provedevano tut- 
te le Chiefe di quel Regno. Onde il Re Martino feri vendo 
nel 1408. al Vefcovo di Malta diceva : Prafentium ferie 
pateat univerfs , quod autori tate Apojlolica nobis concejfa per 
Bullas fpecìales , quod Beneficia Ò 1 Dignitates Ecclefafìicas in 
Regno Sicilia vacantes , feu vacantia perfonis idoneis , de qui- 
bus fit merito confidendum , conferamus . Attefta egli il Pirro, 
che Innocenzo Vili, nel 1487. a 16. Agoftò nel terzo an- 
no del fuo Papato concedè a Ferdinando il Cattolico, e fua 
moglie Ifabella la nomina e provifta di tutti li Vefcovadi , 
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{ e Beneficj di quel Regno : ed in comprova riferifce una let- 
, reri del 1488. del Viceré di quel tempo all’ Arcivefcovo di 
Weffina, in cui li d'a parte d’aver il Re nominato un cer- 
to Bartolomeo Solima ad un vacante Canonicato dì quella 
Cattedrale in virtù di Bolla d’ Innocenzo Vili, dalla quale li- 
quidiffime confiat , quod omnes perfori * , qtue ab ipfis Regibus 
noniinabuntur ad quafeumque Dignirates t & Beneficia confequen • 
da , fuum fortiantur effettui» . Cita anche il Pirro un antt- 
chilfimo manoferitto in cui la fteffa coDceflione fatta a’ Re 
di Sicilia da Innocenzo Vili, fi afferma . Indi Adriano VI. 
a Carlo V., e poi Clemente VII. Paolo III. Siilo V. la me* 
de fi ma conceffione già da altri loro predeceffori accordata , 
rinovarono , e confermarono: onde è, che oggidì tutti li Ve- 
feovadi , Badie , e Dìgnuà della Sicilia fono di nomina Re- 
gia . Non fu dunque in vtrtU della precedente unione , ma ili 
virtù delle conceffioni Pontificie, che la Badia di S. Anafta- 
fia di Caftellobono colle Chiefe anneffe fia fiata fin da’ tem- 
pi di Ferdinando il Cattolico , ed in appre(To conferita dai 
Re di Sicilia . 

XII. Poiché dunque tutte le Chiefe di quel Regno oggidì fo- 
no di nomina Regia , quindi é anche vera la propofizione , 
che oggidì tutti li Velcovi ed Abbati , che hanno luogo nel 
Parlamento del Regno fono di Reai Padronato . Ma non è 
Vero poi, che l’aver avuto luogo nel Parlamento del Regno 
fia un indicio d* effer fiato di Reai Padronato . Che ha che 
fare il Parlamento del Regno colli Padronati Reali ? Quel 
Parlamento è com pollo di tre membri 1 ’ uno Ecclefiafiico , 
l’ altro Baronale , il terzo Demaniale , e rapprefenta lo Sta- 
to, non il Re; onde che un Ecclefiafiico v’intervenga non 
n’ è la cagione perch? il fuo Beneficio è di nomina Regia , 
C ma perchè rapprefenta una Dignità , ed ha giurifdizione o 
fpirituale , o temporale nel Regno . Quindi -anche alcuni 
Abbati di Moniiteri Regolari , li quali certamente non fo- 
no di Rea! Padronato hanno luogo in quell’ alfemblea . L’ 
Abbate dì Mileto perchè poffedeva molte Badie di Sicilia 
con lpirituale giurifdizione , perciò dovè effer uno de’ Parla- 
meaurj di quei Reame. Li Vefcovadi di Sicilia , febbene 
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ora fiano tutti di nomina Regia ; pure anticamente non Io 
furono, poiché prima dal Clero e popolo, c poi da’ Capi- 
toli , come fi fcorge nel Pirro, eliggevanfi li Vefcovi. Qual 
argomento farebbe fe dall’ aver luogo ne’ Parlamenti fi vo- 
lere inferire , che fon (lati di Padronato Reale fin dalla 
prima loro origine ? Poteva dunque rilparmiarfi la pena il 
Difenfor de' Denuncianti di quella frivoliflìma oflervazione 
n.LVi. e LVll. ove dice : Ma quel de imporra fi è , de l' Ab- 
bate della Trinità di Allieto è flato annoverato tra i Prelati 
Siciliani , li quali hanno luogo in quel generai Parlamento , e 
dall Abbate Rocco Pirro ne' Comizj del Regno è collocato in 
ordine del quar antefimo luogo così : Abbas SS. Trinitatis Mi- 
Ieri in Calabria e fi . Tutti li Vefcovi e gli Abbati li quali 
hanno luogo ne' Cambi } fono Regii , e le lor Cbiefe di Regio 
Padronato , e perciò al dire dell' Abbate Rocco Pirri ; Antifìi- 
tes & Abbates , qui in Regni Comitiis conveniunt Conftliarii 
Regii dicuntur CTc. Tutto ciò benché detto con molto appa- 
rato di parole non importa nulla. Ma chi non ha legna da 
far fuoco s' attacca alle paglie . 



CA- 


Digitized by Google 


^ CLXXIII 


CAPO XIII. 

In cui fi ej amina ciò che ha detto il Difenfoir 
de Denuncianti della confezione della 
fondazione fattane da' Vefcovi 
ed Abbati. 

I. TL Difenfor de' Denuncianti nella fua Dimoflrazionc ha det- 
JL to più volte , che li Vcicovi di Mileto, che il Vicario 
dell'odierno Prelato, che il Collegio de' Greci confelTato ab- 
bino la fondazione Normanna della contrattata Badia , an- 
che ne' Tnb mali di Roma, quando nel principio di quetto 
fccolo_, ivi agitavanfi le note contefe giurifdizionali . Cosi 
nel num.V. riattume ciò che detto avea il Vicario di Mile- 
to al Subalrerno di Catanzaro, cioè etter fiata la Badia fon- 
data dal Conte , il quale però non s avea rifervato alcun 
Padronato . E nel num. XX. riferifee d' aver 1 ’ odierno Ve- 
feovo in occafione d’ una lite prefentato ne’ Regj Tribunali 
un Diploma del Vefcovado, in cui fi fa menzione d' un ter- 
ritorio dato dal Conte alla Badia . E nel num. XIV. afTeri- 
fee, che il Vefcovo di Mileto abbia giuridicamente conofciu- 
to nella perlona del Conte Ruggiero il fondatore di quella 
Chiela . E finalmente nel num. LXIl. frrf coloro che han 
conteftato tal pretefa fondazione v’ annovera anche li Vefco- 
vi ed Abbati di Mileto. Con tali mezzi vorrebbe egli infi- 
rmare quella certezza del fatto , che non può dimottrare 
con lode ragioni'. Ma pure il Signor Cimaglia nella fua 
Scrittura : Della natura e forte della Badia di Mileto' Par, 3. 
Sez. 3. Cap. 1. e feq. dalla pa g. 216 fino alla pag. 241. ha 
dottamente e diffifamente trattato quell* argomento ; e do- 
vea rilpondervi il Difcnlor de’ Denuncianti ; e non giù prò- 
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pOk.tf un’ oppolìzione già fciolta baftantemente . Ma egli al 
folito, contento d’aver fidamente riporto al Signor Cimaglia 
full’ interpretazione d’ un parto di Guglielmo Puglicfc , e fu 
d^alcun’ altre poche cofe, tutto il redo poi lo dirtìmula fran- 
camente . Quindi io replicarò in breve , ciò che quello ha 
faggiamente detto su quello punto . 

II. Ma prima d’ entrar nel Dritto convien efaminare li fatti 
accennati dal Difenfore de’ Denuncianti . L’ odierno Velcovo 
di Mdeto allorché domandato dal Subalterno di Catanzaro 
del Ijo lenti mento fui ricorfo fatto da' Canonici delia Badia 
rifpofe di non aver che dire non confelsò certamente la fon- 
dazione , nè il Reai Padronato , nè fi trattava di quello , 
ma dello Penfione, che que’Canonici domandavano al Re to- 
glierli al Collegio Greco, e daifi ad elfi loro. Si legga nell’ 
Atti il Ricorfo de’ Canonici , fu de' quali cadde 1’ informa- 
zione ordinata dal Re , fi rileverà che il punto principale 
di cui fi trattava era la fofpirara Penfione. Del rerto il non 
aver ebe dire non è la fterta cofa che dire ; anzi al contra- 
rio è la rteffa cofa di non voler dire. Vero è poi , che il Vi- 
cario prertato dal Subalterno dirte , come da’ profani fi 
credeva , e diceva erter Hata quella Badia fondata dal Con- 
te , che però non fi avea rifervato Padronato alcuno ; ma 
ficcome quella rifporta fu falla in jure , cosi fu falla in fa- 
tto \ e come s’ingannò in una parte, cosi s’ingannò nell’al- 
tra; e quello era un incidente dell’affare, poiché il punto 
principale era la Penfione , che li Canonici domandavano 
toglierfi a' firanieri , li quali non predavano alcun fervizio 
a quella Chicfa , c darli ad erti loro . In quanto poi al Di- 
ploma del Conte Ruggiero in favore del Velcovado, che fu 
prefentato in occafione d' una lite , non già in forma auten- 
tica , perchè non vi è , nè vi è dato mai , ma tratto dall’ 
Ughelli, e da’ Sinodi di Mileto , che cofa mai prova per la 
fondazione della Badia? Niente affatto , anzi piuttollo prova, 
che quella Chicfa non fu fondata da Ruggiero ; poiché in 
quel Diploma altro non dicefi fe non fe, che il Conte diede 
un territorio a quella Chiefa , fenza neppur accennare , che 
quefia fu fondata da lui : prope culturam quam Santttjfima 
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Trini titti Miletenft dederam. Come dunque dalla prefentazio- 
ne di tal Diploma pretende il Difénfor de' Denuncianti , che 
1’ odierno Vclcovo ha giuridicamente riconofciuto il Conte 
per fondatore di quella Chiefa? Sono troppo notabili quelli 
errori. Riguardo poi a' Tribunali di Roma, dove nel prin- 
cipio di quello fecolo fu dibattuta la famola lite apparte- 
nente alla fpirituai giurifdizione della Badia , è veriUimo , 
che nè dalla parte del Vefcovo , nè dalla parte del Colle- 
gio fi entrò- nell' dame della verità della fondazione. Il Col- 
legio per loftcnere 1’ ufurpata giurifdizione attiva con terri- 
torio feparato non poteva addurre altro titolo , che li fallì 
Diplomi , e le falle Bolle . Il Vefcovo lenza impcgnarft a 
negare e la fondazione , ed i Diplomi , e le Bolle , dalle 
lìefle Carte che efibtva il Collegio prendeva la lua più va- 
lida difefa . Poiché in quelle Carte fi parlava di efenzione 
pafliva , e non già di giurifdizione attiva con Territorio fe- 
pararo . Ed in fatti reità vincitore . Or qual prova è mai 
quella della pretcfa fondazione ? 

Ili. La fpontanea confeflìone nel Giudicio allora nuoce quando 
altronde non colli della verità del fatro ; ma fe va accom- 
pagnata colla falfità della cofa , che fi confeffa, nè nuoce a 
chi la fa ,* nè giova alla parte contraria . Non fatetur n qui 
errat nifi jus ignoraverit . Leg. 2 . ff. de Conferii . Anzi non 
folo a nulla vale la confeflìone d’ una cofa falfa , ma ncppur 
vale la confeflìone d’una cofa incerta. Ulpiano Leg. 6. ff- de 
ConfeJJis dice: Certum confc/Jut prò judicato erit : incertum non 
erit. E Paolo Leg. 8. ff. codem : Non omnimode confejjut con- 
demnari debet , rei nomine , qux an in rerum natura ejfet in- 
certum efì . Adunque la fpontanei confeflìone allora folo va- 
le in giudizio , e rende certo, quello che non lo farebbe fe 
non con lunghe prove, quando va unita colla verità . Nel 
calo noflro li Vclcovi, ed i Commendatarj , li Vicarj di Mi- 
leto le mai han confcflato la fondazione Normanna della Ba- 
dia fi fono ingannati da' Diplomi , che fono manifeftamente 
fallì . Così 1’ odierno Vicario di Mileto dal Diploma falfo , 
che addnfle, cadde nell’errore. 

IV. La flefla cola deve dirli della prefentazione delle ferii tu- 
re» 
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re, la quale allora nuoce a chi le prefenta, quando non fo- 
no falfe le fcritture . Però li falfi iftromenti da qualunque 
mano Ciano prodotti in giudizio non poffono mai averfi per 
veri, di modochè qualunque giudicatura, che per cagion lo- 
ro fiafi fatta, diventa nulla, ed invalida. Leg. i. Cod . fi ex 
falfts inftrum. ove cosi dicefi : Si tabulas ttfiamcnti , quas fe - 
curai Procon/ul vir clarijjìmus fentendam dtxtt ,fal[as dicere vis } 
prabebit notionem Juam , non oflnnte praferipnone rei judteata , 
quia rtondum de falfo qua fi tu » ejì . Alla qual legge il Got- 
ti fredo aggiunge : Altud e fi judicem de fai fa inftrumemis co - 
gnovijfe , aliud ex falfts infirumemis judicaffe : pofteriore , non 
priore cafu /emenda revocatur : [emenda ex falfts infirumemis 
lata revocatur , nifi de falfo fir cognitum . La (lefsa cola vien 
definita da un altra Legge dell’ Imperador AlcfianJro Leg. 2. 
Cod. eodem ivi : Et qui non provocaverunt fi infirumemis falfts 
fe viflos effe probare pojfunt , cum de crimine docucrint , ex in- 
tegro de caufa arguuntur . Tanto è lontano, die la prelenta- 
zione delle falfe fcritture pofl'i nuocere a chi le produce, che 
anzi toglie ogni forza alle ftefle cofe giudicate : Falfam qui- 
tte m tefiadonem , qua diverfa pars in judicio adverfus re ufa e fi 
ut proponi i , Jolito more arguerc non probtbetis , fed caufa ju- 
dicati in trrìtum non revocatur , nifi probare poterà' eum , qui 
judicaverat , fecutum ejus injlrumend fidem , quod faljum effe 
confiiterit , adverfus te pronunci affé : Lcg. 3. Cod. eodem. On- 
de Dionifio Gottifredo ha detto. Ad tir. Cod. fi ex falf. in- 
Jlrum. J emenda ex falfts infirumemis lata , cifra appellationem, 
cifra pr a tòri am reflitutioncm ipfo ture refeinditur . Imo refiitu- 
tio in imegrum efi neceffaria &c. Qual dottrina ha certamen- 
te luogo anche nelle caufe fifcali, non c (Tendo da alcuna leg- 
ge ((abilito, che vagliano le fcritture falle a prò del Fifco , 
quando dalla parte ftefia fono prefentate. All’incontro il Fi- 
ico non ha alcun privilegio fpeciale nifi quando de jure appa- 
ret . Vegcafi fu di ciò il Caravita alle Prantm. 1. ad Senne. 
Con/ul. Maced. il Peregrino de jure Tifici , ed il Rovito De- 
ci f. 6 p. n. 7. & feq. 

V. Oltrctuitociò allora la produzione d’ una fcrittura nuoce 
a chi la prefenta , nè può più retrattarla , quando fi tratta 

dello 
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dello fleflo Giudicio. Poiché e (Tendo vero , che in / udicio curii 
adverfario qua fi contrabitur , intanto non fi può ritrattare ci oc- 
thè fi è prodotto , in quanto che 1’ Avvertano vi contrade 
un particolar dritto. Quindi è, che colui il quale dalla naia 
volontaria prestazione delle Icntture (dice il Signor (Rima- 
glia ) voglia a prò di lui trar profitto, uopo è , che fia in 
quella fterta azione mio Avvedano ex propofuo , affi.iché pof- 
la dirfi d’aver meco contratto: E perciò la produzione del- 
le teniture , e la confeflìone debbano intervenire nella ff ed* 
cauta i dentice nella quale l’ Avvertano ex propofuo vi abbia 
interefle , e contro di lui fpecificamentc il giudizio illituiio 
fia , affinché egli porta fulle lcritture prodotte acquiftar drit- 
to . Rei inter alioi judicatx ncque onolumentum affi r re bit , 
qui non interfuerunt , ncque pra/ndicinin Jolent irrogare . Le gì 
2 . Cod. qnibns res indicata non nocet . E l’Impcrador Diocle- 
ziano. Leg. r. Cod, Jnter ai tot così dice: Inter alias rn gefìat 
aliis non pojfe pretjudictum facete, ftepc conflitutum eli. La qual 
maffima ebbe per certa Ulpiano: onde per legge 1 ’ elprcrtc: 
Leg. i. ff. de except. rei judic. L. 6 5 . de re judteata: cum res 
inter ahot indicata ttvllum alia prajudicium furiant , ex eo te- 
ìl amento ubi Itbertas data efì , de legato agi potefì; licer nptumq 
uel irritum , ant non jnjlum dicatur tcflamcntuni , ucl fi fupera- 
tus fuerit legatarius , pra/udicium libertati fit . E cosi ben an* 
chtf niun giovamento ad altri apporta, ciocché in un diver- 
to giudizio latto fi fia , nel quale il nuovo Avvedano per 
altra cauta non fu intervenuto . Ingomma , come dice il 
Gotti fredo ad rit. Cod, inter alias: JÌBa babita in uno /udicio, 
in alio inter dnerfas perfonas non pnbant. Quefte leggi deve 
pur 'taperle il Di-fonfor de’ Denuncianti . Perché dunque repli- 
caramente far menzione del Diploma delVefcovado preten- 
tato in un’ alrr'a lite , e delle Decifioni della Rota Roma- 
na ? Ma il felice accidente occorfoli nella caufa della Ba- 
gnata da lui difelV, lo vorrebbe pure in quella caufa Mi- 
letcfe . • f • • i l . ’ i .♦ ' 

VI. Finalmente fi aggiunga, che da coloro li quali portedono 
li Beneficj non fi può in conto alcuno pregiudicare ad tifi , 
> mutare la lor natura . Il Padronato nelle Chiele é un» 
r • • M lpe- 
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fpecte cH ferditò, e così la chiama il Concilio di Trenta 
Stjf.1 5. C^p. dr Reform. , o almeno è una mutazione ef. 
fcnziaJc del fuo flato. E' anche una fpecie d’alienazione per 
ragione de’dritti che s appartengono al Patrono . Ma ti Be» 
neficiati e Ifendo amminillratori , cd ufufruttuarj de’ Bcnehcj 
che pofsedono, non già padroni , non pofsono nè mutar ta 
natura de’ loro Benrfiij , e molto meno alienarli ; efsendone 
1' alienazione e dalle leggi civili , e dalle leggi canoniche 
proibita. Per la qual coiai chiaro, che nè l’errore, nè la 
tpomanea confezione , si la lieta determinata volontà de* 
Vefcovi, dell’ Abbati, e dell' altri potefsori de' Benefici pof. 
fono far sì, che da’Benefk) di libera collazione diventano log- 
getti al Padronato . £ ficcome alle Chicfe competono li 
flefli privilegi, che competono a' minori, così non può negar fi, 
che alla Chiefa VefcoviJc di Mileto , ed anche alla Chiefa 
ftelfa delia Badia competa la reflituzione i * 1 imegrum per qua» 
lunque pregiudizio li loro Amminillratori 1 ' abbino recato . 
Non fi tratta qui d’ un privato intereffe del Vcfcovo , e dell’ 
Abbate. Si tratta la caufa delle Chiefe Beffe , e del Collo» 
gio Greco. La Chiela Vcfcovile di Mileto reta fa tomamen- 
te pregiudicata dalia difinembrazione della Badia, che orai* 
è unita, e log getta. Non ba bi fogno di prove . La Cbiefa 
della Badia rcila logge tra a’ dritti del Padronato. 11 Collegio 
Greco refla privo di tutto il fuo mantenimento . Ora ficco» 
me un'erronea confezione d’una falla fcrittura , creduta per 
? innanzi verace , fatta in giudizio da un Tutore non puh 
pregiudicare all’ internili del Pupillo: ed ancorché il Tutore 
abbia ufato ogni diligenza per Telarne di efsa, che ha cre- 
duto favorevole al Pupillo , ed a prò di effo la prefentò in 
giudizio , potè compete al Pupille una legittima azione per 
la quale annulla ogni atto pregiudiziale del Tutore, e refU- 
tuifee li fuoi dritti in integrai" : così non han potuto li Ve» 
feovi e T Abbati colla loro- fpontanea confezione , o colla 
prefentazione delle fcritrure pregiudicare a' dritti delle lor Chic- 
le , e mutare la lor natura , ed a quefte compete T azione 
d* annullate ciocché in loro danno han fatto li loro Amali- 
nitratori. Anzi li Tutori riguardo a’ beai del Pupillo hanno 
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dalle leggi maggior liberà, di quella che fi a permetta a’ Ve. 
feovi e'd Abbati riguardo alle lor Chiefe. Si tortchiuda duo- 
que che qualunque confeffione, che della fondazione della Ba- 
dia, feguendolì t crror comune abbino fatto li Velcovi di 
Mileto , non ha potuto recar menomo pregiudizio alla lor 
Chieia, che da quella dif.nembrazione loHhrebbe un danno 
notabile fé non neil’interelTe, certa nome però nella giunldi- 
zione , disciplina , e quiete; di modo tale , che quel tu parto 
non può ulcir alla luce lenza lacerare milcrauiituenw al koa 
della fua madre. '■ 
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C A P O XIV. 

Epilogo della preferite Scrittura in cui fi di- 
' [rnofira f infojfiftenza dell' Ifianza Fife ale, 
e della Scrittura de' Denuncianti per - - 
provare il pretefo Reai 
Padronato , 

I. T^vOpo tutte le cofe fin qui dette , io credo debba effer 
I J ognun perfuafo della totale infuffifienza delle ragioni 
colle quali e il Fifco ha formato la fua Ifianza , ed il Di. 
fenfor de' Denuncianti la fua Scrittura. Imperciocché li mo- 
tivi addotti dal Signor Fifcale nella fua Ifianza fon quefii . 
I. Il Diploma del iopi. elìdente nell' Atti. £' quello già fi 
è dimofirato falfiflimo nel Capo fedo di quella Scrittura , e 
traferitto dal folo Sinodo del Calcagni . II. La Bolla di A* 
lelfandro Terzo del 1178. una copia della quale fu efiratta 
dallo (ledo Sinodo , ed un’altra n’è venuta dalla Sicilia. Ma 
nel Capo ottavo già fi è fatto vedere effer falfifiima anche 
quella Carta ; e le due copie eliftenti nell’ Atti effer tra di 
loro notabilmente diverfe. III. Il Certificato del primo No- 
tajo di Sicilia, che artefia d'aver letto in un libro intitola, 
to Dignitatcs Ecclefiafltcx , che coteffa Badia fia di Padrona- 
to Regio. Ma nel Capo quinto num, decimoquarto fi è par- 
lato bafiantemente dell' autorità di Luca Barbieri autore di 
quel libro: Dignitatcs Ecclefiaftica : autorità proferitta a ri- 
corda di tutto il Regno da Ferdinando il Cattolico, che di- 
chiarò non doverli predare alcuna fede a* di Ibi notamenti 
ed affettive . E tanto balli , oltre 1 ’ effer egli fiato un pri- 
vato raccoglitore di iqcmocia fenza alcun difeerniraento. IV. 
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La relazione della Curia del Cappellan Maggiore del 174^., 
e t Execjuatar concefso in quel tempo per 1 ’ erezione della 
nuova Collegiata ; nella qual Relazione (i dice efler detta 
Badia di Rcal Padronato, e perciò rifervarfi al Re le fue ra- 
gioni fu di elfa. Ma nel Capo terzo gii fi è ben dimoflra- 
to averla il Re antecedentemente ceduta al Papa col Con- 
cordato del 1741. con piena cognizione del fuo pretefo drit- 
to, e dell’ aderita fondazione , della quale era fiato piena- 
mente informato con Relazione della Curia del Cappellata 
Maggiore fin dal 1738. la quale efifte nell' Atti, prefemata 
dalli fiefii Denuncianti, e nel num.XVI. di detto Capo fi è 
provato, che detta Curia fielfa nell' atto medefimo in cui fé- 
ce tal riierva di ragioni a prò del Fifco , confefsò che in vi- 
gore del Concordato fi era dato 1’ Exequatur alla Bolla di 
Clemente XI., che perpetuamente difponeva di quefta*Badiaj 
ed in confeguenza dichiarò d’efier ella comprefa nel Concor- 
dato , e perpetuamente ceduta al Papa . Ecco dunque a ter- 
ra tutta 1 ’ Iftanza Fifcale , della quale non dovrù più farfene 
alcun conto. 

II. Riguardo poi alla Scrittura del Difenfor de‘ Denuncianti , 
che cofa mai ella contiene ? Si metta da parte tutto ciò che 
ha copiato dal Calcagni Culla fola di lui fede , ed a fieri iva , 
che compone buona parte della Scrittura . Si tolgano pure 
tutte quelle ampollofe efpreflioni , ed enfatiche efagerazioni 
per buttar la polvere full’ occhj , come pure le inutili digref- 
fioni , e le repetizioni ; fi riduce a quelli punti . I. Alle Bol- 
le d’Eugenio, Aleflandro, ed Onorio, che nel Capo ottavo 
fi jè provato non efier tratte da autentici documenti, ed ef- 
fe!* manifcftamente falfe . IL Ad una Carta di permuta di 
certi beni della Badia di Mileto efiftentl in Sicilia ; che fi è 
fatto vedere nel Capo decimo non fola a nulla giovare la 
prctefa fondazione; ma anzi efcluderla. III. Ad un’altra Car- 
ta pur venuta da Sicilia in cui certi Monaci di Meffina fan' 
menzione d’ un territorio, che afferifeono dato al Monifiero di 
Mileto dal Conte Ruggiero ; fu di che fi è dimoftrato nel 
Capo undecimo , che da tal Carta non. rifulta il Fondatore, 
ma il Benefattore ; oltreché non poterono li detti Monaci 
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provare la donazione che aveaoo aderito . IV. Ad un' altra 
Carta di qpel Regno appartenente alla Badia di S. Anadafia 
di Calìe! lobono Grangia un tempo di Mileto, ed ora di no- 
mina Regia ; quale con tutte 1’ altre Chicle ad ella annoile 
anticamente Grangie di Mileto, li è dimoflrato nel Capo duo- 
decimo efTer (late prime di Pontificia Collazione, e poi col- 
la fola autorità del Papa date a cenfo , e cedute all’ Abbate 
di S. Anadafia ; che in appretto a’ tempi di Ferdinando il 
Cattolico per concelfione d’ Innocenzo Ottavo divenne con 
tutte l altre Chìefe di Sicilia di nomina Regia . V. Ad un 
Tumolo che oggidì elide nella Chida della Badia, e che fi 
dice del Conte Ruggi erta, che nel Capo nono fi è efaminato 
diligentemente, non potendo collare nè dall' antichi , nè da’ 

Scrittori moderni, nè dal Tumolo dello, che fia del Conte; 
anzi effendovi maggior fondamento, che non Io fia. VI. A 
due fole tedimonianze di due antiche Cronache, che fempli- 
cemente dicono eflfer fepolto il Conte in una Chicfa fondata 
da lui , lenza fpiegar qual ella fi folle ; di che s’ è ragiona- 
to nello llefso Capo nono. Vii. Ad alcune tedimonianze di 
Scrittori moderni di niun conto in quede materie; alcuni de’ 
quali neppur dicono ciò, che loro fa dire il Difenlor de’ De- 
nuncianti , come fi è dimoilrato nel Capo quinto. Vili, Ad 
una Muffa e Deprcfundis , che da’ Sinodi Badiali di quedo lè- 
coio furono ordinati per fomentare la favola della fondazio- 
ne, come fi e detto nello llefso Capo nono. IX, All’erronee 
confelfioni tal volta fatte di tal ideata fondazione , di che 
nel Capo decimotetzo s è ragionato , replicandoli che tali 
confelfioni fatte in un altro giudizio, tra diverfe pe rione non 
pofsono mai nuocere alla prelènte Caufa . Ecco a che fi ri- y 

duce tutta la prova de’ Denuncianti , prove infulfidenti pro- 
ve falle , prove inconcludenti . E - quede è d'moflrazione ma- 
tematica , palpabile evidenza, inconeraftabile verità ? Non fi 
vede chiaramente, che fi è voluto ajutare una ben cattiva 
Caufa colle parole, giacché non fi poteva colle ragioni ? Giu- 
dichi intanto chiccbeffia , fe piuttodo debba dirli audaciffima 
imprefa (rcrmini foliti del Difcnfor de’ Denuncianti ) il ten- 
tare con tali inettiflioic prove l’ altrui fpoglio ; il turbare 1’ 

•- - • altrui 
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altrui quiete; il togliere ad un luogo Pio tutto il fuo mante- 
nimento,' il mettere lofsopra la Chiefa di Mileto : o pure il 
difenderli da sì grave ed ingiuda moledia accompagnata da 
calunnie e da frodi, ed animata dalla fperanza di pefear nel 
torbido , con far paltfe la favola fi» ora creduta della fon- 
dazione fatta dal Conte . 

III. E per meglio formare un tal giudicio li mattino al con- 
fronto delle frivole ragioni del Signor Fifcale , e del Difcn- 
for de’ Denuncianti le falde, e ferme ragioni del Vefcovo di 
Mileto , e del Collegio Greco , che per ora fi riducono a 
quelle . I. La manifeda falliti de* Diplomi è un ben chiaro 
argomento della falfitk della fondazione ; poiché fe quella 
folle Hata vera , non fi farebbe ricorfo ali’ impodura , non lì 
farebbero coniate Carte falfe , anzi fi farebbero confervate 
le vere memorie , giacché li fteflì Monaci Benedettini abi- 
tarono quel Moniltero fino all'anno 1659., e dopo di efii 
l’accorti Gefuiti non avrebbero fatto perire l’autentici docu- 
menti delle donazioni 1 e privilegi di quella Badia . II. La 
deffa cola deve dirfi delle Bolle de’ Papi , particolarmente 
quella d’ Urbano Secondo accordata in limine fundationit , 
che neppure il Calcagni ha potuto produrre ; ed avendo 
prodotta quella d' AldTandro Terzo neppure -ha faputo dire 
d’ onde fia Hata ellratta ; non avendo neanche avuto notizia 
di quejla d’ Onorio Terzo . La fallìtk di quelle Bolle , ed 
il non poterfi additare un autentico documento d’onde fiano 
fiate edratte è una prova ben chiara della falfìtìi della fon- 
dazione . III. La chiara tedimonianza d’ Orderico Vitale 
Scrittore di que’ tempi, che fa menzione d’ un Monidero 
Benedettino in Mileto fotto il titolo di S. Angelo , prima 
dell’ ideata fondazione Normanna . IV. Il filenzio de’ Scrit- 
tori contemporanei Orderico Vitate , Guglielmo Gemmcti- 
cenfe , Goffredo Malatcrra , ed altri di quel fécolo , che a- 
vrehbero dovuto far menzione di sì infigne Opera del Con- 
te Ruggiero , e non ne hanno fatto parola alcuna . V. Il 
filenzio dell’Abbate Davide nel 1135., che in occafione 
d’ una permuta d’ alcuni beni del fuo Monidero elìdenti in 
Sicilia , nè dide effer fondato dal Conte , nè que’ beni aver- 
- . M 4 li 
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li ricevuti da e(To. VI. li fatto dell’ Imperadcr Federico nel 
izj8. che rimproverato, e fcomunicato per Io fpoglio fatto 
di quel Momflcro , non didc eder flato fondato , e dotato 
da’ Principi fuoi predeceflori ; ma per fua difcolpa altro non 
addufTe fe non fe , che il detto Moniftero avea permutato 
li proprj beni con un altro , di confenlo de’ relpettivi Supe- 
riori . VII. Il detto de’ Procuratori di Medina nel 1423. 
nell’ affare del Feudo di Triffmo , che aderirono eder fiato 
dato dal Conte al Monifìero di Mileto, fenz’ aggiungervi , 
che quefìa Badia era fiata fondata, e dotata da edo ; e che 
non poterono neppur provare la donazione, ma folo prova- 
rono l’ antico poffedo . Vili. La cenfuazione di tutte le 
Grangic di Sicilia fatte al Priore di S. Anaflafia di Caflello- 
bono colla fola autorità del Pontefice Nicolò Quinto, rapen- 
dolo il Re, e facendola efeguire. IX. Il giudicato di Con»f 
falvo di Cordova nel 1502. con piena cognizione di caufa , 
.e premeda la giudiziaria informazione, ad iflanza di due 
Denuncianti per rapporto ad una Badia di Seminara Gran- 
gia di quella di Mileto., che fu dichiarata non eder di Reai 
Padronato . X. Il non leggerli per lo fpazio di fette feedi 
alcuna dinuncia fatta a’noflri Sovrani d’ eder la Badia di 
Mileto di loro Padronato . XI. In tante diligenridime ricer- 
che fatte più volte per ordine Sovrano de’ Regj Padronati 
nel noflro Regno o perduti , o occupati , o ignorati non ef- 
ferfi mai nominata la Badia di Mileto, quantunque cosi ric- 
ca , ed infigne . XII. Il non avervi giammai li noflri Principi 
per lo fpazio di fette fecoli elei-citato alcun'atto di pofiedo. 
XIII. Finalmente il pacifico non interrotto podeflo della 
Santa Sede , per il lungo tratto di moiri fecoli , che ha li- 
beramente dilpofìo di quefta Badia, fapendolo li noflri Prin- 
cipi , e dandoci il loro ccnfenfo . 

IV. Antichiflìmo da molti fecoli è il podedo della Santa Se- 
de su quella Badia ; la quale perciò pagava annualmente 
un’oncia d’oro alla Camera Apoflolica. 11 Muratori Tom. 4. 
jfniiq. tnedii avi ha publicato un Regiflro di Cencio Came- 
rario , in cui al fol. 854. fi legge : In Epifcopatu Mtletcnfi 
qui cjl Domini Papa Mvna/hrium SS. Trini radi unam uncianr 
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«uri . E così pare fi legge in un’ altro Regiftro nel Tom. 6» 
fol. 151. E nel Torno hello fol. 26 8. fi legge un giuramento 
di fedeltà dato da Giovanni Abbdre dì Mileto a Gregorio 
IX. nel 1235. tirato dall'originale della Vaticana, ove tra 
l’altre cofe fi dice : Pofleffìones vero ad Menfam mei Mona • 
fiera pertinente s non vendant , ncque donato , ncque impigno- 
rato , neque infeudato , vel aliquo mo.o alienato , inconjulto 
Romano Pontifice . Chi crederà mai , che fe quello Monille- 
ro folle (lato di Rcal pertinenza , avrebbero permeilo li no- 
llri Principi darfi dall’ Abbate al Papa un tal giuramento, 
o richieder loltanto il conlenlo del Papa per l’ alienazione 
• de’ beni di elfo? Non è quello un chiaro legno di Badia li* 
bera , e meramente Ecclcfiafiica ? Nel fe^uente fecolo XIV. 
il Papa conferì a Fra Tomafo di Mileto , ed a Giovanni 
Meli le Grangie di Sicilia ; ed il Re Martino ordinò l’efe- 
cuzioni delle Papali provifie , come fi è detto . Nel fecolo 
XV. Li P'omani Pontefici diedero in commenda la Badia di 
Mileto, e particolarmente circa il 1472. Siilo IV. al Car- 
dinal d’ Aragona figlio del nolìro Ferdinando I. , che dovet- 
te efier informato di tal provifta . Nel fecolo XVI. Papa 
Gregorio Decimoterzo l’ a (legnò in perpetuo al Collegio Gre- 
co di Roma per il luo lollentamento . E finalmente nel fe- 
ci lo coircnte XVIII. il Pontefice Clemente Undecimo l’unì 
perpetuamente alia Vefcovil menfa di Mileto , colla riferva 
de trotti a favore del Collegio fuddetto . Si può forfè dare 
un politilo più antico, più chiaro, più. fermo di quello? 
V. Nè è credibile , che in sì lungo corfo d’ anni , in tante 
mutazioni, e vicende di quella Badia, li nollri Principi 
abbino tèmpre ignorato il loro dritto, fe-mai n’ avellerò 
avuto . Non è credibile , che non avefiero mai avuto noti- 
zia d una Badia così nota , così ricca , ed infigne . Non c 
credibile , che non avellerò mai reclamato , almeno nelle 
circollanzè di dilcordie co’ Romani Pontefici . Ma certamen- 
te non ha ignorato il pretelo fuo dritto l’Augufliflimo Re 
Carlo Borbone , oggi nelle Spagne felicemente Regnante , 
che quantunque ben informato deli’ adèrta qualità Padron.ua 
di quella Badia, con una lunga Coniulta dei 1738., che eli- 
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CLXXXVI 

Ile nell’ Atti , pur tuttavia la lafciò al Collegio Greco , e 
per dio al Vefcovo di Mileto , e con il Concordato del 
1741., e con aver poi accordato 1 ' Exequatur alla Bolla di 
Clemente XI. quella Bolla , che univa perpetuamente la 
detta Badia alla Vcfcovil Menfa di Mileto, colla riferva de’ 
frutti tafsati in una determinata fomma in favore del Col- 
legio de’ Greci . Quello è il gran fcoglio in cui dovrebbero 
urtare , e far naufragio tutte le fperanze del Denunciarne , 
c fuo Difenfore . Un Trattato folenne promelfo con Parola 
Reale , ed avvalorato vie più da un giuramento , è cosi fa- 
crofanto , che neppure deve efporfi ad un pericolo anche 
lontano, ad un dubbio anche leggiero d'eller violato. Que- 
llo pericolo dovrebbe far orrore al Difenfor de’ Denuncianti , 
e non giù quello d’ in ter dir fi fra poco i folcimi Sacrifici all’ 
anima del Fondatore , e romper fi le lapidi , com’egli declama 
nel rwm. ~X.ll. della fua Dtmoflrazionc . Ad ogn’ uomo oneflo 
deve recar più orrore di qualunque altra cofa , la mancanza 

"V alla parola data . Deve quella religiofamente olfervarfi a 
qualfilia uomo , anche nemico . Come dunque egli franca- 
mente pretende, che non fi olfervi una folenne promelTa fat- 
ta al Papa ? Come non ha ritegno di ricorrere alle llirac* 
chiare interpretazioni , alle fuppoflc eccezioni , all’ ideate 
divifioni per eludere un folenne Trattato di buona fede ? 
Quello dovrebbe farli orrore , e non già l’abolizione del Do 
profundis per l’anima di Ruggiero. 

VI. Non cosi certamente penfaranno il nollro Clementiflimo 
Principe , li fuoi faviiffimi Minillri , li fuoi giufliflimi Ma- 
gillrati ; che informati del merito di quella Caufa , della to- 
tale infofli (lenza delle prove de' Denuncianti, della foda fer- 
mezza delle ragioni del Vefcovo di Mileto, e Collegio Gre- 
co , e pri ncipalmente del pericolo di violar il Concordato , 
relfituimfi no l'antica pace e quiete al Collegio Greco, che 
paventa di rimaner privo del totale fuo lollentamcnto ; alla 
Chiefa di Mileto , che teme reflar involta in un perpetuo 
feminario di liti ; ed a tutta quella valla , e nobile Dioce- 
fi , che (la non poco agitata dal pericolo di vederfi llrana- 
mente di frac cribrata , ed imraerfa in continui contraili con 
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danno delle anime, rilafciamento della difciplina , e difpendio 
del denaro detonato al fovvenimento de’ poveri . Ed altres'i 
imporranno perpetuo fìlenzio al Denunciante , rimandandolo 
a lervir la propria Collegiata Chiefa , a cui è addetto , e 
daddove fono già fei anni che n’ è adente , e delia quale 
vuql tuttavia percepirne li frutti , che fono detonati al ler- 
vizio di Dio nella celebraziene de’Divini Officj , acciò invece 
d’ affiftere in Napoli indefdTamente a’ Tribunali , affida in 
Mileto indefeflamente al Coro , ed in vece di fare al Re 
continui ricorfi , faccia continui ricorfi a Dio per il bene 
del Re, e dello Stato, eh’ è il vero, importante, ed unico 
fer vizio x eh’ egli podi , e debba rendere al Principe . 
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De’ Documenti citati in quella Scrittura. 


Falfo Diploma del Conte Rug* 
gicro del topi, appartenente 
alila Badia di Mileto , tra* 
fcritto nell* Atti dal Sinodo 
del f. Calcagni , 


> It. . » * 


I N nomine Sanftiffim* , & In- 
divi duce Trini tatis . Notum 
fu cunftis Ecclefi * Fidelibus , 
quod ego Rogerius Calibri* Co- 
mf1 , Ó 1 Siali* divina infpira- 
tus d igne rione prò falute ani- 
in* me* , & coniugi s me* , 
necnon parentum meorum , Ò" 
Domini mei Duci: Fratris , vi- 
delicet mei , cu/us beneficio ro- 
tini bonoris miei fummam reti- 
neo. Conflruxit Monafierium ad 
honorem Sanftiffim* T rini tatis , 
fanftxquc perpetu* Virginis Ma- 
ri * 


Falfo Diploma del Conte Rug- 
giero del topr. appartenen- 
te alla Badia di S.Angelo di 
Traina in Sicilia, rapporta- 
to da Vito d' Amico Lib.IV. 
Noe. IX. pag. tor 6. Tom. II. 
Sicìl. S acr. , c ricavato dal 
libro Dignitates Ecclefiafiic * y 
che fi conferva nell’ Archivio 
della Cancellarla di quel Re- 
gno ; che fi dice fcritto in 
Greco , e poi tradotto io La- 
tino. 

I N nomine Santi* , & Indi. 

vidu* Trinitari s . Amen . 
Notum fit cunftis Ecclefi * Fi- 
lili ; quod ego Rogerius Cala- 
bri* , tìr Sicili * Comes divina 
in/piratus dignatione prò falute 
anima me* CT con/ugis me* nec- 
non parentum meorum & fi. 
delium meorum , & Domini mei 
Ducis Fratris , videi icet mei , 
cu/us beneficio totius bonoris mei 
fummam retinto . Conflruxi in 
Civita te Tro/ne Monaficrium ad 
honorem Sanftiffim * Trinitatis, 

fan- 
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ria, atque Santi» Micbaelis, a - fanda perpetua Virginis Maria, 
liorumque Sandorum , quorum acque Santi i Mtcbaelit Arcbaru 
ibidem nomina , & reliquia con. geli , « 5 * aliorum Sandorum , 
tinentur, Terrai er i am , Cr pr<e* quorum ibidem nomina , ( 5 * reli- 
dia ibidem Deo fervien tibia Mo- quiJt contincnrur, & prxdia ,(T 
»4r£« </cJi , & Abbati Rober- terra» Deo fprvientibut Monachi» 
to meo Conf angu» neo . Sed&im • ctaii » £ 5 " Abbati Roberto Con- 
munir arem , 6* libertatem au- fanguineo, & noviter tam hbc - 
tboritate , £ 5 * privilegio Domini ra autboritate , flKam privilegio 
me» Duci » , affluir mca illi do- Domini me» Duci», oc meo il Ut 
no , £ 5 " concedo , »f babeant Mo- dono , ac concedo , «f babeant 
nacbi potcjlatcm fecundum regu- Monachi poteftatem fecundum re- 
lam Santi i Benedilli Abbatem gulam Sondi Baftlii ipfwiet eli- 
ex fernet ipfi» eligendi , ÓT con- gendi , < 5 * confìituendi abbatem; 
flituendi , atque in omnibus , qua & quod in omnibus , quxfupra- 
fupradida Ecclefia babet concef- dida Ecclefia habst conce/fione 
bone mea balere potuerit libe- me a , CT £a*cre poiuerit hberam 
rem potcjlatcm , & omnium pre- poteflatem omnium pradiorum , 
5 lynrotum pert'tnentia fua^om- & Eccle forum pertinenti a» , CT 
niumque Ectlcfarum fuarum om- jura omnia babeant , Si fl*'i ve- 
nia ;nra babeant per omnia . Si ro Fidelium amore Dei , (ir /a- 
akÌj vero Fidelium amore Dei , il- /e r/W a«/W compundus, ei- 
CT /a/wrc anima fua compundus , dem Ecclefia ex fuo jurc dare 
eidem Ecclefia ex fuo jure dare aliquid voluerit : vel Ecclefiat 
diquid voluerit , Ecclefiafiicas pojfejfiones , vincai , ferrai, do- 
pojfejftones , vinca* , terra j , </o- moi , villieot , /f m eorum li- 
mo», villano» , me*, ac meenm» Creare , nncejfo gaudio /più- 
liberiate toncejfa cum gaudio f pi- tuoi», remota cmni occajione , pra- 
rituali , remota omni occafione , beant . dd auibcritotem dedica - 
prabeant Qua autem in dedi- rioni s Ecclefia , qua fada efì a 
catione ejufdem Ecclefia , qua bona memoria Domini Amulpbi 
fida efì ab Arcbìprafula bona 14 Januarii anno ab Incarnai io- 
memoria Domino Arnulfo quar- ne Domini 1081 indid.4 domi- 
to Kalendas Januarii anno ab nante meo Duce Roberto Cui - 
Jncamatione Domini millefmo o- fcardo Amen . Datum Traino 
Òogefmo primo indidione quar- An.falut. 1083* 
la. Dominante Domino meo Du - 
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te Roberto Guìfcardo a me, vel 
*' Ftdehbus moti dotti nomine , 

«idem Eeclcfttc data , (T conce/. 
t a , ftcut fubjcnpftmw ; in pri. 
r»n terra») Sanili Gregari i cum 
ommbm fu, t appenditi», renano . ' 

quoque a Caftro Mileti ufque ad 
fiumen , & fi cu t hoc fiumen a . 
Jcendtt furfum inter divifionet 
vtnearum Sancii Arcbangdi ,& 
Egemrantit Canonici , 6 afeen- 
dir ujquc ad Monticulum Rute- 
rii drena ; inde vero defeendit 
ujque ad puteum Marini , de- 
binde rurfum ufque in fiamme, 

O* ficai Ip/um fiume» defeendit 
*Jfi ue od defeendum fupr.idiSìi 
Cafri, & fi alt quid extra prg. 
dtdos fermimi tede babuent y 
concedo , ut pari liberiate bobe, 
cent , & i„ fiupradiBo Cafro 
/eptem villana, & , n Mtfiano 
omnia y qua babebam in meo do - «. 

mini * , & in Cafi filaria duo, 
villane » , Abbati am quoque San, 

® Ntcolai de Ger enfia, in Sur. 
ciana unam Abbatiam . In Sic i. 

Zia vero Eeclcfiam Sanili Geor- 
gii in Civitate Traine cum qua- 
tragin/a vtllanis . In valle de. 
monpm Abbatiam Sonai Bafilii t 
& SanSi Nicolai cum pettine n. 
tiis earum , & Sanai Angeli 
cum pertinenti!, fui,. Serio vero 
meut nepos dedit in Serrato fé- 
ptem villano j, & in Surrito Ec- 
cìefiam cum vinta . Scilicer Ar- 
«nlfus Superba, unum pi/catorem t 

& 
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dr Lampertui alìum in eodem » * *• ’ t 

loco , dr »» Geracio dedi Alba - . . • 

r/um Sanfti Nicomedis , dr Sur- • - - 

lo fupraditlus aliarti Abbatiam 
dedit , dr Ecclefolas , ^K<e ad 
banc ptrtinent Abbatiam vide li- > 

cet Eccleftam SanBorum Anto- / 

n», Leonis , Mercuri i Ò" omnia - , . ^ 

habebat ibidem in die qua t • 

Getacium babai euceptis corposi- 
bus Ecclefsarum , ^#<e i» Cajìro 

ip/o funt . Anfgotus quoque in Diploma del Vefcovado di Mi- 
F olite ajìro dedit quinque villa- Ieto riferito dall’ Ughelli , 
woj . Olntundus autem duos vii - Tom. /. hai. Sacr. de Ep. 
lanos. Ugo vero ejufdem loci eoo- . Mi/et. di cui fi è lafciato.il 
perator , dr fundator dedit in principio che contiene li bc- 
Mileto quatuor villano i , <5* in ni del Vefcovado. 
vu//e demonum quatuor villanos. 

Frasterea facultatem damus eidem Pretterea facultatem damus eidem 
Abbati Eccleftee , dT Monachiti Eccleftee , dr eidem Reverendi f- 
ut pojffint facere Molendina , & fimo Epifcopo , ut p"JJtt facete 
Vadinderia , «£i voluerint in lo- Molendina , dr Vaftntdetta , »£* 
co ipftus Abbatta , dr habeant voluerit in loco Epifcopntus , dr 
aquam liberam abfque ulta mo- babeat aquam liberam abfque ul- 
Icfìia , dr tributo ; item do , dT /« moleflia , dr tributo . Item 
concedo eidem Abbati , Ecclcfta, do , dr concedo eidem Ecclefta 
dr Monacbis , #r perpetuo a no- Sandtjftnue , -ut perpetuo a no- 
bis , dT 4 no/ìris fuccejforibus , bis y no/ìris fuccejforibus , dr 
dr a noflris Subditis , Baroni- a nofirii Subditis , Baronibus , 
Z-mj , Burgbeftis , dT Stratiotis , Burgbefih , dr S tratto th , & ab 

ut ab Eccleftis Diaecefts ipftus Eccleftis in eadem Provincia etti- 
Abbatta exifìentibus in ferrilo- fentibus , tam Gradi ^ quam La. 
rio Abbattali , rum Greecis , ^uum ùnti , /«/Wr quibufeumque f rubli- 
La finis fuper quibufeumque fru- bus , rum rcrum immobilium , 
flibus tum rerum immobilium , rum vero animalium nafcentium ì 
tum vero animalium integram de- mtegram decimata recipint ,qutm- 
cimam rteipiant , quemadmodutn admodum mifeticors Deus praci. 

*»»■ . ./>*/.• 


Digitized by Google 


# cxcm 


totfertcors Deus prxcipìt ; Item 
do , 0* contentus fum , CT prx- 
àpio ut ditta Abbatta , Abbas , 
Ecclefta Ò" Monachi duas nun- 
dinas babeant ante dittar» Ec- 
clcfiam Santt'tffimx Trinitari! eu 
hoc tempore in perpetuum , & 
ettam quxrunque jura ego babe- 
barn , & bxc omnia teneant , Ò 4 
potiantur ipforum fucccffores ad 
Juos ujus , (y dominium . 


Jtem volo , (T contentus fum , 
ut cadem Abbatta , Abbas , Ec- 
tlefij* , & Monachi poffideant 
libere fine ullo vettigah eu hoc 
tempore omnia illa , qux donare , 
(y dedicare votene propter fpiri- 
tua! et» falutem animarum fua - 
rum , noflri fubditi , Barones 
Burghefi , Stratiotx tam villa- 
nos , quam pnffefftones . Volo , 
Cr firmiter prxcipio omnibus no- 
flri domimi , «r omnes bomines , 
CF villanos , d/fli» Abbatta 
babet , fiT «or dedimus , 0" co»- 
firmavimus pofft tenere cum o- 
mnibus rebus , CT pertinentiis 
fuis abfque ulta fervitute , ve/ 
tributo tam qux noflri ìuris e- 
rant , Baronum , 0“ J5«r- 

gbeftum cifquc fubditorum , 
libera fine , 0" immunia poffiden- 
da ab eadem Abbatta , Abbate , 


pit . Item do , contentiti funi} 

0“ prxcipio ut Santijfima Ec- 
clefia Dei babeat , CT £oc /cw- 
/>orc »« perpetuum quxeumque 
jura ego babebam , </«/ fubditi 
noflri Dominìi Barones , Burgbe - 
fi , Stratiotx fuper Ecclefis Pro « 
vincix Mileti Bibonx , 0” Tau- 
riana eu diflrittu May de ufqué 
ad Rbegium , quod fpettat ai 
decimar , 0* alia fura , & bai 
omnia teneat , 0" pottatur eadem 
Santttffima Ecclefta , 0" »///«* 
fuccefiores ad fuos ufus , 0 1 </o- 
mìnium. 

Item voto , & contentus fum ut 
eadem Santttffma Ecelejìa pof- 
fideat libere fine ullo vettigali 
eu hoc tempore omnia illa , 
donare , (5* Ricorre volent propter 
fpintualent falutem animarum 
fuarum , «Ojtfr» fubditi , Barones , 
Burgbe fiis , <5* Sfratiate s, villa- 
nos , CT poffeffones , Volo , 0* 
firmiter pcrcipio omnibus noflri 
domimi , «r omnes bomines , vil- 
lanos , quos babet eadem San - 
ttijftma Ecclefta , 0" «or 
«jhì , 0" confirmavimus , pofftn» 
tenere cum omnibus rebus , 0" 
pertinentiis fuis , abfque ulla fer - 
vi tute , ve/ tributo , «w» 
noflri jurìs erant , qu.im Baro- 
num , 0* Burgbe forum , eifque 
fubditorum , »r y»»r , <5* im- 

munia pofftdcnda , ab eadem Ec- 
clefta in pace , CT tranqutlltra - 

N /*.* 
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& Monadi: , in pan, & tran, te : folum ut folvantur omnia 
quii 1 irate , & ubi homines ha- jura Epifcopatus , C? Clericorum 
bene tam nofìri domimi , & fub- in eadem Ecclefia permanentum ; 
di forum nofìrorum volumus , & ÓT ubi ho mine: babet tam no- 
facultatem damut Abbatibui e'/uf- flri domini i , ÓT fubditorum no- 
dem Abbati te, & futuri: locum- ftrorum volumus , & / acuitatene -> 
Unentibu: forum ut poffent ha - damus Epifcopit e/ufdem Epifco • 
bere bancum , & Judicem , <5* patus , & futuris Locumtenentt - 
fudicent eos, fcilicet fubditos fuos, bus forum , ut pojftnt babcre 
nec uìlus alius eos judicandi fa- bancum , & Judicem , ÓT fttdt • 
ni totem babeat . Etiam volu - cent eos, nec ullus alias eos ju- 
mas , & contenti fama: ad bete dicandi facultatem babeat . Et - 
omnia ut pojjint futi in locit iam volumus , Ór contenti fumus 
fufeipere fibt commendato s borni- ad bac omnia , ut pojftt fuis in 
ne:,& /am p> ater beec Jedulo, loci : fufeipere fi Ibi commendata: 

& ex, corde preteipio Baronibus , bomines , etiam prxter bsc fe- 
Bur ohe flit , ÓT Str aliati: y Ar- dulo , & ex corde prxcipio Ba- 
tbnpifcopu , Epifcopit , ÓT Re- ronibut , Bwrgbefm , & Strano- 
Boribu: nafta domimi Calabria, ti:, Arcbicptfcopi, , & Rettori- 
Ut cum Abbai, Monachi, & fo- bus noftn Domimi Calabria, ut 
rum Succe/Jores , vel Clerici di- cum Reverendi fu Epi/copus M,- 
Bee Abbattei votene ex arboribus Ieri , vel e/us SucceJJorcs , vel 
monttum nofìrorum Ugna cedere Clerici volent ex arboribus mon- 
propter Ecfkfiam SanEhfftmee tium nofìrorum tigna cedere propter 
Trinitari! Ubere pojjint incidere SanBiJftmam Ecclefiam Ubere pof- 
abfque ulto tributo; fimtliter o- fint incidere, & deferre , abjqua 
moia ammalia Abbati: , Mona - - ulto tributo . Simihter ornata a- 
ebomm, vel Clericorum ojufdem nimaha Epifcopi , vel Clenco- 
Abbatiee videi, est bove : , ove: , rum iju : , videi tee t ove : , bove s, 
equo: , fucs pojftnt per totum equo: , futi , pojfit per totum 
territorium Calabria, minerò ad ttrniojjum Calabria mtttere ai 
pafeua, Ór barbarla , prata ab- pajcua, & barbar, a , prata alt. 
Jque ulto tributo . Prxttr b<ec fque fj£ 

omnia jubemus ea: libera: effe 
ornai ex alitene , vel mole (Ita , ita 
ut alieni ne damnum quidem fot- 
vere tepeantur , Etiam pracipio 
. . emni- 


omnia jnocmui emm uvei*"* *//** 
ornai exaftionc , vel molejìia ; 
ita ut alicui ne denarium qui- 
dem folvert teneanm . Itempof. 
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omnibus Domlnis nofìris Baroni - 
bus , Burgbefus , & Stratiotis , 
(5" Rettori bus, ut revereantur , 
bonortnt , <5* obediant Abbati , 
C?" Succejforibus ejus tanquarn 
Patri /pirituali , tir fi quis con- 
trariato audebit in rebus ad di- 
ttar n Abbariam /pettantibus ad 
Abbatem , & Monacos , vel di- 
tto Abbati , & Succejjoribus non 
ebediet , bujufmodi hominem ju- 
beo anatbemati’gxari . Item fi quis 
bas res omnes , quas dedi , con- 
firmavi , & corroboravi voi et 
evertere alterare etiam levijfime , 
aut auferre audebit , nifi fe /la- 
rim emendaverie , babeat anatbe- 
ma , a Patre , Fitto, & Spiri- 
tu Santto , & a trecentìs deeem, 
& otto Deiferis Panibus , & 
una eum Diabolo in ignem ecrer- 
num damnetur , Ò" [ernia t no- 
(ìram ìndignationem , 

Hit omnibus ut fupra fcriptis 
etiam aliud adjungimus , quod 
firmiter tenere pracipimus : Jet- 
licei ; ut quicumque entranti bo - 
mina in ditta Abbatta manere 
voluerint , vel in villa Miletì , 
ve l in omnibus Ecclefiee memo- 
ratis pertinentiis , omnino reti- 
neant nifi in plateis Dominorum 
fuorum [cripti inveniri potuerint , 
qui rette ideo , ac firmijfima ad - 
bue rat ione eos recuperare va- 
leant . Abbatis t & Monacbo - 

rum 


fi t agri fieno mi abfquo fuo diù 
mno , funai tenere lìbere , */ o» 
hot Epifcopi B 'tbonet faciebant \ 
etiam pr eiapio omnibus domìni i 
no fin Baronibus , Burgbefiis , & 
Stratiotis , & Rettoribus , ut re* 
vereantur, & honorem , & obe- 
diant Reverendi [fi <m Epifcopà 
Mtleten & Succejjoribus ejus tón* 
quam Patri fpirttuaJi , & fi quis 
contrarittm audebit in rebus ad 
Epifcopat'um [pettantibus , vel 
SS. Eptjcopo non obediet bujufi 
modi hominem / ubeo anashema- 
thgari . hem fi quis trai rtìt 
omnes , quas dedi , confirmavi 
(5* corroboravi , volet evertere j 
alterare , etiam levijfime r aut 
auferre audebit , nifi fe fiatino 
emendaverit , ut babeat anatbe u 
ma a Pane , FU io , & Spirine 
Santto , & a treetnth ' deeem j 
& otto Dtiftìis Pai ribus , Ò? 
fentiat nofiram ìndignationem. 


» «.i 

N i 


Digitized by Google 


CXCVI fa 


rum praccpto nullo borum fcccu- 
hri torum prxpediente , quam dii* r 
voluerint jub Ecclcfta dominio 
dcmarefltur . Aliud quoque tene » - 
dum fme rctratt ottone con/litui , 

& per obedientiam pracipio , ut 
in fupradttta Ecclefta SS. Tri- 
nitari? ' M lieti , quam ab ipfis 
fpndamcntis eretta dotis munere 
ditare cupio'; Omnes mei bare- 
des ( ipfts buie prxcepto meo in 
vita jua annuenttbus ) mecum fc- 
pulii requiefeant . Hac autem 0 - 
mnia, ut pradiximut ad majorem 
confirmationem , & corroboratio- 
nem J ignavi bone auream bullam 
aureo meo figlilo ■> oc et ,aa> *1" 
lam firmami , & corroborami 
teftimon'to fubfcrìptormn tejìium. 

Si quii autem temerono aufu de 
bit omnibus y qua pradiximus 
violare aliquid aut diminuire 
voi neri t , pars il fat babeatur rum 
Di obolo A & Angcljs cjus . Amen. 

Anno Domini nojìri Jefu Cbri - 
/li xopi. Die 5. menfis Fc» 

bruarii Mileti . 

Roberti Dux . 

Rogerius Comes. 

Arnulpbus Epifcopus . 

Anf gotti Serio. 

Gulielmus Angottus . 

Roberti Silvani . 

Robertus de Guaf conia , 

Hugo Baldulfi . 

Hugo Filius Hercuti, 

Olmundus Carbonella, 


Ad majorem autem confirmatio- 
nem , <9* corroboratianem auream 
me am bullam , Jua praditto men • 
/?, CT indittione prafens figtl- 
lum fcriptufc 1 & formati n efl 
a Nicolao , & Nicode Ofliariis 
RtlyfìoLcttis . 

Rugarti Comes Calabria , & 

Sicilia anno ab orbe condito fa- 
tici 15 ^ 5 . 
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Robertus Bandulfi . 

Rogerius Dux . . 

Arnulpbus Superbia . 

Rogerius Filius Ohnundi . 

Anttbetitus de Mttfel . 

Rodulpbus Filius Emigef. <. * 

Falfo Diploma del Conte Ruggiero del 1102. trafcritto 
nell’ Atti del Sinodo del P. Calcagni. 


I N nomine Sanda , & Indi - 
vidua Trinità tis anno ab In - 
carnai ione mille finto centefmo Je- 
cundo . Indidione undecima , de- 
cimo Menfis Junii . Notum ftt 
cundis meis Juccefforibus , & u- 
tiiverfs fidehbus , qui hoc nofìrum 
Pi ivilegium viderint , quod Ego 
Rogerius Comes Calabria , & Si- 
cilia divina infpir ottone infligatus 
prò J alate Anima mea , &' Con- 
jugis mea Adelafta , & prò A- 
niinabus Patris , & Matris mea , 
omnium propinquorum mcorum,& 
Domini mei Ducis Fratris vid. 
mei , cujus beneficio totius hono- 
ris mei fummam retineo , conflruxi 
Abbatiam ab ipfts fundamentis 
temporibus meis cum uxore mea 
Adelafta , & cum filiis meis vi- 
dei. Goff rido , & Joidano in Ci- 
vitate Mileti ad honorem Sonda 
Trini tatis , Sandaque perpetua 
Virginis Maria , & Beati Mi - 
cbaelis Archangeli , & Beatorum 
Apofìolorum Petti , & Palili , 


atque omnium Sandorum , quorum 
ibidem nomina , & reliquia con- 
tinentur ; Ibique fecundum Dei 
gratiam communi conftl to fratrunt, 
& confcientia etiam uxoris mea , 
& fiUorum man um Abbatem con- 
finai nomine Robertum conj angui- 
neum mcum , cui , (T ejus facce f- 
foribus dedimus Ego , & uxor 
mea , & filii mei Goffridus vi- 
delicet & Jordanus , Rogerius f 
O" Simon terra s , & pradia , 
qua fecundum divi/ìones , qua in- 
fra f cripta funt, concejja etiam 
a Nóbis pradido Manafìerio tali 
liberiate, ut quando Fratres , vel 
major pars Fratrum fanioris con- 
fi H fecundum Dei timor em , & 
Regulam Patris Benedidi elige - 
re voluerint , Abbas ibidem eliga - 
tur , CT confìituatur , atque in 
omnibus , qua fupradida Ecrlefia 
habet noflra concezione , vel ba- 
bere potuerit , (cu aliarum perfo- 
narum liberalitate , vel quorumli- 
bet fidelium oblatione acquifrrit 

N 3 Ubi- 


cxcviri fa 


liberar n babeant potejì.item om- 
nium fuarum Ecclefìarum veram t 
& cunttorum honorum ,feu Cleri- 
corum fax pertinentix libere , & 
abfolute babeat . Addimut quo- 
que , ut dicium Monafìerìum ,& 
omnes ejus obedtentix ab omni fa- 
tui ari fervi tioyÒ" opprcjftone mun- 
dana removeantur , ut fan&am in 
Domino religionem Monachi ibi- 
dem Deo fervientes quiete valeant 
ob fervore, nec ulti noflrum , vel 
noflrorum fuccejforum aliqua occa- 
fione in feculari fervitio fubri- 
piantur : Cbaritatis lanieri intuita 
unum panari , (T urlarti /ufi, un 
vini , & non ampliut , nobis , & 
no/ìris fuccejforibus prxbeant quo- 
tiefcumquc ad prxfatum Monafle- 
riunì, & ejus obedientias venie- 
mus . Qux autem a nobis eidem 
Ecclefix data funt , Ù" concejfa, 
bete fubfcripflmus . In primis ter - 
ram a Caflro Mileti prxdilìx Ci- 
vitatis , & Jic aliquod extra prx- 
diBot terminos ufquc ad flumen 
afeendit , ft hoc flumen furfum 
inter diviftones vinearum S. Ar- 
tb angeli , & Ergentini Canonici, 
& ajeendit ufque ad Monticulum 
Rogerii de Arena . Idem vero 
dejcendit ufque ad puteum Mori- 
ni : Deinde rurfum ufque in flu- 
men , & fic ipfum flumen de- 
feendit ad ufque defeenfum prx- 
dicìi Caflri , & fic aliquid extra 
prxdiBoi terminos teli e babeant . 


Concedimus etiam parer» liberta- 
tem h abendi a Nobis, & no/ìris 
fuccejforibut , non teneantur in 
aliquo effe fubjellos , videi ic et in 
pafeuis, vel in venationibus ,(T 
in incifionibus lignorum , & in 
foribus noflris pofflnt omnia libe- 
re , O" abfolute exercere in tota 
terra noflra ad utili totem prxdi- 
Bi Monaflerii ; fic infuper qux 
oblata a nobis cognofcimus , & 
Baronibus noflris , qux inferita 
particulariter difltngucntur . In 
primis dedimut prxfato Monafle- 
rio Caflellarium cum Bibona , Por- 
tum Tomi ari x , omnibus eorum 

pertincntiis videi icet culturis ,& 
vineis , ficut ego una die , & 
una nodi tenui in meo dominio 
libere , & abfolute , & franche 
fine aliqua contradiBione . Iflx 
vero funt diviftones a capite flu- 
minis Trainiti , qux vocatur Com- 
puti, ficut ipfum flumen defeen- 
dit ipfe , qui vocatur Trainiti 
ufque ad mare . Iterum autem in- 
cipit fuper Cam pulì , &' vadit 
ad locum , qui dici tur Cataifra - 
gium . Idem vero afeendit pet 
Vallonem , qux e fi ante Caranum 
cantra Oricntemy & defeendit 
ufque ad flumen y quod ejì ita 
diviftone Caflellarìi , <5* Saniti 
Gregorii y & ad defeenftonem 
fluminis ufque ad locum , qui 
vocatur Condosfagia , deinde va- 
dit ufque ad flumen , quod de- 

feeq. 
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fcendit in Pìantipori . Idem ve- 
ro afcendit ad kcum , qui diri- 
tur Stepbanaccni , C? inde ad 
monterà Bibona vadit fupra San- 
Bum Honupbrium ufque ad lo- 
cum , qui vocatur Afrus^Ò’ in- 
de dejcendir , claudit , & 'dejren- 
dit ujque ad mare. Prato ea de- 
dimus ei terram Sondi Grecorii 
(um omnibus Juribus , Ò“ perti- 
nentiis fuis , qua f cripta funt in 
tabula Monajìerii pradidi ijigil- 
lata nofìro figlilo plumbeo . In 
Alijiano omnia , qua prò meo ba- 
bebam dominio . Abbatta») Sondi 
Nicolai de Gerentia in Burciano. 
Abbatta») unam in terra Geracii; 
Abbatiam Sandi Nicodemi de Pa- 
tera , & Sandam Crvcem , qua 
poftta ejl intus terram Geracii , 
qua pradida Ecclefia oblata co- 
gnofcimus pradido Monajìerio ab 
Audarena confabuli» nojìra cum 
omnibus juribus , pertinentiis 
eorunt , qua ] cripta Junt in tabu- 
la Monaflerti pradidi ftgillata no- 
flr° f gillo pranominato , & quon- 
dam aliam Eccleftam , qua diri- 
tur Sandi Petri , qua poftta efì 
entra terram Geracii cum juribus ì 
(9* pertinentiis fuis , qua difìin- 
guuntur inferius . Etc parte Le- 
vantis eli Vallonus qua dicitur 
Sandi Petri , (9* incipit ab Ec- 
clefia pradida , & vadit ad lo- 
Cum , qui dicitur Pctraforata , 
<9* afcendit per qutmdam lapi- 


dei n magnum , qui dicitur Pia- 
ta , CF vadit rede contro Po- 
ticntcm ufque ad Collera , qui 
dicitur Colleforti. Dei ode poflea 
dejcendir ex parte Meridiei per 
praéidam terram Colleforti , (9* 
vadit per viam publicam per 
Jerram , qua d citur A?ufa , <9* 
vadit ufque ad flumaream San- 
ili Potili , <9* tterum venie ni 
pradidum lapidei» foratum , Ò‘ 
dtfeendit ufque ad pradidam fu- 
mareant Sandi Poult . Hi junt 
fines tfìarum poffejjtonum . Alia 
vero pnfje/jtones /cripta funt a- 
pud Caflelluiu vetus Ecclefam 
Sondi Nicolai de Canonici ) , CT 
Sandi Joatwis de Alato , <9* 
Sanda Maria de Meritano cum 
juribus , & pertinentiis fuis , 
quee fcripta funt in tabula Mo- 
nafìerii in alio Privilegio , quod 
eidem Monaflcrio ferimus . In 
Sicilia Eccleftam Sondi Georgii 
de Trabina , cum quadraginta 
Villanie , in valle demonis Ab- 
batiam Sandi B.tftlii , & San- 
di Nicolai , & Sandi Angeli j 
cum juribus , & pertinenti) fo- 
rum , qua fcripta funt in tabula 
Monafìerii pradidi . Infuptr. de * 
dimus pradido Mona/ferio Viltam 
Minijìretta cum Cafro , Ù" ne- 
moriòus , Ò~ faltis aquarum Mo- 
I end inor um , ’(? Herbafiis , & 
Villanie , <9* Vafjalli f,?9' omnia 
alia bona , qua ego babebam itt 
N 4 me» 
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mea dominio , Ò" ibidem prope 
prxdidam terram Mtfircttx Ec- 
clefiam Sancii Stepbani rum Vii • 
Ioni ! , & V affolli ! } & cum om- 
nibus aliis juribus , qux diflin- 
guuntur in alio privilegio no/ìro, 
item dedimus Villam Termino- 
rum cum balneis , & cum aliis 
juribus fuis , & medie totem Ton- 
narix no/lrx Sondi Georgii.In- 
fuper concejfimus , tir prxnomi- 
natus Abbai, & ejus omnes fuc- 
cejfores omnes confuetudines , & 
omnia alia j udicia terrena , qux 
Regibus , & Principibus terrenis 
in tosa nofìra tcrr/i Mona fi erti , 
& omnium Juarum obedientia- 
rum pertinere folent fine alicujus 
eontradidione libere , & abfolu • 
te in fua potefltte babeant . Irem 
dedimus cidem Monaflerio quod- 
dam Cafale , quod diri tur Sondi 
Petti de Tragena fitum in pla- 
no Melarti , Item Tbefalonum 
SS. Cofmx , & Damiani , Ò" 
Sandx Anafiafix cum juribus , 
CV pertinentiis eorum , qux di- 
flinguuntur in Tabu'a Monade- 
rii prxdiHi . Aìiud quoque ad- 
jungimus , quod firmitcr tenere 
prxcibimus , ut quicumque extra- 
nei bomines in tota terra Eccle- 
fi*, & omnium fuarum obedien- 
tiarum manere voluerint , CT in 
Villa Mileti , & in omnibus per- 
tinentiis nomiti atx Eccleftx , (T 
fuarum obedien tiarum , nifi in 


pjatei s Doniinorum fuorum [cripti 
fucrint , Abbati s , & Monacbo- 
rum prxcipimus nullo homine fx- 
culari eos impediente quandiu vo- 
luerint fub Eccleftx dominio de- 
morentur , ut nullus Straticotus , 
vel Bajulus , nifi illi , qui didx 
Eccleftx fucrint confiringendì , 
vel deprxbendendi illos babeant 
potefiatem ,nift cum in fuo Jigil - 
lo mon/lraverint . Prxterea nul- 
lus Grxcus, vel Latinus aliquam 
prxfumptionem calumniandi ali- 
quid ab Ecclefia f umore videa- 
tur , ftne Abbatis , (T Mona - 
tborum con feti fu , nec fuum effe 
dicere prxfumant , nifi ut fupra 
diximus in fuo figlilo firmijjimo 
rationem mon/lraverint . Hts igi- 
tur omnibus fic ordjnatis prxja- 
tum Monafierium cum omnibus 
fuis obedientiis , Ò“ pertinentiis , 
quas nutic babebat , vel babitu- 
rum erat obtulimus Beato Petto , 
(T Sandx Apotìolicx Sedi per 
manus Domini Papa Urbani Se- 
cundi , Statuentis ut nulli alii 
fubjedum effet Mona/lcrium ,nift 
Romana , CT Sonda Apofiolica 
Sedi . Dominus vero Papa videns 
banc nofiram Con/litustoncm , & 
Donationem laudabiliter effe fa - 
dam , gratiam fua benedtdionit 
nobis tribuit , & nofiram Confii- 
tutionem , & Donationem , tam 
temporaliter , quam fpiritualiter 
in perpetuum confirmavit , CT ro- 
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boravit , atquc omnes illos ex - 
commutile.: vie ) & maledixit , & 
a Sacratijfìmi Corporit , (T San- 
gui ni s Domini feparavit , qui bone 
nofìram Confhtutioncm , Ó" Do- 
nationem tam bene faffas , un- 
cjuam violare , v*/ defiruere y vel 
altquid inde revocare prafume - 
ff«f, (5* Manafìerium y Ò 4 omnes 
ejus obtdientias ah quo modo per- 
turbare , »fc i» eh quo faculari 
fervi rio prapedirent , Abbati , 

Ó* Monacbis bujus Monafleriì in- 
de congruam fatisfaBionem , 6' 
emendationnn facerent ; illos au- 
tem qui bone nojlram Confìtte- 
tionem , CT Donetionem lauda - 
biliter effe faftam cufìodierint , 
<5* conjcrvaverint Mona fieri o ,d* 
r/»r obedientiis aliquid beneficii 
tributrint , benedixit , C? de o- 
ntnibus fuis orationìbus participes 
fecit . Attendente! itaque gratum y 
quod nobis contulerit Dominus 
Pape confìituimus , & fine re - 
traila tiene tcnendum , Ò 4 per o- 
bedientiam firmiter praeipimus , 
ut in fupradiila Ecclefta , 

ipfis fundamentis ditare cu- 
pimus omnes mei baredes mecum 
Jepulti requiefeant . Et quicum • 
que bone nofìram Confìiturionem 
alt quo modo inf tingere , a ut per- 
turbare voluerit , fu maledtéìus 


ex parte Dei Omnìpotenns , & 
Beate Marie femper Virginit , 
& Beati Michaclis Are ban geli , 
Ò 4 omnium SanBorum . Et pars 
illius cum Diabolo , & Angclis 
ejus babeatur . llli autem , qui 
bene nofìram Donationem , GT 
Confìitutionem cbfervaverit , ftt 
pax , & Benedillio Domini , ut 
bic fruBus bone vita percipiat t 
& in futura pramia aterna Pa- 
trie inventati Xjpde ad futuram 
ntemori.tm , Ò 4 cautelane predi- 
ili Alonaflerii ./& ut ftt firmum, 
Ò 4 ratnm nofho figlilo plumbeo 
fi biliari feetmùs ^ , & tefìimonio 
fubfcriptorum conftmttWus , Ò 4 
roboramm *{♦ Signum Roberti Du- 
ca *}♦ Signum Rogati Comitis 
4+ Signum Arnulpbi Arcbiepi- 
feopi 4+ Signum Afgotti 4* Si- 
gnum Serlonit *ft Signum Cu- 
lielmi Stragoti Signum Ro- 
berti Silvani 4* Signum Rober- 
ti de Cuafeonìa Signum U- 
gonis Garduìpbi 4* Signum Ugo • 
nis Filii Eneti *|« Signum Gif- 
mundi Carbonellì 4» Signum Ro- 
berti Galdulpbi if Signum Ro- 
gerii Perner 4* Signum Ray- 
mundi Superbi 4* Signum Ro- 
gerii Filii Gifmundi 4* Signum 
A'cbirelli Demen 4* Signum Ra- 
dulpbt Filii Energifi. 
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Falfa Bolla d’ Aleflandro III. 
del 1178. traferitta nell’ At- 
ti dal Sinodo del P. Calca- 
gni. 

ALEXANDER EPISCOPUS. 

Servus Scrvorum Dei. 

Dilcflis filii Imbei to Abbati Me- 
li tenfii Mona/i crii , quod in 
honorem Santi * Trinitari! 
Beati Micbaelis Arcbangeh te- 
di fica tum e fi , cjufque frani - 
bm tam prafentibus , qu'am 
futuri! regularem vi tam prò - 
fejfis in perpetuum . 

C Um omnibus Ecclcfiafìtcis 
perfonis debitore! ex injun- 
tto Nobis a Dco Apofiolatus of- 
ficio exiftamus , il In tamen lo- 
ci t , atque perfonis , qux f peda- 
lini ad Apoftolicam Sedem /pe- 
ttate , ac ad Romani Pontifici! 
ordinationem pertinere nofeuntur , 
propenfiori noi convenir ebaritatis 
ftudio imminere , & eorum juftis 
votis clementer annuere . Ea prò- 
pter Diletti in Domino filii ve- 
/Iris juftis po/ìulationibus clemen- 
ter annuimus , O" prttfatum Mo- 
nafterium , quod ab llluftris me- 
moria Rogerio Comite a funda- 
mentii confìruttum , & per ma- 
«um felicit recordationis D.Urba- 

ni 


Falfa Bolla d’Eugenio III. del 
1 1 50. rapportata dall’ Ughcl- 
li , che dice averla avuta da 
un certo Felice Contcloro. 

EUGENIUS EPISCOPUS. 

Servus Scrvorum Dei. 

Diletto filio Roberto Abbati Mi- 
luenjìs Monafterii , quod in 
honorem 5 ". Triti itatis , Ó~ Beati 
Micbae/is Are bau geli «edifica- 
tum e/ì , ejufque frotribus tam 
prxfentibus , quam futuri! re- 
gularem vitam profejfn in per - 
peiuum . 

C Um omnibus EcrlefiaAicis 
perfonis debitore! ex infun- 
ilo Nobis a Deo Apofiolatus of- 
ficio exiftamus , illis tamen lo- 
cis atque pei fonti , qua /peda- 
livi ad Apoftolicam fedem /pe- 
ttate , atque ad Romani Ponti fidi 
ordinationem pertinere nofeuntur , 
propenfiori nos convenir ebaritatis 
Audio imminere , & eorum juftis 
votis clementer annuere . Ea prò • 
pter Dilette in Domino fili ratio- 
nabilibu s rais poAulationibus beni- 
pnius impertientes affenfum tpr ce- 
fo tum Monaflerium , quod ab il - 
lufìris memoria Rugerio Comite 
a fundamends eft inftruttum , & 
per manum felicìs recordationis 

D. 
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ni Pradecefifioris Noflri Papali. 
B. Pctr^ Ò 4 S. R. Ecclefia , in 
jus proprium , & tutelam obi a- 
turn effe dignoficitur , ad exem- 
plum Pradecejfiorum nojìrorum S. 
Me m. Paficbahs, Innocente , & 
Eugenii Romanorum Pontificum 
fub B. Petri , & noftra prote- 
ilionc fiuficipimus , & prafientis 
J cripti patrocinio communimus . 
Statuente s , ut tjuafeunque pofi- 
fefiones , quacumque bona idem 
Monaflerium in prafientiarum ju- 
file , & canonice pojftdet , aut in 
futurum concezione Pontificunt , 
largitione Regum , vel Princi • 
punì , oblatione fidelium , feu a- 
liis juflis niodis pra/iante Deo 
poterit adipifici , firma Fobis , ve- 
flrifique fucceJJoribus , & illibata 
permaneant , in quibus bete prò- 
priis duximus exprimenda voca- 
bulli . In territorio Militenji 
Villani SanBi Gregorii , & ibi- 
dem Ecclefiam Sanai Nicolai , 
Ecclefiam San Hi Georgi i de Brio- 
tico, SanRi Joannis de Bracbio, 
Santi x Matite de Medina , Son- 
da Morite , & Sondi Clementi s 
de Arena , Sonde Morite de 
Stilo, Sondi Joannis , & Son- 
di Nicolai de Geremia . 

In Civitate Geracii tres Ec- 
de fas , Monaflerium Sandi Ni- 
codemi de Patera , Ecclefiam 
Sandi Nicolai de Fallo cum per- 
tinentiis finis, Ecclefiam Sonde 

Ma. 


D. Urbani pradecefifioris noflri Pa- 
pe II. B.Petro ejufique S.R. Ec- 
defitte in jus perpetuum , & tu- 
telati! oblatum efifie dignoficitur , 
ad esempla pttedece [forum noflro- 
runi S. Mem. Paficbalis , & In- 
nocenti i Romanorum Pontificum 
fiub B. Petti , & tiofha protc- 
dione fiuficipimus , & prajentis 
J cripti privilegio communimus . 
Statuente s , ut quaficunque pof- 
fejfitoncs , quacunque bona eadem 
Ecclefita in prafientiarum jufite , 
& canonice poj/idet, aut in fu- 
turum conceffione Pontificum , 
largitione Regum , vel Princi • 
pum , oblatione fidelium , fieu a- 
liis juflìs niodis Deo propitio , 
poterit adipi fici firma tibi , tutfi- 
que fucceJJoribus , & illibata per- 
maneant. In quibus bete propriis 
duximus exprimenda vocabulis . 
In Territorio Militenji Pillam 
S. Gregorii , 6“ ibidem Ecclefiam 
S. Nicolai , Ecclefiam S. Gregorii 
de Briatico , S. Joannis de Bra- 
cbio , S. Maria de Medina , 
S. Maria , et S. Clementi! de 
Arena , S. Maria de Stilo , S. 
Joannis , et S. Nicolai de Ge- 
remia, 

In Civitate Giratio tres Ec. 
clefias , Monaflerium S. Ni codemi 
de Patera , Ecclefiam S. Nicolai 
de Falla cum per tinentiis fiuis , 
Ecclefitam Sonda Maria de Mon- 

tof 
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Mante de Montar cUm pertinen- 
tiis futi , Ecclefiam Sanili Peni 
in terra Bibonx , quam tenuit 
Romeus . A pud Caflellum Vttus 
Ecclefiam Sanili Nicolai de Ca- 
nonici s , Ecclefiam Sanili Jaan- 
nis, & Sanila Maria de Meli- 
cano. In Civitate Squillano Ec- 
clefiam Sanili Martini , Sanili 
Nicolai de Prato • In pertinen- 
tia bigelli Ecclefiam Sanili Phi- 
lipp! , Sanila Maria de Ponti- 
cella , Sanili Laurent ii , San- 
ili Hippoliti. In territorio li- 
manti a Ecclefiam Sanili Angeli 
de flriHo , Sanila Barbara , et 
Sanili Petri , in territorio flu- 
minis frigidi Ecclefiam Sanili 
Nicolai de T urlano , Ecclefiam 
Sanili Pbilippi . A pud Montem 
aitimi , Ecclefiam Sanili Caffia- 
ni , Sanili Nicolai de Macce de 
Trabe juxta Maurtim gurgitem , 
Ecclefiam Sancii Georgi ! , Sanili 
Nicolai de Regina . in territorio 
Sanili Martini Ecclefiam Sanili 
Cr.tbaldi . In Sicilia Ecclefiam 
Sanili foannis , Sanili Georgi i de 
Moac , Sanili foannis de Calta- 
htjfct , Sanila Barbara de Cala- 
tebutor , Sanili Nicolai de Caca , 
Sanili foannis de Roccamaris de 
Cepbalodio cum pertinentiis fuit, 
Ecclefiam Sanili Anaflaf i de Gra- 
feriti , SanBorum Innocentium de 
Miflreto , Sanili Stepbani , San- 
ili Bafilu de Nafo , Sanili Ni- 

fo- 


rar cum pertinentiis futi , Ec- 
clefiam S. Peni juxta Bibonam , 
quam tenuit Romeus . Apttd Ca- 
flellum vetus Ecclefiam Sanili 
Nicolai de Canon icis , Ecclefiam 
Sanili foannis , et Sanila Ma- 
ria de Melicano , In Cimiate 
Squellacio Ecclefiam Sanili Mar- 
tini , Sanili Nicolai de Prato . 
In perttnentia Agelli Ecc/iftam 
Sanili Pbihpp i , Sanila Maria 
de Ponttrella , Sanili Laurent ii, 
Sanili Ippnliti. In territorio A- 
hmantia Ecclefiam Sanili An- 
geli de StrUla , Sanila Barbara , 
& Sanili Pei ri . In territorio 
fiuminis frigidi Ecclefiam Sanili 
Nicolai de Turiano , Ecclefiam 
Sanili Pbilippi. Apùd Montem 
altum , Ecclefiam Sanili Cuffia- 
ni , Sanili Nicolai de Macce de 
Trabe juxta Maurum gurgitem , 
Ecclefiam Sanili Georgi i , San- 
ili Nicolai de Regina . 

In Sicilia Ecclefiam Sanili 
foannis , Sanili Georgi i de Mo - 
hac , Sanili foannis de Caltani- 
fet , Sanila Barbara de Cai a te- 
butor , Sanili Nicolai de Caca , 
Sanili Joannis de Roccamaris de 
Cepbalodio cum pertinentiis fuis, 
Ecctefia Sanila Anafìafia de 
Grateriis , SanBorum Innocen- 
ti um de Miflreto , SanBi Ste- 
pbani Sanili Ba filli de Nafo , 
SanBi Nicolai de Bufarla , San- 
ili Angeli , Sanili Georgi » de 

Trai - 
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colai de Bufarla, Sanili Angeli, 
Sanili Georg ii de Traina , Sancite 
Mari* de Maura , Sanili Petri 
de Mclatìo , (T partem Oppidi, 
quo.i Meftanum dici tur, quota a 
fupr adillo Comite p ree fato Mona, 
fterio Sanile Trinitatis, & San- 
ili Angeli oliata dignofcitur ,fe- 
pulturant quoque ipfius loci libe- 
ram effe concedimut , ut eorum 
devo! ioni , Ù' extreme voluntati , 
qui fe illic fepeliri dcliberave- 
rint , nifi forte excommunicati , 
vel nominati interdilli ftnt ,nul- 
lus obftflat . 

Mtjfas autem , feu flationet 
publicas in eodem loco preeter Ab. 
batis , & bratrum voluntatem 
fieri probibemus , ne in fervorum 
Dei fecejftbut popularibus occafto 
prabeatur ulla Canventibus . Sane 
novatum unum ve/ìris propriit 
manibus , aut fumptibus colitis, 
nullus a vobis Decimai prcefu- 
mat esigere . C bri fitta vero, 0- 
l cum Sancì urn , Confecrationes Al - 
tarium , leu Bafilicarum , ordina • 

. tiones Monacborum , vel Clerico, 
rum, qui ad Sacros Ordina fue- 
rint promovendi a quocumque ma- 
lutrim Catbolico recipiatis Epi. 
fcopo . Addici mus autem , ut nulli 
Epifcoporum facultai ftt abfque 
licentia Romani Ponti fidi loca 
ve/ira , vel Monacbos , feu Cle- 
rico s’ inibi commorantes interdi- 
Rioni , vel excommunicationi fub- 

> 


Traina , Sanila Morite de Mau- 
ra, Sanili Petri de Melario ,& 
partem Oppidi, quod Meftanum 
dicitur. Quota a fupradillo Co- 
mite prtefato Monogeno Sanili 
Trinitatis , & Sanili Angeli 
oblata cognofcitur . Cujus anima 
Rogerii Comitis in pace requie • 
ffear . Porro fepulturam ejufdem 
loci omnino liberam effe fanci • 
mus, ut eorum qui Je illic deli, 
beraverint fepeliri ; devotioni , 
& estremi voluntati, nift forte 
excommunicati , nel interdilli ftnt, 
nullus objiflat. 

Mijfus autem , feu flationet 
publicas in eodem loco pnter Ab - 
batis, & Fratrum voluntatem fie- 
ri probibemus , ne in fervorum 
Dei fucceffibus popularibus occafto 
pnbeatur ulla Convcntibus . Sane 
laborum vcjìrorum quos propriit 
manibus , aut fumptibus colitis , 
nullus a vobis dccimas prefumat 
exigere .Cbrifma, Oleum fanlìum, 
confecrationes Altarium , feu Baffi- 
licarum,ordinationes Monacborum, 
vel Clericorum , qui ad Sacros Or - 
dines fuerint promovendi a quo • 
cunque malueritis catbolico reci . 
pietis Epifcopo. Alluci mus edam 
ut nulli Epifcoporum facultas ftt 
abfque licentia Romani Pontifi. 
cis locum veflrum , vel Monacbos, 
feu Clericos inibì commorantes in « 
terdiRioni , vel excommunicatio- 
ni fub/ictre , aut aliquam potè- 
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j tetre, iut aliquam poteflatem , 
tifi mole fh. un exercere . Obeunte 
vero te nunc ejufdem loci Ab- 
bate , ve l tuorum quolibet /uc- 
ce (forum y nuli us ibi quolibet fub- 
reptitnis afiutia , feu violentia 
prxponatur , nifi quem Fratres 
communi confenfu , vel Fratrum 
pars confilii fanioris fccundum 
Dei amorem , & Beati Benedi- 
lli regulam providerint eligen- 
dum ab Apofìolic* Sedie Ponti- 
fice bencdicendum . Hoc quoque 
prccfenti Capitalo fubjungimus , 
ut idem Monaflerium , ejufque 
poj/ejpones , & Monachi ab ornai 
Jacularis fervitii fint mfefìat io- 
ne fecuri y omnique gravamine 
mandarne opprefftonis remoti , in 
fanti* Religioni s tbfervantia fe- 
duli mancane , & quieti , »fC 
ulti alti y nifi Roman * , & Apo- 
Polka Sedi , cujus /urie fune , 
aliqua teneantur occaftone J'ubje- 
Bi . Decernimus ergo , ut nulli 
omnino bominum hceat Jupradi- 
£lum Monaflerium temere pertur- 
bare, cut ci us pojfejfiones auf er- 
te y vel ablatas retinere , minue- 
te , feu qtubuslibet vexationibus 
fatigere ; fed illibata omnia , et 
integra conferventur eorum prò 
quorum gubernatione conce/} a fune 
tifibut omnimodis profutura , (al- 
vo Sedis Apoflolica aut boriiate* 
Ad indicium autem bujus perce- 
pta a Romana Ecclefia liberta- 


flatem , vel molefìiam exercere ^ 
Obeunte vero te nunc ejufdem 
loci Abbate , vel tuorum quoti - 
bet fucce (forum nullus ibi quali- 
bet furreptionis afiutia vel vio- 
lentia prcponarury nifi quem Fra- 
tres cum omni confenfu , vel fra- 
trum pars confilii fanioris , fe- 
cundum Dei timorem , et B. Be- 
nedigli regulam elegerint ab A- 
pofiolic * Sedis Ponti fice confa- 
cmndùm . Hoc quoque prafenti 
capitalo fubjungimus , ut idem 
monafierium , ejufque pojfejfiones, 
et monachi ab omni Jecularis fer- 
vitii fint tnfefl atione fecuri , o- 
mnìque gravamine mundan * op * 
preffionis remoti in S. religionis 
objcrvantia (eduli maneant , et 
quieti , nec ulli ahi , nifi Ro- 
mance, et Apoflohca Sedi , cu- 
jus juris funi , aliqua teneantur 
occaftone (ubjeBi . Decernimus er- 
go , ut nulli omnino bominum 
hceat prcefatum Monaflerium te- 
mere perturbare , aut ejus poffef- 
fiones auftrre , vel ablatas reti- 
nere , minuere , feu aliquibus ve- ■ 
xattonibus fati gare ; fed omnia 
integra conferventur eorum , prò 
quorum gubernatione , ac fuflcn- 
t ottone conce ff a funt , ufibus o- 
mnimodis profutura , falva Sedis 
Apofiohc * authoritate . Ad in- 
dicium vero percepì * bujus a 
Romana Ecclrfia libertatis unam 
auri unciam nobis , noflrifque 
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eli /turi unam unciam nobis , no • fuccefforibus' annit ftngulis per- 
flrifque fuccefforibus anms finga- filvctis . Si qua igitur in futu- 
iti perfolvstis . Si qua igitur in rum Eccleftaflica ficularifve per- 
futurum Eccleftaflica , J eculari f- fona banc no firn conflituttonis 
ve per/ona banc noflre Confìtta- paginam , fileni conira eam te- 
tionis paginam fileni cantra eam mere venire tenta-jerit ficundo , 
umore venire tentaverit ficundo , tertiove commonita ,-nift prefum- 
tertiove commonita , nifi pr<efum- ptionem fuam fiatisfaEliom con- 
ptionem fuam digna fatisf aElione grua emend averi t , poteflatii , bo- 
correxerit potefìatis , bonorifque norifque fui dignitate cartai , 
fui dignitate careat , reamque fi reamque fi divino judicio exìfìe- 
divino judicio exiflere de perpe - re de perpetrata iniquitate co- 
trota iniqui taf e ctrgnofiat , & a gnofiaf , & a Sacratijfimo Cor- 
Sacratijfimo Carpare , Ó" San- pore , & Sanguine Dei , & D. 
guine Dei , Ù" Domini Rcdem - Redcmptoris nofìri J ESU Cbri- 
ptorii Nofìri Jefu Cbrifli aliena Zìi aliena fiat , atque in extre- 
fiat , atque in extremo examine mo examine dt/ìriEìe alt ioni fub- 
difìnEle ultioni fubjaceat . Cun- jaceat . CunElis autem eidem Ec- 
Eìii autem eidem loco fua jura clcfiec jura fervantibut , ftt pax 
firvantibus fit pax Do mini No- D. N. J. C. quatenus & bic fru- 
fìri Jefu Cbrifli quatenus , C? Eìum bone aEHonis perciptant y & 
bic fruElum bone aElionit perci- apud diflriElum Judictm premia 
piani , & apud diflriElum Judi- eterne pacis invcniant . Amen . 
cem premia eterne paci s inve - Amen. Amen, 
ninni . Amen. 

Ego Ubaldus Hoftìenfis Epifco - ■}■ Ego Eugenius Catbolice Ec- 

pus . elefte Epifcopus fubfcripfi. 

Ego Joannes Presbyter Cardino- "J - Ego Nicolaus Albania Epi- 
lis SanElorum Joannis , & S. fcopus fubfcripfi . 

Pamacbi . Ego Ubaldus presbyt. Cor- 

Ego Joannes Presbyter Cardino - dinal. litui. S. Praxedis fub- 

lis tituli SanEìe Anafìofie . fi r 'pfi • 

Ego Joannes Presbytcr Cardi- Ego Nicolaus presbyt. Card. 

nalis tituli Sanili Marci. Sanili Cariaci fubfcripfi . 

Ego Cleodinus Pretbyter Card. "j" Ego Jordanus presbyter Car- 
S.Vhalis tituli Ve [line. dinalis tit.S. Sufanne fub- 

Ego Petrus Presbyter Cardino- f cr, pfi • 

lis -j- Ego 
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lis tifali Sonda Sufanna . 

Ego Petrus C ordinai is Presbyter 
ti tuli Snudi C bri fagotti. 

Ego Viccianus Presbyter Cardi- 
nali s rituli Sanili Stephani in 
Celio monte . 

Ego Cintbius Presbyter Cardina- 
li s tituli Sonda Cecilia. 

Ego Arduimus Presbyter Cardi - 
nalis tituli Sonda Crucis in 
Hieru/alem . 

Ego Mattbaus Prtsbyter Cari, 
tisuli Sondi Marcelli . 

Ego Jacobus Diaconus Carditi. 

'Ego Ard. Diaconus Cardinal is 
Sondi Tbcodori. 

Ego laborans Diaconus Cardin. 
S. Maria in Portico. 

Ego Ramrrius Diaconus Cardi- 
nalis Sondi Georgii ad velum 
aureum . 

Ego Cratianus Diaconus Card. 
SS.Cofma , & Damiani. 

Ego Joannis Diaconus Cardina- 
lis Sondi Angeli . 

Ego Mattbaus Sonda Maria No- 
va ■ Diaconus Cardinalis . 

Datum Latcran. per manus Al- 
berti S.R.E. Presbyteri Car- 
dinalis , & Cancellarli XI II. 
Kalendas Aprilis Indidione 
XII. lncamattonis Dominica. 

. Anno M.CLXXVHI. Ponti- 
ficatus Domini Alessandri Pa- 
pa 111, Anno XX. 


-}• Ego Odavianus Dite. Car- 
dinalis S. Nicolai in carce- 
re Tulliano fubfcrìpfi . 

-f- Ego Gregorius Diaconus Car- 
dinalis Sondi Angeli fub- 
fcripfi . 

*f- Ego Aflaldus Diaconus Car- 
dinalis S. Euftacbti fub - 

*}* Ego Jacyntbui Dtacottui 
Cardinalis S. Maria fub- 
fcripfi. 

J Ego Joannes Diaconus Car- 
dinalis SS. Sergii , & Bac- 
chi fubfcripft. 

Datum Ferentini per tnanum 
Bofonis S. R. E. Scriptnrit 
6. Kal. Marni , indid.XV. 
Jncarnat. Dom. on. M. C. L. 

' Pontificatus vero Dom. Eu- 
geni! Papa . III. anno 6 « 
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Copia della ftefla falfa Bolla d’AIelTandro III. 
venuta da Sicilia . 

A Lexander Epif caput fervus no/ira protezione fufcipimus , Ò* 
fcrvorum Dei . DileZis fi- prxfentis [cripti privilegio corri - 
liis J Umberto Abbati Militenfis munintus , [intuente! , ut qua- 
Mona/lerii , quoti in honorem feumque pojfefiìones , quacumque 
SanZiJfimx Trini tatis , & Bea • bona idem Monafìerium in pret- 
ti Mtcbaelis Arcangeli edifica • [entiarum juxtò , & canonici 
tum ejì , ejufque [ ratribus &c. pojfidet &c. firma vobis , ve- 
Cum omnibus Ecclefiafiicis per - J Irifque fucccjforibus illibata per- 
finis debitore s ex injunZo nobis mancane , in quibus bxc propriis 
a Deo Apofiolatus officio exifia- duximus exprimenda vocabulis . 
mus illis tamen locis , atque In territorio Militenfi . Vi'lam 
perfonit , qua fpecialius ad A- Sanili Gregorit Cfc. In Sicilia 
pofìolicam Sederti fpeZarc , ac Ecclefiam Sanili Joannis , San- 
ex Romani Pontifici s ordinario- Zi Georgii de Moacb , Eccle- 
sie pertinere nojcuntur , propen - ftam SanZi Joannis de Calata- 
fiori Nos convenir caritatis flu - nijjet , & SanZx Barbari de 
dio imm'mere , & eorum jufiis Calatabutor & c, quota a fupra- 

votis clementer annuere . Ea prò- diZo Comite pr re fato Monafierio 
pter dileZi in dominio filli ve- SanZi [fimi Trinitari s , & San - 
[ìris jufiis pofiulationibus clemtn- Zi Angeli oblata cognofcitur , 
ter annuimus , & prxfatum Mo- quemadmodum eamdem pai rem 
na/ferium , quoti ab llìujhis Mem. in prafentiarum legttimc pojji- 
Regerio Cornile a jundamentis detis &c. CunZis autori eidem 
conflruZum , & per manum fel. loco fua iuta fervantibus fit pax 
ree. Domini Urbani PrtdeceJJo- Domini Noflri Jefu Cbrifìt , qua- 
rti nofìri Pap,t fecundi Beato tenus , & bic fruZum boni ad- 
Petto, SanZx Romana Ec- miniflrationis percipiane , & apud 
clefia in jus proprium , ex tu- difìriZum Judicem pramia eter- 
telani oblatum effe àignofeitur na pacit inventane Amen Amen, 
ad cxcmplum PradeceJJorum no- Locuì -j- fiorii . Alexander Ca- 
flrorum S. Mem. Pafcbalis In- tbolicx Ecclefix Epifcoptts -f- . 
noccntii , Eugenii Romanorum Ego Uba'dus Hoflienf. Epifco- 
Pontificum fub Beati Petti , & pus -f- . Ego Joannes Prxsbyecr 

O Car- 


I 

/ 


Digilized by Google 


•91 CCX fa 


Cardinale SS. Joannis , (T P nu- 
li tir. Pomacbti -J- . Ego J orni- 
ti et Cardinali s tit. Sanila Ana- 
Jìafue (Te. Datum Luterani per 
manus Alberti S. R. G. Precf- 
Interi Cardinalit , (T Cancella- 
rti Xtlll. Kalendat Aprilis In- 
di t ione XII. Incarnationis Do- 
minic/t . Anno MCLXXEIII. 
Pontificatus Alexandri PapxTer- 
tii anno vige fimo . Ita iegitur 
in re gt [hit Scripturarum Matri- 
ci s Ecclefta , & Collegiatte in- 
fogni* Sanili Georgii bujus Ci- 
vitatit Monete a tjuibus extra- 
ila eft prefent copia. Canonicus 
Sac. Francifcus Cajetanus Bafì - 
le Conf. coll at ione falva (Tc. 

Univerfttas bujus populofx Civi- 

tates Monete indubiam fidemj aci- 


ni ut , & teftamur omnibus , & fin - 
gulis Ojftcialibus (Tc. Sicili e Re- 
gni , et extra banc preefentem 
inf pietre fpeBat , qualiter fupra- 
fcriptus Canonicus D. Francifcus 
Cajetanus Bufile , qui fupra co- 
piarti fubfcripftt , prout cogno- 
vimus eft verus carati er , et con- 
Jervator Scripturarum Matricis 
Ecclefta divi Georgii , umlc in 
teftimonium veritatis bas prafen- 
tes ferì jufftmus manu noftri p. 
Notarii Regii fubfcriptas , ac quo 
utimur Regiminis Univerfitatis 
ftgillo in pede munitas , et ro- 
boratas . Datum Mot. Die ter- 
tio Mali 1753. D. Ignatius 
Paulìno . Mag, Not. adeft fi- 
gillum . 


v Copia 
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Copia d’ una porzione di falfa Bolla d’ Onorio III. 
venuta da Sicilia . • 

E Co ìnfrafcriptus primus Re- morìa Rogerìo Comite a futtda- 
già Cancellarla Notarius mentis con/lru&um , et per ma- 
omnibus prafens in/pe&uris fi - nus fclicis recordationis Domini 
dem facio , qualìter perquìfttis Urbani Pradecefjoris noftri Pa • 
Regia Cancellarla Codicibus , & pa Secundi , Beato Petro , et 
J ut tana non inveni bunc librum Sanili Romàna Ecclefta in /ut 
nominatum Repcrtorium , fed proprium , et tutelam oblatunt 
tantum inveni iibrum titulatum cjfe dignofeitur , ad exemplar % 
Dignitates Ecclefta/lica , in quo Pradecejforum nojlrorum Sanila 
libro fol. 242. invenìtur fequens memoria Pafqualit , Innocenti'! , 
carta bujufmodi fub tenore vi - Eugenii , Alexamdri , et Cle- 
d e Ite et . Abbatta Sanila Trini - mentis Romanorum Ponti ficum 
tatis , et Sanili Micbaelis Ar - fub Beati Petti , et noflra prò « 
cangeli: Abbatta Sanila Trini- teHianc fubfcipimus , et prajen- 
tatis de Mileto , et Beati Mi - tis /cripti privilegio communi • 
ebaelis Arcangeli partium Cala- mus . Statuente s ut quafeumque 
bria una curri infrafrriptis bene- poffcjftaties quacumque bona idem 
finis y et Ecclefiis exijlenttbus Monajìerium in pràfentiarum ju- 
in utroque citta , et ultra pha- JÌCy et canonici pojfidet , aut in 
rum y juerunt f andata , et a- futurum concejjione Pontificar» 
dificata per Comitem Rugerium largitione Regum , vel Princi - 
prìrrnm requifitorem bujus Re- pttnt , oblatione fidelium , feti 
gni a mantbus infidelium ut pa - atiis juflis modìsy praflante Do- 
ta in Bulla Apofìolica Papa mino poferit adipi/ci firma vo- 
li oiiorii . Dar. Lat crani nono bis vejlrifque Succejforibus , (T 
Manti 6 . lndit. 1217. divella illibate permaneanty in quibus bac 
quondam Joanni Abbati ejujdem propriis duximus exprimenda vo- 
Monaflerii y qua Bulla inter alia cabulis: In Territorio Melitenji 
verba ita loquitur . Ea propter Vii! am S. Gregorii et ibidem : 
dii dii in Domino Filii vefirit Ecclefta S, Nicolai : Eccle/ta S, 
juftis poflulationibus clementer Georgi i de Briatico : Sanili fio- 
annuimus , et pr a fatimi Mona- annis de Bracbio : Sanili Ma- 
fierium , quod ab illujìris me- rii de Medina: Sanlhe Mariti > 

O 2 et 
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et Sanali Clementi s de Arena : Cbacba : Sancii Joannis de Roc- 

Sanfla Maria de Stilo : Sandi camitor : Sandorunt Co/mi , & 
Joannis et Sandi Nicolai de Damiani de Capbaludio cum per- 
Gerenria . In Civitate Giraci* : einentiis fuis : Eccleftam San- 

Ac Eccleftas , et Monaflerium da Anaflafta de Gradariis : San - 
Sanfli Nicodemi de Patera : Ec- florum Innocentium de Miflredo: 
cleftam S. Nicolai de Falla cum Sanfli Stepbani : Sanfli Bafilii 
pertinentiis fuis: Eccleftam San- de Rafo : Sanfli Nicolai de Di- 
di Petti juxta Bibonam , quam vana : Sanfli Angeli : Sancii 
tenuit Romeus. A pud Caftellum Georgii de Trabino : Santa Ma- 
Vetus : Eccleftam Sanfli Nicolai ri et de Murra , & Sanfli Petti 
de Aponico : Eccleftam Sanfli de Milatio : Et partem oppidi , 
Joannis , et San fi* Mari a de quod Mejfianum dici tur : quota a 
Militano . In Civitate Squilla- fupradido Comite prafato Me- 
dio : Eccleftam Sanfli Martini , naflerio San fi e Trinitatis , (5* 
Sanfli Nicolai de Prato. In per- Sanfli Angeli oblata cognofcitur 
tinentia Agelli : Eccleftam San- quemadmoaum eamdem partem 
di Filippi : Sanda Maria de in prafentiarum Ugitime pojfi- 
Pant 'tcella : Sanfli Laurentii : detis : Cajìellarum cum Tetri- 

Et Sanfli Ippoliti. In Territo- torio fuo ficut in oblationis 
rio Alimanti a : Eccleftam San- die Comes tenebat , Vtllam Blbo- 
di Angeli de Strido , Sanflx na cum porta fcilictt prò x ima 
Barbara , & Sondi Petti . In Comitis Tonnaria . Stpulturam 
Territorio fiuminit frigidi: Ec- quoque ipftus loci libsram tffe 
cleftam Sondi Nicolai de Suria- concedimus , ut eorum devotio- 
no : Eccleftam Sondi Nicolai de ni , & extrema voluntati , qui 
Tuciano: Eccleftam Sondi Pii- fe illic fepelliri delibcraverinr . 
lippi . A pud Mmtem Altum : Ec- Et ipfaque Butta extrada efl ab 
cleftam Sandi Cajftani , Sondi originali pergamena debitis fole- 
Nicolai Damada de Trabc juxta mnitatibus , ac nonnullis Tcjìi- 
murum Gurgiren : Eccleftam San- bus roborata in libro , qui voca- 
di Georgii : Sanfli Nicolai de tur Repcrtorium Regia Cancel- 
Regina. In Sicilia : Eccleftam Urla , et certum efl , quod pra- 
Sandi Joannis : Sanfli Georgii fata Abbatia cum ejufdem Be- 
de Mobac : Sandi Joannis de neficiis , et Eccleftis efl de Re - 
Calataniuet : Sonda Barbarade gio Patronatu , ut eriam ìnfe- 
Calatabuturo ; Sondi Nicolai de rruf probatur per continuatas Col - 
, " la - 
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lationes Dominornm Regum , A- 1765.: fofepb Miauo Primut 
ragonum & Sicilia : Unde &c. Regia Cancelleria Noi ari»! . 
Daini» P enormi die 14. Junii 

• - . '' * JÀ 

Permuta di beni del Moniftero di Milcto col Ve- 
fcovado di Cefalu in Sicilia . 


I N nomine Domini Dei Etcr . 

ni , ac Salvatone nofìrì J efu 
Cbrifìi . Anno ab Incarnatini! 
ejufdem millefimo centefimo tri - 
ceftmo quinto ntenfe J annerii ind. 
quarta decima . 

Notum ftt omnibus , tam po- 
llerie , quam pnefentibus . Quia 
ego David S anche Trinitarie Mi- 
litenfts Monafìerii Abbas confi- 
tto , ( 5 * confenfu omnium ejuf- 
dem Monafìerii Monacorum mag. 
Rogerii Regie Sicilie , & ha- 
lite prafentiam adii follicitifque 
efflagitans prccibus , ut Eccle- 
fiam Sanili! Joannis , quam 
/unta Maris Roccellam Mona/le- 
riunì nofìrum in Sicilia pofftde • 
bat , & Ecclefiam Sanili Co] ma 
Ecclefia Cepbaludie tenendas , 
oc pofftdendas concederei tali te- 
nore , ut & Monafìcrio nofìro 
tam in Vineis , quam in Agris, 
& Villanie redditus in Calabria 
partibus viciniores reflitueret: glo- 
riofus igitur Roger tue Rex ju- 
xtis petitionibus nojlris ajfenfum 
prtebuit ; ego vero , & totue 
Convcntus Monafìerii nojìri S, 


Joannis , & Sanili Cofmx fupra 
memorai ai Ecclefiae , Ecclefim 
Cepb . in quiete , Ó' fine al icu - 
jue calùmniee tumultu tenendas , 
& pojjtdendae in perpetuum prtt- 
bui mamtmifftonis Privilegiunt 
concejjìmue , cum omnibus Jìbt 
jure pertinentibus Terrie cubie , 
& incult ie, Vineis , Pajeuis, & 
decimatione Cepb. , & Molett- 
dina, & trigintanovem Villani s, 
quorum nomina funi b<ec Nico- 
laue Dolomocbeti , fofepb Filius 
J armarti , Nicolaue filine Leonis , 
Pbilippus filine Bufcia . Philip « 
pus filine Calocbutifo fofepb . 
Hi funt Cbrifliani . Saraceni 
vero Abdclcberin filine Ffe ; Ha- 
mor filini Abdclcberin , Mebib 
filine Abdclcberin , Macbalub fi- 
line Abdelcbcrin , Samucbel fi- 
line Tfe . Frater Abdclcberin } 
Moifet filine Hali , Bafcn filine 
Mojfty Hali filine Mcjft , Hafen 
filine Amat , & frater fune , 
Hali Strambae filine fofepb, Ha- 
li Lajel , Abdella S rutene , Bu- 
eber filine Moabdel , Hi funt 
bominee Sanili Cofmee , Sanili 
0 3 Jean- 
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Joannit de Raccetta fune bi 
T beo dar us filini Gafuri , Bafi- 
lìut flint Leoni* . Ba filini flint 
Babbee , J a far filini Capra , Rà- 
bertut filini Guarini bi funt 
Cbriftiani . Saraceni vero Hati 
filini Grifopolli , & Mojfer fra. 
ter ejut Abdefftt frater eju s O- 
tboman filini Bu/en , Bucber 
fraier eju i , Homo frater ejut , 
Z aidan filini Cafey , Hafen fi- 
lini Pofon , Hamutb frater ejut , 
AbdeJcbamìcb Mncbuluff , Amor y 
Ù~ fratres ejut filiì Marturimf. 

Efiticumque banc Cambtcionent 
infangete vel permutare tenta - 
vtrit Anatema fit : + Ego Ro. 


geriti s rogata t Monacai Cenobii 
Stmttce Trinitari t fubfcripfi 4- 
Ego Robertut Monòmi fubfcn- 
pji + Ego Romanut Monacus 
fubfcripfi Ego Rogerius Mo- 
ti acni fubjcripf + Ego Emar - 
dm Monacus fubfcripfi 4- Ego 
Robertus Monacus fubfcriofi 4- 
Ego Sergiut ejnfdem Cenobii 
Prior , & buj us Privilegi i fcri- 
ptor fubfcripfi : Ere originali 

extflente in Archivio hujus Men- 
fp Epifcopalis Civiratis Cepba- 
ludi ex tratta e fi prefens copia 
cani Sigillo , collatione falva ; 
Sac. Benedittut Caffata Archi- 
varia t . 
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Commiflìone del Re Alfonfo appartenente al feudo 
di Trillino in Sicilia . ' 

. . . *' • „ "* • t * » 

A Lpbonjus &c. Vicerex &c. dam territorium , feu pbeudum 
Jf\. univerfts , & ftngulisOf- Triffnum fttum , C?" pofitum in 
ficialibus ditti Regni Sicilig ,& plano Melacii ditti Regni Sici- 
prgfertim Nobili s Civitatis Mef- ha prope pbeudum de Guaite - 
/aiif , ne c non aliis Officialibus ri , & jlumen de lu muto , & 
ditti Regni ad quos , feu qup ditta Ecclefi a de M lieta ■ fub 
fubfcripta pertinere no/cuntur , pradatione anni cenfusillud con - 
tam prffentibus , quam futuris cefferit aliquibus Civibus ditte 
Re gits Confiliariis fanti 1 1 aribus , Civitatis Me [fatta O' dittici • 

& f dchbm J aiuta*; Nuper prò vei devoti dittauum Eccleftarum 
parte Eccleftarum Santtorum Pia- Santtorum Angeli y &, Placidi 
x cidi de Caloniro , CT Angeli ab annis triginta , (T ultra pbett- 
grandis , ftve. Lonardi Hojpitalis dum , ftve territorium Trijftni 
fxtiùt pimentata quidam Regia prodi ttum fub pr sfattone ditti 
fiera , omni qua detti Jollemni • annui cenfus renane inverine , & 
tate vallata , ftgilloque indor/o conceff crine ditta Eccleftis , qui 
monito tenoni infanta vidclicct: annuus cenfus ab antiquo futt fo- 

Alpbonfus &c, Nobilibus Ntco- lutus , C? folvirur ditta ÉccUfta 
lao de [pedali Militi Viceregi de Mileto per ditta Cives , & . 
ttofro in Regno Siedi { Magiflro nunc per' Procuratores dittatura 
J ufi iti ario , & Judicibus Magng Eccleftarum SS. Angeli , & Pia- 
nofrg Cutif prgf antibus , & fu- cidi , Ò‘ degeniibus nobis in 
turis confdiariis , (? fiddibus no- Regno Neapolis 'dilettus , & fi- 
firis falutem , & dtlettionem , dehs noftejr Joannes de Banfilio 
vifd , & qbfcnfa nobit prò par- Miles ipfum territorium , ftve 
te Eccleftarum Santtorum Ange- pbeudum ftbi , & baredibus Juis 
li grandts , ftve Leonardi , & impetravi t a noflra ' Mae fate fub 
Placidi Mef atta obfervantia certa forma prout in privilegio 

Ha/pi tali tal is fupplicatio conti- inde fatto dato in Cadrò novo 
nebat , quod cum quondam bona Regali Neapolis die 25. Senein- 
memoria Comes Rogerius gratiofe bris anno a nativitate Domini 
conccfferit Ecclefa Trinitatis de 1413. continetur , allegando con- 
fidato partito» Calabria quod- fitutionem ipftts Regni Sicilia, 

O 4 qua 
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qua cavetur pbtudum in Ecclefias 
(T Ecclefiafiicas perfonas t Tanfi, 
re non poffe , tu/ut vigore pri- 
vilegii diRus Joannes ipfis Ec- 
clefiis molefiiam CT difpendium 
infcrt , CT cum concejfio dilli 
territorii, five pbeudi per ipfum 
comitem falla fuerit ante diBam 
coiflitutionem , CT per confequent 
confiitutio ipfa ad talia nuUate - 
nus fe extendat , quia etiam fi 
poft falla futffet , e fieli um ejjet 
dtlhim pbeudum alienabile , CT 
tranfirorium in Ecclefiam cum 
ejfet falla dilla concejfio a Prin- 
cipe , qui poterai tlla legnimi 
roti ere ne dille Ecclefia mole- 
fitti m , & difpendium patiantur. 
Dignaremur de opportuno rime- 
dio providere ; noi vero devotio- 
vem babentes religioni obfervan- 
tia , & Hof pi tal nati Ecclefia- 
rum maxime ipfarum , qua ut 
informamur in tpfii Ecclefiis fpe - 
cialiter obfervantur , CT qua de 
prtedilìii in concejfione prafata 
non fuimus informati , ncque in- 
tentionis juit nofìra , neque tfi 
Ecilefiis ipfiti difpendium praiu- 
dicium , five damnum aliquod ul- 
to modo infette , e a propter vo~ 
bity & cuilibct vefìrum de cer- 
ta nofìra fcientia , CT confulte 
Jirmiter , & exprcffe fub noftra 
ira., CT indignattonis incurfu di- 
cimus , committimus , CT man- 
darmi quatenui vocatis nuditi f- 


que ad plenum partibui prece- 
dendo in bit breviter , fumma • 
rie , CT" de plano , ac confitto 
vobis , quod dilìwn territorium , 
five pbtudum fuerit conce Jfum , 
feu quomodohbet trans! acurn di- 
lla Ecclefia Trinitatis de Mi- 
leto ante confittutionem pradi - 
Barn , CT quod dilla Ecclefia tl- 
lud Civibus Mcjfana comefferit 
fub pra fiat ione annui cenfut , CT 
ipfi Ctvei ab annii triginta , et 
ultra ipfum ipftt Ecclefia con- 
ceff crine , vel renunciaverint fub 
pr a fiat tane pr a dilla , vel aliqui- 
bm ex eit per qua pradilìa vi- 
deantur , vel faltem in aliquo 
comprendavtur effe vera , widem 
Joanni , CT dilla fkii baredibus 
filentium fempiternum imponatit, 
& manderà nullam molefiiam , 
five difpendium quovii modo di- 
Bis Ecclefiis fuper petitione ipfitts 
pbeudi , five territorii aliquote- 
rtus inferri fi, CT prout per ju. 
flitiam noverata faciendum. Da- 
tum in Villa de Boria Jub no- 
firo figillo Sicilia communi , ulti- 
ma die Junii arino a nativitate 
Domini 1425..' Rex Alpbonjut: 
Rett. : Et nob'ts burnii iter fup- 
plicatum extiterit ut dignaremur 
prainfertam Regiam hteram , CT 
qufque in ea contenta debiti exe- 
cutioni mandare. Noi enim capien- 
te 1 , ut tenemur , ordinationes , & 
juffa prafati Domini nofiri Re- 
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gli exequi cum effeRu vobis , & 
unicuique vefìrwn dicimus , & 
exprejjè mttndamus quattrini eif 
don Eccleftis prefentcm Regiam 
hteram , & quoque in ea con- 
tenta penimi obfervetit , & ab 
alni faciali i inviolabilner obfer- 
vare. In cu/ ut rei tcflimanium 0~e. 
Datum in Urbe felici Panormi 


die 2 p. menfit Novembri s 4. In- 
dili. 1425. : Nicolaus de Spe- 
ciale : Joannet de MariJ calco man- 
dato Dominorum Viceregum : Eie 
regifìro Regia Cariceli. H.S.R. 
anni 4. Indili. 142 5./0/.3J). A .* 
Ext ralla e fi preferii copia colta - 
rione fulva Cfc. : Jofepb Mia- 
no primut Regi* Cantei. Nat. 
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Provifione del Re Alfònfo appartenente 
allo fteflo Feudo di Trillino . 


A Lpbonfus Dei grafia &c. 

Nobili Regni cjufdem Si- 
cilia Magi/1 rù Juflitiario , & 
Judicibus Magna Regia Curia , 
ac. univerfts , & fengulis Officia - 
libut nojiris , ad quos per vene- 
rine , & /ubfaùpta quomodocum- 
que fpeilabunt , tam prefentibus , 
quam futuri! Confihariis , Fa- 
miliaribus , & fidelibus nojiris 
dileilis falutcm , & gratiam . 
Nuper prò parte Venerabili s , & 
devotorum no/ìrorum Oratorum , 
Abbatte , ©* Monacborum Mo- 
natìerii Sanili Placidi de Calo- 
nero , & JEconimi , & Procu- 
ratorie Hofpitalis Sanili Leonar- 
di Siri Angeli grandis Territo- 
rii , & Civitatis Nobilis Mef- 
fana fuit coram Majejìate no- 
fìra oblato petit io , quod cutn 
a ferè ducentis annis citra , 
vel circa ipfa Monaderia , & 
Hofpitale per fc-, 8c fuos Au- 
ftores judo mulo fub certa 
fortha tenuerint , & poflìderint, 
ac teneant , & poflìdeant quod- 
dam territorium vulgo appel- 
latum phsudum de Triclini in 
plano Melacii fttuatum prope 
pbaudum de Gualtcri , & alios 
confines , Joannes de Bonfiui Mi- 
les de Me [fona pratextu cujuf- 


dam noflri indulti baiìcnus in-, 
temtavit litem in magna eadem 
Curia fuper petit ione diili Ter- 
ritorii , ftve pbaudi cantra di- 
ita Mona/lcrium , Ò" Hofpitale % 
& proceffo in Caufa , & oppa- 
ftto per Poffeffores contea ipfum 
Militem ad litis ingreffum , de- 
ni que per di3am Magnam Ca- 
riar n auditis partibus , & earum 
juribus , declaratum , & decifum 
fuit diilum Militem in eadem 
in/lantie non debere audiri , imo 
illi perpetuum effe imponendum 
ftlctitiifm prò ut provinone diila 
Magna Curia faila Me /fatta 1 8 . 
Augu/ìi jet lima Inditionis cla- 
rini dici tur , & liquefa po/l qua 
re bac diti agitata ad inflantiam 
diili Militis pctcntis rune Vice - 
regibus in Terra Cafìri Joannis 
degentìbus , quod ex quei per 
ipjam magnam Curiam provi/ io, 
& declaratio faila fuerat qua- 
dam , , quam ipfe MÉes centra- 
riam reportaverat , & inde fe 
fentiebat gravatum , ili am e am- 
dem Caujarn comminerai: revi- 
dendam non deprìmendo condi- 
tionem , & qualitntent Caufa , 
qua quidem petitio per eofdem 
lune Vicereges in advertentcr 
fuit admijfa , fciVtcet , quod re- 
vide- 
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vìderetur per Francìfcum de A- 
rei io legum Dtttorem , (T Ahi- 
J'un de Ajì j urifperitum , et 
po/ì ipfras Aloifti obitum , per 
eumdem Fra'icijcum tantum , et 
volentibus ipfts primo loco in 
caufa procedere , ettari fecerttnt 
Aicoh interi , et Procuratore s ip fo- 
rum Mona/lerii et Hofpitalis , 
qui quidem citati coram ipfts 
Vtceregtbus comparuerunt allegan- 
te s commijjionem eamdem ut fu- 
pra fattam furrettitiam fore , 
quia de ritu laudabili magate 
Curie , et etiam Regite ef quod 
in bujufmodi caufts , nec appel- 
lano , ncque fupplicatio audiri , 
cut admitti folet , & proptérea 
fuit ditta commijfo per eofdem 
Vicereges revocata prout in lite- 
ris ex inde fatta , datit in ea- 
dem Terra Cafri Joannis io. 
Augufi nome Indinomi clarius 
eft videre . Qua revocatione fa- 
tta inde ad tempo' a compar uit 
coram nobis ipfe miles petens 
fententiom , feu proviftnnem ip- 
ftus Magna Curi ce debere revi- 
deri , nos veri de verirate ne- 
goni bu/us non informati , fup- 
plicarionis ditti Militis annuen- 
te s caufam eamdem revidendam 
commifmus fub certo modo Se- 
bafìiano de Majore decretorum 
Dottori^ in qua quidem commif- 
Jioue de ditta provifone , & re- 
vocatione commijftonts ipftvs nul- 


la mentio fit , -Ò 4 etiam de tem- 
pori; lapfu . Novijftme vero pre- 
textu ditta proviftonis no fra per 
ipfum Militem impetrata veri- 
tate non expreffa data 23. Moti 
anno a Nativitate Domini 1433. 
in qua revifone ditti negotii 
prò ut ditto Sebtf iano commife- 
ramut , Miles ipfe ditta Mona- 
feria , Ò 4 Hofpitole non modt- 
cum inquictabat , un de prò par • 
te dittorum Monaferii , & Ho- 
fpitalis cclfttudini noftra bumi- 
liter fupplicatum fuit ; quod cum 
ditta impetirio calumatosi ageba- 
tur contro ipfa Monaferia y & 
Hof pitale , & confra ius , oc ri- 
tum , & obfervoritiam- Regni , 
Magnp Curìp Cupradittf , & ma- 
xi mi quia pofl biennium ad Ma - 
jefatem noflram fupplicari no » 
folce attento etiam quod in no- 
fra eadem novifftma commijfo- 
ne veritas non expreffa fuit fei- 
licet de provifone , Ù 4 declora- 
itone fatta per dittai n magnam 
Curiam , & de ritu , & obfer- 
vantia Regni , ac demum de pro- 
vifone dittorum Vicerepum prò 
ut fupra ponitur , dignarentur 
ditto Militi 1 & fuis in bis ju - 
diciorum aditum precludere , (T 
ftlentium imponete fempiternunti 
ac ipfa Monaferium , et Hof pi- 
tale ab bis imperitionibus rele- 
vare 1 nos vero meditantes , quod 
inju/le litigantibus precludendo 
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i :fl aditut , et judicionim negan- 
ti*! affen/ut , quodqtn ditta no - 
firn provifto impetrata fate •me- 
ritate non esplicata , et quoti 
de munì a provi/ionibus , et de- 
clarationibut fattit , et latti con- 
tea quemvis per ipfam magnam 
Curiam , vel nojìros Delegato s 
po/l bìennìum appellati , vel fup- 
pl icari non foleat prò ut de oh • 
fervantia Regni , et ritu ipfius 
magng Curii dicitur effe , et 
aliis rationabilibus cauftt indutti 
digeftè , deliberateque providimus 
ipfis non objìante ditta provino- 
ne noflra , quam ex dittis cauftt 
revocamut fuper bit ultimo loco 
fatta ditto Militi ut fupra con- 
tro ipfa Monaflerium , et Hofpe- 
tale fuper imbetitionc ditti ter- 
ritorti j feu pbiudi ditti T rifinì 
proviftonem ditti magni Curii , 


et ìpforum Vtceregum ebfervethy 
et tnconcufje Jetvari factatit , 
et idei mand amut vobit ftngulit 
fcienter , et exprefsi quatcnut 
provijionent , et dchberationcm 
nojìram buiufmodi teneatit fir- 
miter , et objervetit , tenerique , 
et obfervari faciatit per qttent- 
cumque , po/lremo precipimur ri- 
derti Sebafliano , quod ab bac 
commiffione fe debeat omnino ab- 
ili nere . Datum Panormi 25. 
Septembrit fee. Inditionit , anno 
Domini 1433. Rex Alfonfut . 
Domina 1 Rex mandavit mibi 
Leonardo Protbonotarìo , et vidit 
eam Vicecancellartut . Ex Reg. 
Regii Cancellarli N. S. R. anni 

12. 81433., » * 434 • M 53* 
extratta e/l pre/ent copia . Coll, 
falva etc. D. Antoninut Maria 
Delbono Sic. Reg. Cane. Not, 
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Altra Provifione del Re Alfonfo appartenente 
allo fteflo Feudo di Trillino. 


A Lpbonfus Dei grada &c. 
Nobili Straticoto , & Ju- 
dicibus Nobilis Civitads Mefja • 
ng , & aliis Officialibus noftrisy 
ad quos prgfentes pervenerint , 
& fubfcnpt a quomodocumq. fpc- 
Elabunt tam prgfentibus , quam 
fururis Conftliario , (7 fidelìbus 
noflris falutem , & grati am : 
Qugrula expof rione prò parte Ve- 
nerabili! Abbads , & Monafle- 
riurum Sanili Placidi de Calo- 
nero rerritorii Civitads ipfius 
Ma'teflad noflrg falla , nuper 
accepimus , quod tenenti bus ipfis, 
Cr peflidentibus a di u fimul cum 
Hofpitali Sanili Leonardi Sanili 
Angeli gran dis quoddam ferri- 
torium vulgariter nuncupatum lu 
fegu di Triftni in planitie Me- 
latti Joannes de Bonfilio Mila 
de Mejfana tam in dilli terri- 
tori! pojjejftone , quam aliis bonis 
proprietà! ibus , (T rebus ipfius 
Monajìerii , ac adminifìrationi- 
bus ipforum honorum multas no- 
vi tates indebita s , & inquieta- 
tiones diverfimode ohm fecit O" 
continuo fecit contro Abbntem 
ipfum , Monacbos eorum Eco- 
nimos , & pridem maxime dum 
quidam Monacbus ipfius Monafle- 
rii bona , et jwra procurarci , et 


tueretur Miles ipfe illum atro - 
citer verberibus , et pugnis af- 
fecit non obflante , quod balìenus 
contro Militem eundem ad pe- 
rionem ipfius Abbads , et Mo- 
nacborum per Magnam noflram 
Curiam Ceduta qugdam inde- 
bita novitatis fub poena uncia- 
rum centum , vel circa falla 
fuiffe dicatur , et in aHis dilì* 
Magnee C urite redalia , ob quod 
fupplicatum fuit noflrte Serenirati 
fuper bis opportuno providcre di- 
gitar emur . Nos vero confederan- 
te s , quod Religiofos , et eorum 
bona fumme commijfos babere de- 
bemus , dicimus , et mandamus 
vobis fingulis , quatenus eofdem 
Abbatem y et Monacbos , ac eo- 
rum Econimos , et Procuratore s 
bona , tura y et redditus figli anter 
d illum terrirorium de Trifini , 
et alia qugeumque membra , et- 
iam Hofpitalis ipfius fub noflr* 
Regi* protellionis tutela fufei- 
pientes per ipfum Militem , aut 
alium fuo nomine , et prò parte 
ipfius , novitatem ali quam in- 
debitam non finatis irrogari , 
quod fi forfan facerent , in iramy 
et indignationem noflram ipfum 
volumus incurfum effe^ultra poen* 
incurfum in dilla Cedala deno- 
tata 
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tata . Datum Panarmi die 25. g ] { Cancellati f H.S.R. anni n; 

Septembris 12. Inditi. : Rex Indìtlionis 1434. fol. 52. reg. ; 
Alpbonfus'. mandavit mibi Leo- Extraeli efl prtefens copia Coll . 
riardo Prot bollettario , et vidit Jalva etc. : JofepJb. Miano Pri- 
eam Picee. : . Ex regifìro Re - mus Regìa Cancellante Notar. 

Diploma del Re Alfonfo col quale dà V Exequatw 
ad un Iftrumento per la cenfuazione delle 
Grangie di Sicilia . 

A Lpbonfus etc. Precfident etc. rendus Pater Dominut Ignicus 
Univerffis , et Jingulìs e - de Gravava Diaconus Ecclefigt 
jufdem Regni Baronibut , Uni • Cordubonjìs , ac Commendatariits 
verfttatibus , et perfonis aliis qua* Monafìerii Santlg Trinitari s de 
e vis dignitatc , et officio fungen- Mileto non vi , dolo , meta, aut 
tibus ad quos prafentes pervene- aliqua circumvenrione fedutlus , 
r»H/, et fpcBabunt quomodolibet fed /ponte libere , et ex e/us cer- 
ili futurum prgfcntibus , et fu - ta fcicntia perendavit , et infetta 
turis cretoribus Conftliariis , et davit ac in feudum , et arrenda- 
fidelibus Regiis diletlis falutcm. cionem dedie , et concejftt Reli - 
Prgfentata fuit nobis qugiam Bui - giofo Viro Fratri Francifco de 
la tenoris fequentis : in nomine Anixito Priori Monafìerii San * 
Domini Amen'. Tenore prgfentis Bf Anaflaffip MtJJanenfs Dice - 
publici Indrwnenti omnibus Jit no • cefis prgfenti , fltpulanti , et re- 
turn , quod anno a nativitate eipienti prò fe , et fuis in dillo 
Domini 1454* Indinone fecun - Monaflerio Frioribus , et fuccef- 
da , nero quarto menjh A - foribus videlicet omnes , er _/?«- 
pi ili s, Pontificatus Santifffimi in gulos fruBus , redditus , « prò- 
Cbrtfìo Patris , « Domini Do- ventus , /«ivi , obvenciones , « e- 
mini Nicolai Divina providentia molumenta qug'umque Beneficio- 
Pape V. anno ottavo , in mei rum Sanili Stepbani de Mifìret- 
Notarii publici , tefìiumque in- ta , et Sanili Vicentii edam de 
fraferìptorum ad boc voc atoram Miniflrctta , et Sanili Georgii 
j pedali ter, et rogatorum prgfen- de Tuga Cepbaludeufis , et Sanili 
tia , perfoneliter confìitutus Reve- Baffi! ti de Nafo Mijfanenffis , noe 

non 
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non Sanili J nanna de Caltani- 
Jetta Agrigentini Dicecefis etiam 
ibidem p>ifente ì et confenticnte 
Venerabili Viro Domino Anto- 
nello Quiferio prfsbirero Mile- 
tenfis Dioecefis offerto Procura- 
tore Vcnerabilium Virorum Do- 
minorum Capitul't Eccleftx Mi- 
h/enfis. Qui ibidem Reverend. 
Dominus Jgnicus prpdiRa Bene- 
ficia cum eorum jurtbus fruii ibus 
redditi bui , proventibus , e molti - 
mentis , et pertinenciis unrverfa 
dillo Fratti F ranci / co Priori di- 
lli Monafierii Santi Anafìafii , 
et futi in dillo Monaflerìo Prio- 
ribus , et fuccefforibus ufque ad 
triginta annos proxime futuro s a 
die dati prifencium computando s } 
ac omnia , et fingala jura obito- 
ri es quafcumque , quas ibidem 
Reverendus Dominai Ignicus in 
dibiis Beneficiti , et eorum frulli- 
bus babeat , /cu b aber e potuit , 
qi<l ad ipfum quavis occafione t 
vel caufa fpedarent et pettine- 
rem : Et boc prò pretto , et no- 
mine pretti uncii unius auri pu- 
ri per ipfum Fratrem Frarici- 
fcum , et fuos in dicto Mona- 
fi etto Priores et fuccejfores ipfi 
Reverendo Patri Domino Jgnico , 
vel Procuratori fuo ad boc ab 
e o legitìme confìituto petenti , et 
fii palanti in Fejìo Beati Marii 
Virginis Septembris anno quoli - 
bet de dicto Monaflerìo Sanili A- 


nafìafii folvcndi , folvitque ; et 
dedit ipfe Reverendus Pater Do- 
minai Jgnicus prifato Fratti 
Francifco , ut quafcumque Arren- 
datores diflorum Beneficiorum , 
& eorum frubluum receptores per 
ipfum Reverenda m Patrem Do- 
minum Jgnicum pofitos , he en- 
ti r.m , & f.icultatem remo ven- 
di , ipfaque beneficia in fptrt- 
tuaìibuiy & temporalibus regen- 
di , & gubernandi fecttndum fuo- 
rum exigehttam , ipfofque fra- 
Bus , redditus , & proventus , ju- 
ra , obvenciones , emolumento t qua- 
■cumque levandi , & percipiendi , 
& alia faciendi , qux ipfe Re- 
verendus Pater Dominus Jgnicus 
faceret , & facete pojfit fi dilla 
Beneficia in feudo , vel arrenda- 
cione non dedijfet , provifo ta- 
men , quod propter bu/ufmodi in 
feudacioncm , & arrendacionem 
dilla Beneficia in fervida , & 
Divina officia non fraudentur : 
Qua omnia , & fingula prx fa- 
tui Reverendus Pater Dominus 
Jgnicus , & Frater Francìfcus 
prò fe , & futi fuccefforibus prò - 
miferunt , & juraverunt , & 
qui h bet eorum promi fit , & / ti- 
ravi t di lì am infeudacionem , feti 
arrendacionem tenere adimplere , 
Ù' inviolabili ter obfervare , (T 
non contravenire de jure , vel de 
fallo tallis per ipfos , & eorum 
quemhbet Sacro/anBis Scripturis , 
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de , 6 ‘ fuper qui bus omnibus , blica fcriptum extraxi , con feci 
< 5 * ftngulis pramiffis preefatus fcripfi , Ò" in bone public am f or - 
Rcverendus Pater Dominus Igni • mam redigi , ftgnoque , CT «a- 
, (ir Frater Francifcus prò mine meis folitis , ÓT conjuetis 
fe , ( 5 * fuis fuccefforibus fibi da- una cum figlilo Reverendi Pa- 
ri , 0 “ fieri petierunt , & qui- tris Epijcopi Caloguritanenfis 
liba eorum petiit injìrumentum , appenfione fignavi in fidem , CT 
vel in frumento unum , w/ plura robur , <jc Teflimonium omnium , 
publicum , feu publica , figillique Ò* fingulorum pramifforum rt- 
Reverendi Patris Domini Epi- quifttus , ( 5 ' rogatus : Et perin- 
feopi Caloguritani , ob ipfius Re- de bumilìter fupplicatum ut Bui • 
merendi Patris Domini Ignici ca - lam prxinfertam fibi teneri , & 
renciam figillata ad pramifforum obfervari noflrjs excqutoriis lite- 
ma/orem corroboracionem ; fatta ' ris mandaremus propterea c/us 
fuerunt bete Romjc in Domo ha- fupplicatione adm'tjja ves Prela- 
bitationis pralibati Reverendi Pa- tos requirimus , < 5 * bortamur , 
tris Domini Ignici , fub anno vobifque aliis dicimus , O" man- 
Indinone, die, men/e, (T Pon- damus fub pena mille ducatorum 
tificatu quibus fupra prafentibus prò quolibet Regio Fifco appli- 
ad base Venerabilibus Vtris Do- candorum , quatcnus eidem Pria- 
minìi Alpbonfo Lobet , O' Lu- ri bnllam prxinfertam ,omnique, 
po de Bayra clcricis Catbanien - Ò" fingula in ea contenta exe- 
fts , & Granatenfis Dicecefis cum quamini, O fervetti juxta e/ut 
aliis ad prscmijja rogatis fpccia- commendarti pleniorem , conti a- 
liter , & vocatis tefhbut &c. rium nullatenus tentali . Datum 
Ego Guillcln.us Morays clericus Panormi primo Jttlii fecunda In- 
IVlncbonienfis Dicecefis publicus A- dicionh 1454. S. Are bteptf caput 
pc /lotica aut boriiate Notarìus , qui Panarmi tanta : Dominus P refi- 
in Arrendacene , 0 ' in fenda- dens mandavi t mibi Joanni de 
ciane caterifque pramiffis omni- Crapanfaro : Ex regifbo Rogiti 
bus , O ftngulis dum Jic ut prec- Sicilia Protonotarii ann. 1 2. /»- 
mittitur fierent , & ogcrcntur , dicionis 1452. fecunda 

una cum pranominatis teflibus Indicionis 145 3. 1 454. fol. 7 25./ 
prafens in ter fui , eaque omnia , Ex officio Regni Sicilia Proto- 
O ' fingula fic fieri audivi , ac notar. Ex tratta e fi prafens co- 
de eifdem not am fcripfi, ex qua pia Collatinne Salva Oc. A or. 
hoc prafens publicum infeuda- D. Carolus Barbini Reg. Caliceli, 
tionis inflrumcntum in menu pu. Ile- 
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Regio Exequatur dato dal Re Martino a Fr. Giovanni 
Meli provifto dal Papa del Priorato di Miftretto 
Grangia del Moniftero di Mileto. 


M Artinus &c. Gulottp de 
la Balba Baroni Terrp 
Mt/ìrettg , vel ejus Capifaneo , 
et aliis Offici alibui ejufdem Ter- 
rg Conftliario familiari , et fi- 
deli noflro gratiam nojlram , et 
bonam voluntatem . Cum novi- 
ter Venerab. Abbati Joanni Mele 
familiari , et fideli noflro , ac 
Socio Rev. in Cbrifìo Patris 
Petri Serra decretorum DoBoris 
Confiliari ì , et Cancellarti noflri 
prgdiBi Regis Sicilig tanquam 
primogeniti Aragonum ì de Gran- 
gia Monafìerii SanBg Trinitatis 
Miletì , vacata Santa Stepbana 
de Mifìretta , per Sedera A po- 
fiolicam fìt provifum prout de 
ipfa provinone noflrp Majefìati 
conflit it fatis plenb ,fidel itati ve- 
flrg cxprefiè precipiendo manda- 
mus quatenut prgfatum Venerab. 
Abbatem foannem , aut ejus Pro- 
curatorem , vel Nuncium prgfen - 
tei vobis Ut eros ofìendentem in cor- 
poralem poffeffionem diffg Gran- 
gip , ejujque jurium , redditum , 
et proventuum tam fpiritualium , 
quam temporalium univer/orum 
eonfuetorum , et debitorum pof- 
fefftone , et induzione debeatis , 
tumque pofttum , et iaduBum 


manuteneatis , et favorabilitet 
defendatis , facientes nibilominuf 
cum cffeBu de omnibus , et ftn- 
gulit redditibus > et proventibus 
fupra diBis debitis , et confue- 
tis tam anni pra/entis quinta 
Indirianis proventis , babitis , et 
percepiti , quam de estero pro- 
venturi s e idem Venerabili , vel 
diElo ejus Nuncio , & nemini 
alteri integre refponderi , amoto 
abindè quocumque alio dettato i 
re , fcìt poffeffore , cum pr sfato 
Abbati Joannt de pradiBa Gran- 
gia , feì* Monaflerio , (T non al- 
teri aufloritate Apoitolica ut pra- 
mifrmus noviter fit fufftcicnter 
provifum . Datum Catania an- 
no Dcminica Incarnationis i 3517. 
1 6. J ulti quinte lnditionis Pau- 
lus Cancell. Primogenirus Ara- 
gonum : Re» Martinus : Domi- 
nai Rea mandavit mibi N. » 

prtfente Venerabili 

Canonico primogenito Aragonum; 
Ex Reg. Regia Cancell. H. S. R. 
anni quinta lnditionis 1 3 97- 
fol. p. Ext rati a efl prafens co- 
pia Collatione falva &c. : D, 
Antonimi Maria Delbeno Sac, 
Regia Cancellarla Not. 

P Regio 
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Regio Exequatur dato dal Re Martino a Fr.Tora- 
ma(ò di Mileto provilo dal Papa 
dello ftefTo Priorato . 


M Artinus & c. Un'tverfss , 
& ftngulis Offici elibus 
Regni noflri predilli , Ò' di- 
Borum Offtcialtbus Lccumtenen- 
tibus , (T prefertim offici elibus 
Terra Mifirctte , ad quos pre- 
fenses pcrvcncrint , Ò" fubfcri- 
pta modo aliquo pcrunenna , fcìt 
pertinere quovifmodo dignofcatur 
jìdeltbus nofiris grariam , & bo- 
nam voluntatem.Cum Frater T bo- 
mefius de Mileto Prior Rcligio- 
fus , Cr Moti ec us Monafierii Son- 
ili Stop baili de Terra Mifl rette 
prenominata , Ordinis Sanili Be- 
nedilli , ut ajferit teneat , & 
pofftdeat vigore quarumdam Bui- 
larum per Apoilolicam Sederci, 
Jìgno Efrimis roboratarum ejufdem 
Ordinis Abbatti Monafierii Sanile 
Trinitatis de M : lcto Superiori 
dilli Mona fieni , quod poffidct 
ad prefens in fui poffejftone pa- 
cifica , & quieta , ut permaneat, 
Xiofìro indigene favore Regio, & 
in bu/ujmodi pojfcjftone Mona- 
fìerii , per nemmeno pojjeffarcm 
molcfìetur , & fuper hoc M.aje- 
flati no/ìre fupphcavent , In fi an- 
sie ejus , ut potè juflis precibus 
inclinati , fidelitati , ( 9 * veflrum 
cui li ber de certa nofìra fetenti a 


precipimus , (T mandamus qua- 
tenus di Bum F rat rem Tboma- 
ftum Priorem poffefforem ut af- 
ferit fupradiBi Monafierii ma- 
nuteneatis , & defendatis in fue 
poffeffione pacifici , & quie- 
ti conftfìere permiffuri fiutlus r 
& proventus , ac redditut quo - 
feumque ex dillo Mouaflerio pro- 
venientes , & de reterò proven- 
turos ipfum Priorem integraliter 
babere , Ó" confequi perficiatis , 
nemlnem in fua pojfcjftone , & 
fruBibus prediBis impetere , fri* 
turbare volentem , permittentes t 
faciali fqtte per quoslibct , Priorem 
ipfum fuper fupradiBo poffefjtone 
non poffe aliquatenus molefiarì 
ac de fruBibus , & redditibus 
fupradiBis ad unquem refponde- 
ri quomodolibet faciatis . Datum 
Catanie oBavo die menfis Fe - 
bruarii 14. Iniitionts : Rea Mar- 
tinus &c. : Dominiti Rex man- 
davi t mibi P. Capoblanco pre- 
fente Prot. Ex regiflro Regie 
Cancellerie H. S. R. anni 14. 
Indinomi I405. & 140 6 . fog. 
i 24. reg. ExtraBa e fi prefem 
copta Coll ottone Salva &c. D, 
Antoninus Maria Delbeno Sac, 
Re pie Cariceli. Noe. 

Con- 


Digitized by Google 


# CCXXVII fa 

Conceflìone fatta dal Re Alfonfb delle Grangie 
in Sicilia de Monafteri di Cafamare e Fof- 
fanova in Campagna de Roma a Fra 


Bernardo 

A Lpbonfus &c. Vicerex & c. 

Reverendo in Cbriflo Pa- 
tri Arcbiepifcopo Panormitnno , 
necnon Capitaneo fetidi Urbis 
cjufdcm Regiis Confiliariis , & 
Oratori devoto falutem : Cunt 
per Illufìrem Dominarti Infan- 
tem Petrum tamquam Viceré gem, 
& Locumtenentem in prarìiilo 
Regno Sicilia prò Serenijfimo 
Domino noflro Rege prati iti o fue- 
rii , & fit deliberate provifum 
Venerabili Fratti Bernardo de 
Maja Ordinis Predicatorum Epi- 
feopo Dot enfi de omnibus , & 
fingulis bonis , & redditi bus , 
qua Monafìeria Sanila Maria 
de Cafamari , & Sanili Ste- 
pbani de F off anova babent in 
Regno Sicilia prò ut in Ut tris 
ditli illuflris Domini Infantis' 
datis Panarmi i Decembris ter- 
tìa Inditionis 1424. latius ifpi- 
citur conti neri , & nobilis Jean- 
ne s de VillaraQur Miles fratri 
ejufdem Fratris Bernardi prò Ca- 
f Iris Pirizi , & Palarii Adriani 
teneatur diilis Monafleriis , vel 
ipforum alteri in refi ponfione un- 
tiarum decem annuatim prò ut 


di Maja . 

nobis fuit ajfiertum , nos enìm 
cupientes ordinationes , & jujfa 
diiti Domìni Infantis effettui 
mancipare vos Reverendum Ar * 
cbiepifcopum bortamur , vobis au- 
tem Capitaneo Urbis e/ufdem di- 
cimus , & mandamus , quatenus 
attenta ferie litera pralibata con - 
junilim , feu divi firn trailetis , 
dT refpondere faciatis eifdem Fra- 
tri Bernardo , omnino , feu le - 
gitima perfona prò eo de refpon - 
filone pradiila a temporibus quam 
diilus nobilis Joannes Miles fa- 
cete tene tur eifdem Monafleriis, 
vel ipforum alteri fise , & tali - 
ter in hoc procedendo litera di- 
ili Jlluflris Domini Infantis in 
hoc corum debitum confequantur 
effeilum . Datum Cai boni a 'ir. 
/ uhi 3. Ottober 1425. NicJaus 
de Speciali : Joannes de Mari- 
Jcatco . Mandato Domini Vicere- 
gis : Eu Regiflro Regia Can- 
cellarla H.S.R. anni 3.8.i424.«x 
reg. extraila eli prafens copia ; 
Coll aliane falva & c. D. Antoni- 
nus Maria Delbono fec. Regia 
Cancell. Not. 
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Conceflione dello Beffo Re delle Grangie di S. Stefano 
del Bofca, e della Trinità di Mileto in Sicilia 
- allo Beffo Fra Bernardo di Maja . 

* 


A Lpbonfui ( 9 V. Vicerex &c. 

Magijìro Bono de Mari - 
J calco in officio Protbonot. ditti 
Regni Sicilia Magiflro Notorio , 
& Locumtenenti Regio familia- 
ri diletto folutem . Cum per di- 
ttum SereniJJìmum Dominum no- 
ftrum Regem fattut fuerit , & 
ordinatiti Commendatarius Mena- 
li erti Santti Stepbani de Bofco 
DucatuiCalabrix Venerabili! Fra- 
ter Bernardus de Ma/a Ordini! 
Predicarorum Epi/copus Delenfn, 
eitfue per Ma/eflatem eamdem 
data , (? conce ffa fuerint ornati 
Ecclefta , & bona Santta Tri- 
nitari! de Mileto , CT Ecclejias % 
qua! dittm Stepbanus de Bofco 
babet in nobili Civitate Muffa- 
nte , Juotjue difi ritta , & Terra , 
Polita fub certa refponfionc fa- 
tienda prò Eccleftit fupradittit 
Monafìeriii eifdem , et fic non 
potute ctnfequi dittarum Eccle- 
ftarum , et honorum pofftfftonem , 


cunttfue appareat voluntatem di- 
tti Domini nofiri Regii auttori- 
tate hterarum prtedittarum vel- 
ie quod jus quid ditta Monafìe- 
ria babuerunt in Ecclefiii , et 
bonis pr ccdittis , ftt ditti Fratris 
Bernardi , vobii dicimus , et 
mahdamui , quatenus dittane re- 
fponfìonem quam facere debet di- 
ttus filiut vefìer prò Ecclefiii , 
et bona prtedittis Abbati bus Mi- 
nafleriorum prtedittorum faciatis y 
et frodati ! , fine fieri , et tra- 
didi pr.ocuretii ditto Venerabili 
Fratri Bernardo , vel ejus legi- 
timo Procuratori . Darum Panar- 
mi pridie menfa Aprila ficcan- 
do: Indie ionis 1424. : Nicolaut 
de fpeciale : Dominut Vicere x 
mandava nubi. P. Capii bianco : 
E» Reg . Regia Cancellante 
H.S.R. anni 2.8.1423 -et 1424. 
jol. 331. extratta eli pr ec fieni co- 
pia . D. Antoninus Maria Del- 
bono fec. Regie Cancellante Not. 


Con- 
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Conceffione del Re Alfonfo a Lorenzo Valla delle 
Grangie di Sicilia de’ Monafteri di Cafamare, 

S. Stefano del Bofco, e della Trinità di 
Mileto per la ribellione de’ Prelati 
di efli. 


A Lpbonfus &c. Vicerex C Tc. 

Generabili Ardoyno de Ban - 
querio Canonico Pan. Regio dite - 
ffo fideli falutem . Cum prafatus 
Seremjfitmus Dominus nofìcr Rex 
pridie providerit ,/uJJcnt , ÓT man- 
dazieri t per literas , 6" Nuncios ut 
de Beneficili vacaturis in hoc Re- 
gno Sicilia quorum collabo ad ejus 
d'gnitatem Regiam quovis mo- 
do lpeéìarcrt, & pertineret dileffo 
Oratori , & Secretorio fuo Laurea- 
vo de Valle , qui nunc in partibui 
Gaiette prò Regiis fervi tiis reftdcn ■ 
tiam facit u/que ad certam fum- 
mam providere ,Ù" collationeni op- 
portunam facert dcbeamus , ÓT in 
prefentiarum ob mortem Frac. Ber- 
nardi de Maja in manibus Regia 
Curia beneficia , feu Granché Son- 
da Maria de Cafamnri fitti in 
Campania de Roma Monafierii S. 
Stepbani pofiti in partibus Ca- 
labria , Ò San (he Maria de Tri- 
nitate in Calabria , ac etiam San- 
ili Laurtntii de Scbalit pofiti in 
Colia Amai fi a , qua: ob rebellio- 
nem principalium Praelatorum ad 
Regiain Curiam fpeftanr , vaca- 
re videantur , nec mi/tus in Terra 


T r apani Diaecefis Mazgarienfiìs 
bencficium eerciaria Januariarunr 
cu'/us Jus Patrona! ut ipfius Se- 
renififimi Domini Re gii efiì ob 
mortem Jamprimi Gabenpauls il- 
lius ultimi pojjejfioris vacet ad 
pr a fiens . Eapropter barum ferie 
providentes , & conferentes ci- 
dem Laurentio beneficia pralibaea 
juxta Regiam intentìonem , & 
manda tum , confi fi de vefiri di- 
ffi Venerabilis Ardoyni fide ,fiuf- 
ficientia , & legalitate commit- 
timus vobis quatenus pofifcfifionem 
realem , ÓT affualem beneficiorum 
eorumdem , ÓT cujuilibet ip forum 
apprebendentes , Ór tenente s , e a 
teneatis , babeatis , Ór pofifidea- 
tis nomine , ÓT prò parte prtcfa- 
ti Laurentii perendo , esigendo, 
recipiendo , ÓT babendo firuffus , 
redditus , & proventus eorum- 
dem , de quibus fibi rejpondeatit , 
CT fiuas liberai voluntates facia • 
tis , bortantei , & requirente s 
omnei , ÓT quoficumque Archie - 
pifcnpos , Abbate s, ÓT aliai Ec- 
clefiiaflicas perfionas , officialibus 
vero Regiis quavis potè fiat e ful- 
gentibus , aliifique perfionis Jacu- 
P 3 la- 
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laribus , & fubditis Regìa di- 
cenres , & exprejjc maudantes 
quaterna prdtfentcm noflram prò- 
vifionem , & omnia , & ftngula 
contenta in ea teneant firmitcr , 
& obfcrvent , tenerique , { 5 * oi- 
f cruori faciant inviolabiliter per 
quofeumque contrarium nuli ute- 
rini tent aturi , refpondentes , feu 
re/ponderi facientes vobis eidem 
Ardoyno de prafatis juribus , 
frudibus , 6 “ redditibus in vim 
prafentium nullo alio expedato 


■ mandato . Iti curai rei tefìimo- 
iiiurn prafentes fieri jujjimus ma- 
gno figillo in dorfo munita s . 
Detum in Urbe felici Panarmi 
die 7. menfit Aprilis 1.8 , ; Ro- 
gerius de Parata; Dominai Vi- 
cerex mandavit miti Joanni de 
Viccrcnztt . Ex Regi/ìro Regite 
Cancelleria S. R. anni 1. 8. 
1438. fol. 182. .• Extrada efl 
prafens copia : Collatione Salva; 
D. Antonina i Maria Delbono 
Regia Cancellarla Not. 


Sen- 
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Sentenza di Confalvo di Cordova con piena cognizio- 
ne di caufa . di non c(Ter di Reai Padronato la 


Badia di Seminara 

C (infoivi Ferrando de Cor • 
(tuba Regii , (T Regolis 
Locumtcnemis , <T Capitana Ge- 
nerali s . 

Epiflola ad Pandolpbum de 
Monteleone Vicarium Epifcopa- 
tui Milcti . Arcbetpoum . 

Foris: Venerabili Viro Presb, 
Pandolfo de M-mteleone Vicario 
Eptfcopatus Milcri Oratori , Ò ' 
Fideli Regio , O" re gin ah nobis 
carijjimo . 

lmus : Confalvui Ferrandus 
Regius , (T Reginalis Locumte- 
neus , CT Capitanus Generala . ■ 
Venerabili ! , CT Religiofe Vir 
Orator , CT Fidelis Regie , ac 
Reginalis nobis cariffime . Re- 
cardamone in db pajfati bavere 
/ cripto al Magnifico Licenziato 
Tumaya liercra del tenore fe- 
qucnte videlicet . Ferdinandus , 
CT Hch/abetb Rat , CT Regina 
Hifpanie Sicilieque (Tc. Ducei 
Calabrie Apulieque CTc. Magni- 
fìce Vir Fidelis Regie nobis di- 
lede . Per parte de lo Reverendo 
Epifcopo de Cutroni Abate de 
la Trinità de Melito ce flato 
fupplicato volijfsmo manutenire 
dilla Abati a de Melito si* la 
rciniegratiope dela Grangia dela 


Grangia di Mileto . 

Abatia de Siminara nominata la 
Trinitate de Siminara Grangia 
de di da Tr in ità de Mileto fe- 
condo là concejflone , & Bulla 
Apoflolica exinde ad dilla Ala. 
tia fida, CT poffejftone de quel- 
la prefa per lo Procuratore de 
dido Epifcopo , per la morte de 
quondam Abate Jeanne ohm A- 
bate de dida Grangia , CT ex 
alio latcre fimo flati informati 
per lo Signor Alfonfo , CT Hie - 
ronimo C arate-gol o dida Abatia 
dela Trinità de Seminerà e [fere 
de jure patronatus de dide Mae - 
flà , & per noi proviflo ad lo- 
ro inflantta , CT f application e ala 
fequcflratione deli frutti de di- 
da Abatia per lo futuro Abate. 
Et volendo Noi miniflrare com- 
plimento de j uflicia confitto , (T 
deliberate ve dicimo y & ordi- 
na mo , che fubito riciputa la 
prefente ve debiate diligentemen- 
te informare f e. dida Abatia de 
Siminara e Granpja de dida 
Trinitate de Mileto , e de jure 
patronatus de dide Maelìà ; CT 
pigliata per Voi dida informa- 
tione , CT quella redada in fcri- 
pris claufa , CT figlila! a fubito , 
CT con onne diligenti , CT pre- 
P 4 flez- 
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Jlcxpta pojjib 'tle cc mandarne do- 
ve fetimo • & non fate altra- 
mente per quanto bovile cara la 
grafia de diete Mae fio . Ex Re- 
giis feheibus Cafìris prope Pa- 
legianum X X 1 1 1. Septembris 
1 <5 o I . Con fai vus Ferrandus . An- 
tonius Serralonga Serretarìus . 

ET PERCHE DE PRESEN 
TE HATEMO FACTA VI- 
DERE DIETA INFORMA- 
TJQN&tì ET TROTA MO , 
CHE DICTA GRANGIA 
NON E' JUS PATRONATO 
DF. LE PREDETTE CA- 
T HO LICE MAESTÀ' ; ma 
che è fiata femprc Grangia de 
dilla A buia , CT fimo fìat t fup- 
plicati per parte del Reverendo 
Epifcopo predillo voli/Jimo pre- 
videro ala indennità de dilla 
Abano ; dj farli reintegrare di- 
lla Grangia , SECONDO LA 
CONCESSIONE ET BULLA 
APOSTOLICA . Noi bavenio 
CONSIDERATANE A LA 
FERITA' , ET DOLENDO 
E ADORI RE LE COSE EC- 
CLESl ASTICE A LA JU- 
ST 1C! A ne ha parfo forre la 
preferite per la quale ve commet- 
timo , et exbortamo , che volia- 
te provedere , che dilla Gronda 
Je deb a reintegrare ala dilla A- 
batta , et reRttuire Li poffeffto- 
ne de quella al dillo Epifcop» , 
o Juo Procuratore fecondo Jìeva 


prima , che fojji fallo lo feque- 
fìro , ET JUXTA LA FOR- 
MA DE LE APOSTOLICE 
BULLE et li refìituerite h frut- 
ti medio tempore percepii non 
obfìante lo jcquefìro , che per 
noi ve fu ordinato fe fare/fe , 
perché tale è nojlra volontà , CT 
in t emione . La prefenre refi t tur- 
rite al prefentantg . Datum pro- 
pe Tarentwn die XII. Februa- 
ni M. CCCCCIl. 

Johannes de Tufo. 

Fratres Peronus &c. 

Parttum primo . 

Ex Rat Jìgillum in cera rubra 
imprejfum , 

Judicatum Bernardini de Mo- 
naca Armala J udit a Terra Se- 
minarie favore Abbatte SS. Tri- 
nitari s Mileti. 

Apogi apbuin , 

In Nomine Domìni noRriJefu 
Cbrifìt Amen . Anno Natività - 
tis ejufdem Domini miRejimo 
quingemefimo fecundo . Die fe- 
ptimo menfa Mordi quinta In- 
dillionis . In lenimento Terne 
Seminane atiud Abatiam San- 
ile Trinitari s Terre predille 
extra Muros . Regnantihus Se- 
reni/ftmis , CT* potenti fjt ma Re- 
gibus Rege Ferdinando de Ara- 
gonio , Ò‘ Regina Elifabet Re- 
gibus Hifpanie , Ar agonie , Si- 
ri! i eque & cererà , ac Due t bus 
Calabrie , A putte & cererà \ 

Regni 


Digitized by Google 


ccxxxiii 


Regni vero eorum in bis Pro- 
« màis anno primo felici ter Amen. 
A’ os Bernard inus de Monadi An 
nalis Judex ipjius Terra prò pia- 
J enti anno quinta IndiBionis Jo- 
hannes de Ma-zjzafcrrea Civis 
Terra Sali babt tator Terra Se- 
minaria publicus ubilibet per to- 
tum Regnum Sicilia riera Fa- 
rum Repia auBoritate Notarius. 

Cf * 

(T Tefies fubjcripti ad hoc vo- 
cati^ Ù 4 Jpecialiter ■ rogati pra- 
J enti [cripto pubhco deciaramus , 
tiotum facimus , & tefiìamur quod 
codem pradiBo die in no fi ri , Ò 4 
fubfcriptorum tefìium prafentia 
perfort, iltter confìitutus Magnifi- 
ca Ber nard us C avaler procura- 
Sor ut njferuie Reverendi /fimi 
Domini Ù. Epifcopi Cotronen jis 
ac Abbatti Sanila Trinitatis Ali- 
liten. qui a[Jeruit diebus , & 
temporibus non longe derurfn dum 
ipfe diBus Reverendijjimus Do- 
mimi is Epijcopus y & ipfe Ber- 
nord us tamquam e/us Procurator 
txfìarent in pojfejftone diBa S. 
Trinitatis Seminarla Grangia 
diBa Abbatta Militen. de ordi- 
nai ione lllufìrifs. Domini Con- 
fittivi Ferrandi de Cnrduba Ala- 
gni Capitane i pradiBarum Se- 
reni fs. Majefìatum PER SI- 
NISTRAVI INFORMATICI- 
NEM H ABITAVI AB EX- 
CELLENTl DOMINO AL- 
PHONSO CARACCIOLO fuit 


ab eadem Grangia remotus idem 
procurator & de ea , & fruBi - 
bus e'/us faBa fuperfefforie cxfìi- 
tit , Demum per euindem Ber- 
nard uni procuratorem procurato- 
rio Nomine pradiBo fuit eidem 
llluflrififiìmo Domino fùpplica- 
tum ut ftbi minifiìraretur jufli - 
tia complementum cum diBa 
Grangia e (Jet Grangia diBa Ab- 
batta Ahlitenfiis , & ad eam 
fpeBaret O 4 pertineret legitimo 
jure y fuit propterea fiuper boc 
provi jum Ò 4 commijfia caufa , 
& procefifus Eccellenti Domino 
Licentiato Prefidenti bujus Pro - v 
vincia qui procefifum fabricavir t 
& demum ad eumdem llluflrif- 
fimum Dominum deeulit qui eo 
b abito provijit per e/us listerai , 
Ò 4 ordinavit Reverendo Tic. ir io 
Alili ten. ut eumdem Procurato- 
rem in ejus pofif fifone diBa Gran- 
gia reducat , O 4 reflitueret una 
cum fruBibus medio tempore per- 
cepii '5 , quas quidem luterai na- 
bli prxjentatas vidimus legnftuSy 
Ò * intelleximus cum fubjcdptio- 
ne e/us propria manus ut appa- 
rebant , O 4 imprtfifione e/us [o- 
hris mO'dis , CT / unrum Curia- 
hum manus more [olito non abra- 
fias , non cancellata s , ncc vieta- 
ta! [ed omni prorfus vitio , & 
fiufpitione carente s , & erant 
[ubfcripti tenoris & condnentia 
v/delicet a tergo : Venerabili Vi - 
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fo Presbitero PanAolfo de Mon- 
teleone Vicario EpifcopatUs Mi- 
leti Oratori & Fideli Regio & 
Reginalis nobis carifftmo . Intus 
veroe Confalvus Ferrando! Re- 
gius , & Reginalis Locumtenens y 
& Capi tane us Generali; Ò“c. Ve- 
nerabili s & Religione Vir Ora- 
tor , & Fidelis Regie & Re- 
gi nalis nobis cariffme . Recar - 
damane di paffuti baver fcritto 
al M igni fico Licei ciato T umaya 
lettera del cenar feguente vide- 
licer . Ferdinand us , & Etifabet 
Rex & Regina Hifpanhe Sici- 
liecque Ò’c. CT Ducei Calabria 
Apultxque &c. Magnifica Vir 
Fidelis Regie nobis dtlccle. Per 
parte de lo Reverendo Epifcopo de 
Cotrona Abate della T unità de 
Mileto per la reintegratione del- 
la Grangia dell' Abatia di Se- 
mi» ara nominata la Trinità di 
Seminar a Grangia di detta Tri- 
nità di Mileto fecondo la con • 
ceffone , e Bolla Apoflolica eie 
inde a dilla Abatia fatta , & 
pojjeffnne di quella prefa per lo 
Procuratore di detto Epifcopo 
per la morte del quondam Ab- 
bate Giannone olim Abate di 
detta Grangia , & eie alio lato- 
re fimo flati informati per lo 
Signor Alfjnfo & Girolamo Ca- 
racciolo dilla Abbatta della Tri- 
nità di Seminerà effere de jure 
patronatus di detta Maclìà , e 


per noi provi/lo a loro in fi arnia 
& fupplicatione alla f eque [Us- 
tione delti frutti di detta Ab- 
batta per lo futuro Abbate , & 
volendo Noi minifìrare comple- 
mento de Ju/ììgia confultò < 5 * 
deliberate vi dicimo & ordina- 
mi , cbe fubito riceputa la pre- 
fente vi debbiate diligentemen- 
te informare sì detta Abbati a 
di Seminare e Grangia di det- 
ta Trinità di Mileto è de jure 
patronatus di detta Maefìà & 
pigliata per Vai detta informa- 
tane , & quella redue t a in feri- 
ptis claufa , CF fgillata fubito 
& con ogni diligentia & prc- 
JlrgXp poffbile ci manderete do- 
ve Jarimo , & non fati altri- 
mente per quanto bevete cara la 
grafia di detta Mae/là . Ex Re- 
giis felicibus Cajìris prope Pa - 
legianum XXI 1 1 . ■ Septembris 
1 501. Confalvus Ferrandus . An- 
tonius Serratonga Secretarius . E 
perché de prefente bavemo fat- 
ta vedere detta informatione , e 
trovarne cbe detta Granfia NON 
E JUS PATRONATO DEL- 
LE PREFATE CAT HO LI- 
CHE MAJESTA' é fiata f ca- 
pre Grangia di detta Abbatta , 
e fimo flati fupplicati per parte 
del Reverendo Epifcopo predet- 
to volefftmo prevedere alla in- 
demnità di detta Abbatta CT fa- 
re reintegrare detta Grangia , 

fccon- 
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fecondo lo Conceffone & Bullo 
ApoJÌ elico. NOI H AVENDO 
CONSIDERATANE ALLA 
FERITA' VOLENDO FAVO- 
RIR LE COSE ECCLESIA - 
STICHE ALLA JUSTITIA 

ne ba porfo farvi la prefenre , 
per la quale vi commettemo Ó“ 
efortamo , che vogliate provede- 
re che detta Grangia fi debbia 
reintegrare alla detta Abbatta , 
& reflituir la pojfejftone di quel- 
la al detto Epifcopo o fuo pro- 
curatore fecondo che fava pri- 
ma , che fojfe fatto lo fequefro 
& juxta la forma delle Apojìo- 
licbe Bulle , & li refìituirete li 
frutti medio tempore percepii non 
obfante lo fequeftro che per Noi 
vi fu ordinato , fi face fife per- 
chi tale è naflra volontà ed in- 
tensione la prefente refìituirete 
al prefentante . Datum prope Ta- 
rentum die XII. Februarii 1502 . 
Johannes de T uff o . Francifcus 
Perronus partium primo. Verum 
quia idem Vicarius in aliis ma- 
gis arduii negotits exflìtit impc- 
ditus ut afferuit idem procurator 
diBam commiffionem fubdelega- 
vit , Venerabili Viro Presbitero 
Jobanni Fri gami Protopapee Ter- 
ra Seminante ut ipfe Presbyter 
Johannes Friganus nobis ofìen- 
dit per ejus commiffionem in car- 
ta de papiro fcriptam , & ma- 
ri* ejus propria fubfcriptam cum 


impreffione ejus f oliti mo^ii ut 
apparebat non abrafa , non can- 
cellata , nec in aliqua fui parte 
fufpcfta cu: us tenor talis eli . 
Sir Pandolfus de Montelcone Vi- 
carius Generalis Militenfis Pro - 
thopapa noflro de Seminare in 
Cbriflo Filio falutem . Lo lllu- 
fìriffimo Signor Gran Capitano ; 
me ba ordinato , che dovefftmo 
refìituire la poffeffione dela S. 
Trinità di Seminare , & ancor 
li frutti di quella allo Reve- 
rendo Epifcopo di Cottone Aba- 
te di Mileto 0 vero a fuoi pro- 
curatori . Et perchè Noi fimo 
occupati , & non poffimo in que- 
flo vacare vi ordinamo & ex- 
preffe comandamo , che ad ogni 
requifirione del Magnifico Mef- 
fer Bernardo Cavalere procura- 
tore di detto Monfignur li deb- 
biati confignar la poffeffione di 
detta Abbatta prefenti , Ù" p af- 
fali debbiati corrifpondere a det- 
to Meffer Bernardo juxta lo te- 
nori della ordinatione a Noi fat- 
ta per lo llluflnjfimo Signor 
Gran Capitano quali vi manda - 
mo t & non fate lo contrario 
alla pena di on%e ditee ipfo fat- 
to incurrendo . Mileto Jexto Mar- 
iti 5 . IndiHionis 1 502 . . Sir Pan- 
dolfus Vicarius qui fupra man» 
propria . Quorum virtute per 
earum preefentationem idem Pref- 
bj/tcr Johannes di cium procura- 
tor cm 
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rorem nomine , & parte ditti 
Domini Epifcopi Cotrortenfis , & 
Abbatti Milite» fu in pojfejjto- 
tieni corporalem di Elee Abbatta 
S. Trinit atis Seminante Gran- 
gite dilla Trinit atis Militai fts 
dum effemus in confpetttt ipftus 
Eccleft £ pofui per conftgnationem 
ferrea clavis a partendo , & chiu- 
dendo januam dieta Ecclefìa in- 
iroeundo & exeundo , & cam- 
panaria pu! fondo , ramofque ar- 
borum poffeffionum di Eia Abba- 
tta Seminaria aftarrtium in di- 
lla Abbatta frangendo , & alia 
f adendo qua Jìgnum vera -rea- 
li! & corporali s pojfejfionis de- 
notavi , ipfumque introducendo 
panftee & quiete in pofsejfione 
ditta Abbatta & fruttuum , 
fruclufque omnium ejufdem vie- 
tute dtlìarum commijftonalium 
litterarum ftbi ab eodem Vica- 
rio direttarum , & nobis often- 
forum ut pramitritur . In cujtts 
quidem rei tejìimonium , futuram- 
que memoriam omnium quorum 
hit ere fi , & por eri t inttrefse cer-' 
titudine & prafentia Magnifici 
Bernardi Procuratori s ut /apra 
nominati cautelam fattum eli ad 
eius requifttionem , & ipftus Prcf- 
b/teri ] oannis Commìfsarii man- 
datum de pramiffis prafens pu- 
blicum inftrumcntum receptionis 
predi (la pojfejfionis fcriptum & 
JubJcriptum per manus mei No- 


tarti infra/cripti . Signo meo fo- 
lti o Jipnatum nofìrum qui fu - 
pra J udicis , Ò" T efìrum fubfcri - 
ptonvn ftgnis & fubfcriptìoni- 
btts r .koratum . Att'.tm anno dii 
loco indtttioneque pramijjis . Jo- 
hannes . 

4 * Ego Bernardinus de Mo- 
naci s qui fupra Annalit J udtx 
Terra Seminaria pramiffis in- 
terfui prò Judice teftor . 

+ Ego Errigus Rruncbetta 
interfui , & me fubfcripfi manu 
propria teflor . 

4 - Ego Vincentius de la Ga- 
rota de Semi» aria te fior . 

4 * Ego Petrus Fab.iccius de 
Seminaria teftor . 

4 - Ego Tomafms Dilabatus 
teflor . 

4 - Ego Johannes Baptifta Ri- 
gant de Seminati a teftor. 

4 * Ego Michael de Granala 
de Seminaria teftor . 

4 » Ego Janncllus Malarbi 
teftor . 

Ego Donnus Johannes de 
Galera de Seminario teftor. 

tf* Ego qui fupra Johannes 
de 'Menga ferrea pubhcus ubilibet 
per forum Regnum Sicilia ci- 
fra forum Regia auttoritate No - 
rarius prafens publicum inftru- 
tnentum fcrtpft , Cf me fubfcri- 
pft meoque ftgno / olito j ignavi . 

Locus 4 * 5 igni 
Tefies. 

N. Ber - 
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■N. Bernardinus de Monacis 
anualis Judex . 

N. Enrigus Branc betta . 
jV. / obannellus Molarti. 

N. Vtncenttus dela Garula . 
N. Petrus Satana. 


Johannes Mattbeus deio Ab- 
bati . 

Johannes Bapti/ìa Tiganus . 
Johannes Gamiji . 

Domtius Joannes dela Carola. 


Regio exequatur dato nel 1745. per 1 ’ erezzione della 
Colleggiata nella Chiefa della Badia di Mileto 
in cui fi confetta , che in vigore del 
Concordato è fiata ammetta la di- 
fpofizionc della Badia fatta 
dal Papa. 


S R. M. : Il Vefcovo di Mile- 
• to , ed i Confratelli del 
Monte delle cinquanta Mejfe e- 
retto nella Chiefa di S. Michel' 
Arcangelo di detta Città ap- 
plicando e f pongono a V.M. , co- 
me da S. Santità hanno ottenuta 
Bolla per I eregjione in Colle- 
giata la Chiefa della SS. Trini- 
tà , fupplicano V.M., per lo Re- 
gio exequatur , ut Deus & c. 

S.R.M. : Per ubbidire agli 
ordini di V. M. , ho veduto una 
Bolla fpedita dal prefente font- 
mo Pontefice , con cui la Chiefa 
della SS. Trinità di Mileto fon- 
data da Ruggiero Guifcardo Con- 
te di Calabria , unita dal Pon- 
tefee Gregorio XI 11 , al Colle- 
gio Greco di Roma , e poi da 
Clemente XI. alla Menfa Ve- 
Jcovile di Mileto colf annua pen . 


fione di feudi 3400. in favore 
del detto Collegio , ritrovandoft 
prefentemente fervita da otto 
Cappellani amovibili ad nutum 
di quel Vefcovo , e da efjo (li - 
pendiati colle rendite di detta 
Chiefa in annui ducati cento- 
fettantacinque , col pefo della 
cura dell' anime , che da uno de' 
mede fimi Cappellani fi ef eretta; 
viene ora eretta in Collegiata in- 
figne con una dignità di Primi- 
cerio a cui Ji è commeffa la cu- 
ra delle anime perpetuamente ri- 
fervata alla Santa Sede , e con 
undeci Canonici da provederfi al- 
ternativamente da Roma , e dal 
Vefcovo , coll'ufo di Rocchetto , 
e mazzetta , ed altre prerogati- 
ve a sì fatte Collegiate , infigni 
frettanti : affegnandofi per dote 
della medefima nuova Collegiata 

i fu- 
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ì fude/ti due. ccntofittantacinquc : 
altri due. cento provenienti dal 
Monte Eccleftafìico delie cinquan- 
ta Mejfe fondate nella Cbiefa di 
S. Michele filiale di detta Col- 
legiata friggendo ; due capitali 
uno di due. centocinquanta fipet- 
tante alla Cappella di S . Fran- 
cefco di Paola fitta nella fìcjfia 
Cbiefa filiale di S. Michele ; e 
l altro di due. duecento apparte- 
nente alia Cbieja eziandio filia- 
le di S. Rocco , afiumendoft dal 
Capitale il pefio di celebrar le 
Mejfie , e di adempiere le altre 
Sagre funzioni addette rifpetti- 
Vamente a' medefimi due Capita- 
li ; e finalmente i frutti di fiei 
J empiici Benefici eretti nella fi e fi- 
fa Cbiefa della SS. Trinità fit- 
to li titoli di S.Croce della SS. 
Concedane di S. Maria della Sa - 
mtà di S. Maria del Collegio di 
S, Maria della Grazia , e de SS. 
Antonio , e Cataldo , come que- 
llo , e 4 altro piu diffufiamente fi 
legge in detta Bolla : SU della 
quale fi è domandato il Regio 
ex e qua tur. 

Con detta Bolla fono flati da 
fiupplicanti prodotti un autentico 
Memoriale del Sindaco , e repri- 
mente della Città di Mileto , 
con cui Jupplicando la M.V. del 
jtio Regai Beneplacito per l' efe- 
euzìonc di quella , come ridon- 
dante in maggior Gloria di Dio , 


profitto delle anime , e bene pu- 

blico , finom che quella rechi al- 
la Rial Gturidtzjone minimo pre- 
giudizio per ejjere il detto Mon- 
te Ecclcfiafìico intieramente fot - 
topo/lo al Vefcovo da cui fi elig- 
ge ogni anno il Procuratore del 
medejimo , e fie ne ricevono i 
conti , come fino parimenti ap- 
pieno foggette alla cura , e giu - 
ridizione del Vefcovo le menzio- 
nate Cbiefe di S. Rocco , e Cap- 
pella di S. F rance fico di Paola / 
un attefìato autentico de' medefit- 
mi Sindaco , e regimento di non 
efifere i riferiti jet Benefici di 
alcun Patronato Regio Barona- 
le , o privato. Laicale , ma di 
libera collazione dell'Ordinario : 
E tre attefìati fimilmcnte in au- 
tentica forma fatti dall' Econo- 
mo della Menja Vefcovile di Mi- 
leto y dal Vicario Generale di 
quella Curia, e dello fi e fi io Ve- 
fcovo , con cui rifipertivamente 
attejìano corri fponderjì dalla Men- 
fa Vefcovile annui duc.centofet- 
tantacinque agli otto Cappellani 
di detta Cbiefa della S S. Trini- 
tà ,• che fiano di qualità Eccle- 
Jiafìica non folamente il divia- 
to Monte delle cinquanta Mejfie 
amminifìrato , e governato firn- 
pre da Ecclejìalìici Eletti dal 
Vefcovo , a cui ogni anno fi ne 
rendono i conti ; ebe le anzidet- 
te Cbiefa di S. Rocco , e Cap- 
pella 
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peli» di S. Francefico di Paola 
intieramente al Vefcovo fubor di- 
nate , e che ftano di libera col- 
larone Ecclefta/lica i mentovati 
fiei Beneficj f empiici enfienti nel- 
la Cbiefa della SS, T rinite ! . 

Oltre a quefie Scritture da 
fupplicanti prodotte , fi è cottfi- 
derato , che quantunque la enun- 
ciata Cbiefa indubitatamente fta 
di Regio Patronato , come fon- 
data , e dotata da Ruggiero Con- 
te di Calabria , e di Sicilia , con 
tfia un Moni Aero ad facente per 
gli Monaci deir ordine di S. Be- 
nedetto y a' quali fu da effo Con- 
te conceduta una piena ed affo- 
luta potefià non meno / opra tut- 
te le Cbiefe , che /opra tutti 
anche i Chierici , e beni comprefi 
nel di Aretto dell' ampio Territo- 
rio allo tlcffo Monefìero donato , 
con averfi egli folamente rifer- 
va to per fe , e fuoi fiucce ff ori il 
dritto della Sepoltura , ed intuì- 
tu cbaritatit un pane , ed una 
certa porzione di vino quando 
ivi fi port afferò ; e pur nondi- 
meno cffendofi poi cominciato a 
dare in commenda quel Monifie- 
ro ; finalmente fin dall anno 1581. 
fu foppreffo dal Pontefice Gre- 
gorio XIII. y ed unito al Colle- 
gio de' Greci fondato in Roma 
fiotto la direzione de' PP. Gefui- 
ti , da cui quello fu poffeduto 
con tutte le prerogative , dritti , 


e beni ad ejfio filettanti fino all' 
anno 1 7 1 7. Nel qual’ anno per 
eftinguerfi le gratti continue liti 
tra lo fi ejfio Collegio , ed i Ve- 
ficovi di Mileto da lungbiffimo 
tempo vertenti , fu dal fommo 
Pontefice Clemente XI. fpedita 
una Bolla , con cui difmembran- 
do il detto Monafiero , e Badia 
dal Collegio Greco di Roma , t 
unì alla Menfia Vefcovilc di Mi- 
leto , col pefio di cornfpondere o- 
gni anno al Collegio una pen- 
sione di ducati milletreeentofiet- 
tantuno tf oro di camera , e giu - 
Hi fette , e mezzo . 

Sh di quefia Bolla dimanda- 
tofii nell' tfiejfo anno 1717. Re- 
gio txequatur , precedente Rela- 
zione affermativa di quefio of- 
ficio , fu dal Delegato delta Re- 
gai Giurif dizione d' allora accor- 
dato al Vefcovo di Mileto il 
poterfiene avvalere pendente la 
fpedizjone del Regio Placito , 
che non fu poi fpedno in quel 
tempo , nò denegato fipecific amen- 
te per non efferfii prk trattato 
di tat affare fino all' anno 1735* 
nel quale fattafene t ìflanza da' 
Gefiuiti del Collegio Greco di 
Roma , fi vide quefia Curia nell’ 
obbligo di rapprefentare diflmta- 
mente con fua relazione de' I O. 
di Novembre alla M. V. quanto 
fu di ciò le occorreva per la de- 
cente indennità delle Regali prie- 
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mimim. Ma non tfftndofi da- nimo pregiudizio a tutti quei 
'■< ta fu la mede finta relazione al- dritti , che alla Re gal Corona , 

cuna fpecial provvidenza y / opra - per la Regia fondazione , f 
gtunfe in tale flato di cofe nel fazione della medeftma Cbiefa • 

„ . 1741. T ultimo Concordato tra già competevano pria del preferì- 

la Santa Sede , f quefla Regai te Regio cxequatur • e poffono 
Corte y in virtù del quale alla in qualunque maniera giuridica - 
menzionata Bolla di Clemente mente appartenere , * qjucflo è 
XI. dell anno 1717. fu nella quanta occorre riferire a V. M. 
forma fatto li 22. Settembre da cafa in Napoli li iz. di 
J742. accordato il Regio exe- Marza 1746.: di V. M. Reve- 
quatur per il pagamento 0 prò rendifftmo Vajfalìo , e Capitano 
del detto Collegio della fuddetta Ccleflino Gallano udrei ve f covo di 
J labilità penflone y col di cui mezj Teff atonie a ; Ferdinando Porci - 
Zp fi venne ad unire al Vefco • nari : Francefco Albarelli . Exe- 
vado di MUeto la detta Cbiefa quatur ferv. forma retroferiptee 
della SS. Trinità . relationis ; Maggiocco : Cefi agno- 
li Onde in fequela di tutto ciò la : Fraggianni : Andreajji : Pro- 

avendo efaminato l affare , ed vifum per Rcgalem Camerotti 
intefo il parere del Regio Con- Sanila Clara Neapol, 20. Maii 
figlierò D. Ferdinando Porcìnari 1 746. Citus : Jlluflrit Marchio 
mio ordinario Confi gliere . Son di de Ippo’iro Pr. S. R. C. tempo- 
voto y che renden.ofi quell' an ti- re fubfcriptionit impedii ut : II- 
ca Regia Cbiefa più decorofa luflris Marchio Danza non in- 
colla di lei erezione in Collegio- ttrfuit : Extraila e fi prafens co- 
la in/igne y può la M.V. degnarfi pia e Regiflro relationum anni 
alla menzionata Bolla dalli fup- 1 7 46. efiflente in Archivio Cu - 
plicantì prodotta concedere il Re- ria Capei. Major, bujus Regni 
go exequatur con cui poffa ella failaque Collatione meliori &c . , 

Confeguire il fiuo compiuto effet- (T in finem &c. Neap. die 12. 
to y colla efpreffa dichiarazione ; menfis Martii 1761.: Franci- 
ebe perciò non s intenda in al- ficus Albarelli Cancell. ; Ò' Sc- 
otìi tempo giammai recato mi- cretarius & c. 
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